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Il tema dell'XI Concorso bandito dalla << Fondazione Aldo Della 

Rocca>> per l'anno 1974 rispecchiava una esigenza informativa for­

temente sentita nel campo degli studi urbanistici, in un momento di 

diffuso scetticismo circa l'efficacia e lo sviluppo degli attuali sistemi e 

delle metodologie di pianificazione territoriale, in rapporto alle finalità 

essenziali dell'urbanistica. 
La crisi che da un decennio a questa parte scuote le strutture econo­

miche e giuridiche delle società più progredite può di per se stessa es­

sere considerata come una grave alterazione del liquido amniotico nel 
quale l'embrione della scienza urbanistica - intesa nel senso moderno 

e integrale della sua ragion d'essere e delle sue implicazioni sociali -

moltiplica i motivi delle sue incertezze evolutive. 

Tra tali motivi è individuabile, in primo piano, quello relativo allo 

sviluppo delle città, nel cui seno i problemi dell'uomo tendono ad as­
sumere proporzioni gigantesche fino a determinare i fenomeni dell'emar­

ginazione, dell'alienazione e dell'eversione, tipici della nostra gene­
razione. 

Sono note le polemiche che da tempo hanno accompagnato l'insor­
genza di tali fenomeni, frutto di una disordinata evoluzione sociale e 
di una inadeguata struttura organizzativa degli aggregati urbani, specie 

in quelli ad alta concentrazione. 
Falliti sono da considerare i tentativi di affrontare sul piano ur­

banistico il grave e pressante problema, mediante soluzioni opposte ispi­

rate alla neoruralizzazione della vita, con la creazione del modello delle 

garden cities, e in gran parte superati i tentativi orientati al modello 
delle new towns, le città satelliti, che hanno caratterizzato in tempi re-
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centi la politica urbanistica soprattutto dell'Inghilterra e dei Paesi 

scandinaYi. 

Si può dire che i risultati ottenuti in questo campo, per reazione 

ai mali tipici della megalopoli (quei mali che Mumford aveva sintetizzato 

nel << murare la vita, abolire l'azione del tempo, escludere l'attiva cura 
di altre generazioni con un procedimento di mummificazione architetto­

nica >>) hanno trovato un ostacolo alla loro affermazione e sviluppo pro­

prio in quei valori positivi che la città possiede e ai quali l'uomo non 

sembra disposto a rinunciare. 

Nella sua introduzione a La Città di Park, Burgess e MacKenzie, 
Alessandro Pizzorno (r) nota acutamente che << la forma sociale mo­

derna>> è << la città o più precisamente la grande città. Essa si presenta 

come la sede dove si attuano tutti i mutamenti che hanno portato la 

società moderna ad essere quella che è, e insieme come l'immagine che 

serve da modello ai mutamenti; a volte addirittura come la condizione 

specifica che la rende possibile. C'è chi, apprezzando la città per queste 

funzioni, l'accetta con tutti i suoi squilibri e la celebra; c'è chi la fa col­

pevole di tutti i mali della civiltà di massa e vorrebbe smembrarla. 

Ma agli uni e agli altri la città appare protagonista>> 

Nel considerare la città appunto come protagonista, e nello studiare 
le sue fasi e,·olutive attraverso modelli morfologici e organizzativi, la 
pianificazione urbanistica ha tratto le mosse della cultura illuministica, 
cui si deve una prima presa di coscienza della necessità di operare orga­

nicamente la trasformazione del tessuto urbano in rapporto alle esi­
genze quantitative e qualitative espresse nel mondo in fermento tra la 

fine del Settecento e la prima metà dell'Ottocento. Fu quest'epoca, 
appunto, nella quale si presentarono, per la prima volta, drammatica­

mente alla ribalta i problemi demografici determinati dall'afflusso 

delle masse popolari, già rurali, verso l'industria e dalla creazione del 
potere politico parlamentare; i problemi tecnologici, strettamente legati 
a quello dell'affollamento; i problemi igienici, derivati soprattutto dallo 

insufficiente sviluppo dei servizi tecnologici (acqua, fognature, nettezza 

urbana, trasporti) rispetto al rapido e incontrollabile incremento delle 
densità abitative dei nuclei urbani. 

(1) Cit. da Roe1rnTo Gumucc1, La Città dei cittadi1ti, ediz. Rizzoli , 1975, p. 37. 



In quel tempo i modelli organizzativi proposti dagli Utopisti, nel 

filone naturalista (Robert Owen e Benjamin Ward Richardson) e in 

quello razionalista (Charles Fourier Cabet, Jean Baptiste Godin), ten­

tano di dare soluzioni teoriche ed ottimali a questi problemi, svilup­

pando i temi già messi in evidenza dalla cultura illuminista, in rapporto 

alle esigenze dell'igiene, della morale pubblica e dell'estetica. 

Ad essi si affiancano, nel corso dell'Ottocento, m campo positivista, 

una serie di studi miranti all'attuazione pratica cli possibili soluzioni 

urbanistiche, in rapporto, piuttosto che alle esigenze, alle situazioni 

socio-economiche e finanziarie locali. 

In tal modo, il filone culturalista dei riformatori sociali, degli igie­

nisti, degli industriali << illuminati», è coadiuvato, nel cammino per la 

fondazione dell'urbanistica moderna, dal filone politico degli ammini­
stratori delle città, ai quali ultimi si devono le prime grandi trasforma­

zioni dell'Ottocento (z). 

È in questo contesto e da questa epoca che, nel campo della piani­

ficazione urbanistica, si registra l'inserzione della classe politica, la 

quale tenta cli mediare le posizioni massimaliste e radicali degli utopisti 

nella ricerca cli un loro adattamento alle condizioni ambientali esistenti, 

in vista cli esigenze che non sono soltanto sociali, ma che rispecchiano 

anche interessi dello Stato, e che comunque si tenta di realizzare compati­

bilmente con le condizioni economiche del tempo. 

Come è facile intuire, furono i sistemi di quest'ultima posizione ad 

operare effettivamente, cambiando in pochi decenni il volto cli molte 
metropoli europee e cli numerose città minori che si misero sulla scia 

delle consorelle più importanti. Si trattò, in sostanza, cli una serie cospi­
cua di soluzioni di compromesso, derivanti da un adeguato tempera­

mento cli istanze varie, quali l'urgenza cli rimediare alle situazioni anti­

gieniche e la volontà cli conservare l'assetto sociale esistente, la necessità 
cli servire con adeguate reti tecnologiche i grandi agglomerati, senza 

però spostare le sedi tradizionali del potere e della cultura urbana, in­
fine l'opportunità di conferire nuovo decoro agli spazi urbani e cli evitare 
i tumulti popolari (3). 

(2) URBANO CARDARELLI, U1-ba.11istfca fra storia e teoria, Napoli, 1973, p. 84. 

(3) CARDARELLI, op. cii., p. 85. 
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Questo atteggiamento di compromesso determinò in tutti gli ordi­

namenti dell'epoca un ritardo nell'adozione di pro,·vedimenti legisla­

ti,·i atti ad affrontare globalmente il problema della disciplina urbani­

stica ed edilizia nell'ambito dei vari Stati. E, laddove il problema fu 

posto sul tappeto, esso dette luogo a soluzioni parziali e contingenti, 

non tanto dirette al fine di creare strumenti tecnico-giuridici per la disci­

plina dello sviluppo urbanistico e per la previsione e la dotazione delle 

opere pubbliche e sociali indispensabili per le esigenze degli aggregati 

cittadini in rapida ernluzione, quanto cli garantire, sottraendolo ad ogni 

arbitrio del potere politico, il diritto delle comunità sociali a disporre 

della proprietà prirnta per fini d'interesse pubblico 

Si trattò cli leggi che, in primo luogo in Francia, per effetto dei prin­

cipi affermati appunto dalla Rirnluzionc francese, accolsero e discipli­

narono il diritto d'intervento dello Stato nel settore economico, connesso 

alle esigenze dell'ordinamento e dello sviluppo cli taluni centri urbani. 

Gli Stati preunitari italiani subirono, sia pure marginalmente e par­

zialmente, l'influsso della legislazione francese; ne sono prova gli Statuti 

Murattiani della città di Bari e i Rescritti borbonici del 19 luglio 1841, 

del 17  gennaio 1842 e del 31  maggio 1853, per la città cli Napoli; ma il 

primo organico provvedimento legislati,·o italiano al riguardo è da indi­

viduare nella legge emanata nel luglio 1813 dal Regno Italico per disci­
plinare le espropriazioni per pubblica utilità. Tale legge mutuava in 
gran parte le disposizioni contenute nell'analoga legge francese del 16 

16 settembre 1807, riordinata nel 1810 .  Altri precedenti prov,·eclimenti 

hanno ,·alore sporadico e comunque locale: tra questi è da menzionare 

a Milano il piano stradale del 1778, eletto cli Maria Teresa, seguito dai 

provvedimenti del 18 I I , 1812, 18q e 1853 e a Firenze del 1842; a To­
rino del 1815 e 1852. 

Si deve però attendere fino al 1851  per registrare in Italia la prima 
legge piemontese in materia cli legislazione urbanistica ed edilizia (legge 

7 luglio 1851, n. 1221 ) ,  relativa ai piani cli allineamento e di ampliamento, 
cli poco anteriore a quella francese del 1852, con cui veniva disciplina­

ta la grandiosa trasformazione di Parigi, opera del Prefetto Haussmann. 
Oltre cento anni fa, dunque, e con precedenza su altri ordinamenti eu­

ropei, ,·edeva la luce in Italia la prima legge organica in materia, i cui 

principi ispiratori saranno sostanzialmente poi accolti nella legge Pisa-



nelli del 26 giugno 1865, n. 2359, sulle espropriazioni per pubblica 

utilità. 
Fu questa la prima legge adottata dal nuovo Stato Italiano in ma­

teria edilizia ed urbanistica dopo la conseguita unità: essa costituì in­

dubbiamente, insieme ad altre leggi della stessa epoca, uno dei pilastri 

della nostra legislazione, su cui si assestò l'ordinamento amministrativo 

del giovanissimo Regno, e per gran parte del territorio nazionale rappre­

sentò una ardita e profonda innovazione dato che, al compimento del­

l'unità d'Italia, non tutti gli Stati Italiani disponevano di leggi discipli­

natrici degli espropri per pubblica utilità; ad esempio, ne erano pri\"i gli 

Stati della Chiesa, la Toscana e il Regno delle Due Sicilie, nei quali le 

espropriazioni erano affidate a pron·edimenti amministrativi, da ema­

narsi caso per caso. 

La legge del 1865 recava in sè il germe di una prima sistematica di­

sciplina urbanistica ed edilizia; essa in sintesi affermava tra l'altro: 

1) il diritto degli enti pubblici di espropriare gli edifici monumen­
tali non efficientemente conservati dai proprietari; 

2) la facoltà per i comuni con almeno 10.000 abitanti, di imposta­

re un piano regolatore dell'esistente nucleo urbano, indicante le linee 

da osservare nelle costruzioni e ricostruzioni, piano da attuare in non 

più di 25 anni, con applicazione delle norme generali per le opere di 

pubblica utilità; 

3) la facoltà per i comuni per i quali fosse dimostrata la neces­
sità di estendere l'abitato, di adottare il piano regolatore di ampliamento 

indicante le norme da ossen·are nelle costruzioni; 

4) l'obbligo della cessione immediata del terreno occorrente per 
la costruzione, da parte del comune, delle strade pubbliche previste dal 

piano di ampliamento, essendo il compenso da stabilirsi in base alla dif­
ferenza tra il precedente valore dell'intera proprietà e quello successivo 
della parte residua, salvi i concorsi nelle opere di sistemazione e manu­
te nzione delle Yie, imposti dai regolamenti locali. 

Come si vede, la legge del 1865 si ispira,·a ad un insieme di prin­
cipi già maturati dalla coscienza unitaria e fortemente innO\·atori ri­

spetto alle precedenti legislazioni, secondo una Yalutazione delle esi­
genze del progresso ci,·ile e sociale in rapporto all'accennato fenomeno 
dell'urbanesimo, all'apprezzamento sempre pii1 diffuso delle esigenze 
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urbanistiche e al contemperamento etico dei rapporti tra individuo e 
collettività (4) . 

Sembrò, questa, un'epoca destinata a un grande generale rinno,·a­

mento della pianificazione territoriale in Europa. Tuttavia le leggi che, 

in Italia come in altri Stati, videro la luce in quel periodo, trornrono 

applicazione in ambiti molto ristretti, quasi sempre urbani, come testi­

moniano gli esempi di Londra (5), Parigi (6), Vienna (7), Firenze (8). 

La città europea si affermò e si sviluppò come il prodotto della classe 

borghese che, sollevatasi dopo secoli di depressione feudale, aveva acqui­

stato una condizione di privilegio sulla campagna fondando sulla città 

la propria cultura alla quale appartiene la civiltà del nostro tempo. Per 

converso si determinò e andò man mano accelerandosi il processo cli 

depauperamento e cli disintegrazione dei piccoli centri appena fuori della 

città, e si rese più evidente la carenza di aggregati urbani sussidiari a 

servizio cli territori pur notevolmente estesi. 

Di questo squilibrio le classi politiche si resero conto nei primi anni 

del Novecento, allorchè fu ciel tutto manifesta la impossibilità dell'esi­
stenza di una civiltà economica che non contemperasse le esigenze ciel 

territorio con quelle della città e che non coordinasse, per un migliore 

risultato totale, le varie attività e i vari apporti. 

In questo senso, in ordine di tempo, è eia registrare in Europa la 

prima legge sulla pianificazione territoriale, approvata in Inghilterra 

nel 1909 e resa con successiva legge ciel 1919 obbligatoria per tutti gli 

aggregati urbani. A queste due leggi seguirono, sempre in Inghilterra, 

il Locai Governrnent A et del 1933, che definiva le competenze delle auto­

rità locali in materia cli pianificazione e, successivamente, il Restriction 

o/ Rlbbon Developi-nent ciel 1935, il Green Belt Act ciel 1938 e le Relazioni 

delle Commlssiom: di studio Barlow, Scott, Uthwatt, Ràth, Dower e Ho­

bou.se, tendenti a limitare lo sviluppo urbano e a salvaguardare l'ambien­

te naturale. 

(4) \'. G. FURITANO, Istituzioni di diritto urbanistico ed edilizio ediz Periodici Scienti-
fici, l!lilano, 1971, pp. 2-J. 

' · 

(5) Cfr. S. E. RAs:-.russEN, London, the Unique City, London, 1934 (traci . ital. Roma, r972). 
(6) Cfr. H.  HÈRON DE \'JLLEFOSSE, 1-Iistoire de Paris, Paris, 1948. 
(7) Cfr. A. \'oK BALOASS, Das neue ll'ien, \\"ien, 1926. 
(8) Cfr. S. FE1, .\'asci/a e sviluppo di Fi.renze città borghese, Firenze, 1971. 



Furono poi emanati il J\·ew Towns A ci del 1946 e il Town and Coun­
try Planning A ci, del 1947, il primo dei quali affrontò il problema del 

decongestionamento dei grandi centri urbani, della ricostruzione di 

quanto la guerra a,·e,·a distrutto e delle costruzioni di nuove città; 

il secondo costituì la prima vera e propria legge generale urbanistica 

inglese, per mezzo della quale si tentò di disciplinare in modo organico e 

globale il procedimento di pianificazione e di dare soluzione al problema 

del valore dei terreni occorrenti per lo s,·iluppo urbano, da acquisire 

dalle pubbliche amministrazioni a mezzo di espropriazioni o di compra­

,·endite a libera contrattazione, sempre sulla base del loro valore di mer­

cato ma senza tener conto degli incrementi che su tale ,·alore ha in 

genere ogni inten·ento di piano. 

In Italia, com'è noto, la legge generale urbanistica ,·ide la luce nel 

1942, in pieno conflitto mondiale. 

Essa contene,·a affermazioni e principi che si fondavano sull'esigenza 
di una pianificazione integrale, da attuarsi attra,·erso piani regolatori 

generali e particolareggiati di competenza comunale, da coordinarsi a 

mezzo cli piani territoriali, di competenza statale, e intercomunali. Ma, 
a differenza di quanto accadde in Inghilterra, a parte il ritardo nella sua 

attuazione, che ebbe inizio a distanza di oltre un decennio dalla sua ema­

nazione, mancò in Italia una chiara e decisa volontà politica cli usare lo 

strumento della legge urbanistica per conseguire l'auspicato equilibrio 

tra città e campagna, tra centralismo e clecen tra mento. 

Anche nella stessa I nghilterra i risultati che il sistema urbanistico 

del 1947 si era prefisso non furono, in un primo tempo, quelli attesi sia 

perchè, essendo mancata l'identificazione delle aree soggette a pianifi­
cazione con le circoscrizioni amministrati,·e locali, fece difetto il coordi­

namento tra un piano e l'altro ; sia perchè le scelte delle aree di pianifica­
zione e delle localizzazioni delle new lowns furono avocate dalle autorità 

centrali, con ritardi e appesantimenti nelle procedure relati,·e. A ciò 
si aggiunge che, a,·enclo la capitale Londra attratto irresistibilmente a 

sè le maggiori cure degli urbanisti e la massa più cospicua degli interventi, 
la pianificazione su scala regionale - tranne alcuni sporadici casi cli note­

,·oli prestigiose realizzazioni, quale, ad esempio, quello della creazione 
nel 1968 della città cli Milton Keynes in prossimità cli Londra - finì 
per passare in seconda linea e fallì il suo scopo. 
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Questi fatti determinarono negli ambienti culturali e politici in­

glesi una nuova presa di coscienza del problema del giusto equilibrio 

da conseguirsi tra tutte le componenti territoriali e della individuazione 

di una dimensione regionale capace di assicurarlo; presa di coscienza 

cui si deve l'emanazione di due nuovi Town and Country Planning A cts, 
l'uno del 1968 l'altro del 1971, ai quali fece seguito, nel 1974, una ampia 

e radicale riforma della organizzazione amministrativa locale, consistente 

nella perfetta rispondenza delle strutture ai piani e articolantesi nella 

definizione delle regioni economiche (il cui strumento di pianificazione 

è lo Strategie Pian) ,  e dei distretti, i quali operano attraverso piani lo­

cali (Districl Pian, Aclion A rea Pian, S11b]ecl Plan). 

La riforma del 1974 introduceva, inoltre, nell'ordinamento urba­

nistico inglese la partecipazione pubblica al processo formativo dei 

piani, per mezzo della << examination in public >>, e dettava norme intese 

a realizzare il costante e dinamico aggiornamento dei piani locali mercè 

la istituzione di .1!oniloring Groups, organismi che hanno il compito di 

procedere costantemente al confronto e alla verifica dei dati e degli 
obiettivi dei piani locali con le prescrizioni degli Straleg1:c Plans, assicu­

rando la rispondenza di quelli a questi e dando ai piani locali un'apertura 
e una flessibilità indubbiamente notevoli. 

Ultimo atto di questa complessa e tra,·agliata riforma è il Coinrmmity 
Land A ci del 1975, con il quale si è disciplinata ex novo la materia dell'ac­

quisizione da parte delle Autorità locali delle aree aventi destinazione 
di uso pubblico, sia mediante acquisto a libera trattativa sia mediante 

espropriazione. Ciò può a ,·venire previa la predisposizione, da parte di 

ciascuna Contea, di un programma di acquisizione e gestione dei terreni 
allo scopo di edificarli direttamente e concederne successivamente i rela­

tivi diritti di godimento, ovvero allo scopo di metterli a disposizione per 

l'edificazione da parte di terzi. Norme dettagliate sono state poste circa 

le indennità da corrispondere per gli espropri e per la valutazione dei 
danni, e si è anche provveduto alla istituzione di speciali Tribunali 

(Fi11a11cial Hards!tip Trib11nals) chiamati a giudicare in materia di danni 

finanziari conseguenti all'esproprio, da liquidarsi entro tre mesi dalla 
notifica della relativa sentenza. 

E troppo breve il tempo trascorso da quest'ultimo provvedimento 
per Yalutarne i risultati. È tuttaYia da sottolineare che, pur avendo la 



legislazione urbanistica inglese risentito di volta in volta delle diverse 

impostazioni date dall'alternarsi dei conservatori e dei laburisti al gover­

no, ogni intervento sul territorio è stato dettato esclusivamente da scelte 

economiche e non politiche, essendo in Inghilterra da tempo superato 

ogni dibattito sul piano ideologico in materia di pianificazione urbani­

stica. 

Ne offrono ampia testimonianza gli Strategie Plans del Sud-est e 

del Nord-Ovest, che hanno affrontato in modo esemplare e con assoluto 

rispetto delle autonomie locali, i vari problemi delle residenze, delle 

localizzazioni industriali, dei servizi sociali, della viabilità e dei trasporti 

nelle aree considerate. 

• • • 
Analogo travaglio ha subito in Francia la legislazione urbanistica, 

la cui vera e propria data di nascita è da ascrivere alla legge 15 giugno 

1943-
Questa legge dava per la prima volta all'urbanistica francese una 

disciplina integrale riunendo in un unico testo, ed inquadrandole, tutte 

le numerose norme sparse in varie leggi preesistenti. 

Questo testo, integrato dall'ordinanza del 27 ottobre 1945 in mate­

na di licenze edilizie, costituì il nucleo essenziale del primo libro del 

Code de l' urbanisine et de l' habitation, emanato con decreto 26 luglio 1954. 

Anche la Francia, nell'immediato dopoguerra, per effetto della ra­

pida espansione economica, dell'accrescimento demografico, dell'accen­

tuarsi del fenomeno della concentrazione urbana, si era trovata impre­

parata all'insorgenza del grave e pressante problema della ricostruzione 
degli abitanti distrutti e della realizzazione di nuovi edifici per far fronte 

alla crescente richiesta cli alloggi 

Sotto molti aspetti la situazione urbanistica francese, dalla fine 

dell'ultimo conflitto mondiale a oggi, presenta analogie con la situazione 

urbanistica italiana: la Francia, come l'Italia, infatti, è tuttora trava­
gliata da una profonda crisi cli alloggi, la cui soluzione non si intravede 

malgrado i tentatiYi che, in ,·ario modo, ma comunque disordinatamen­
te, sono stati compiuti per conseguirla. 

I ,·ari gO\·erni succedutisi in Francia fino agli anni'6o avevano con­
centrato i propri sforzi nel costruire case di abitazione nel modo pit1 
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celere e nel maggior numero, trascurando una logica, razionale politica 

di pianificazione del territorio. Andarono così sorgendo, più che nuo,·e 

città, grossi complessi residenziali ai margini dei grandi nuclei urbani pree­

sistenti, pri,·i delle infrastrutture e dei sen·izi necessari, quasi sempre 

con carattere parassitario rispetto al centro di cui costitui,·ano la inna­

turale estensione. 

È ,·ero che la legge-quadro 7 agosto 1957 tentò << la ricerca dei 

mezzi atti a sviluppare la costruzione di alloggi sociali e ad organizzare 

nelle migliori condizioni economiche e sociali la ,·ita familiare >>; e che, 

con l'an·ento del GO\·erno De Gaulle, a tale legge fu sostituito un insieme 
di norme di rapida applicazione concernenti sia il settore del riordina­

mento del territorio sia quello dei piani urbanistici, della politica fondia­

ria e della partecipazione dei proprietari alla politica urbanistica; mancò 

però una visione globale dei problemi della pianificazione e tutto si esaurì 

nell'emanazione cli una serie di prov,·eclimenti, adottati cli ,·olta in ,·olta 

a seconda delle situazioni congiunturali e politiche, ma privi cli un pre­

ciso indirizzo e incapaci cli assicurare un'equilibrata distribuzione dei 

mezzi finanziari pubblici tra obietti,·i cli carattere sociale e obiettivi di 
carattere produttivo. In questa situazione, spinto dalle critiche rivoltegli 

per la politica edilizia seguita in quest'ultimo ,·entennio, il Governo cli 

Parigi si è cli recente lanciato alla ricerca di nuo,·i strumenti operati,·i 

per assicurare allo s,·iluppo urbanistico ciel territorio una giusta dimen­

sione e soprattutto un equi librio finora ignorato. Si può affermare che 
- eccezione fatta per la Regione parigina (9), oggetto di disposizioni 

speciali contenute nel Code de l'urbanisme et de l 'l,abitation, e nei decreti 
10 giugno 1961, q aprile 196z e 14 febbraio 1963, ed il cui piano, pub­

blicato nel 1965, tende a clissoh·ere il monocentrismo che ha caratteriz­

zato finora la crescita della Capitale mercè la creazione cli cinque nuovi 
centri urbani secondo alcuni assi preferenziali cli sviluppo - il resto della 

Francia si tro,·a tuttora soggetto ad una fase cli elaborazione e cli messa 
a punto cli una politica ciel territorio, cioè a monte di una fase operativa 
della quale non è dato conoscere i risultati. Sta cli fatto che il Governo 

(9) L'art. 48 del Code de /' 11rbanisme et de l'habitatio11, così stabilisce i limiti geografici 
della Regione parigina: � L'msieme dei comuni dei dipartimenti della Senna, Seine-et-Oise, 
Seine-et-:\larne, come pure i comuni del dipartimento dell'Oisc, appartenenti ai cantoni di 
Crei!, Xcully-en-Telle, Pont-Saint-'.\[axence, Seulis e Xanteuil-Le-1 -iandoin >1. 



francese ha proYveduto a intensificare in questi ultimi tempi l'azione di 

rilancio di speciali piani urbanistici comprensoriali (i cosiddetti <• piani 

di occupazione del suolo >>, per molti aspetti analoghi ai piani particolareg­

giati di marca italiana, ma di estensione generalmente più vasta). 

Su 6.938 di tali piani (quanti ne sono stati individuati dal Ministero 

della costruzione, per il territorio complessivo di circa 147.000 Km.', 

comprendente una popolazione di poco inferiore ai 40 milioni di abi­

tanti, suddivisi in 8 .378 comuni), agli inizi del 1976 ne risultavano appro­

Yati r.262, per una superficie di 19.721 Km. 2 ed una popolazione comples­

siva di ro.250.000 abitanti; i rimanenti 5 .887 erano in corso di elabora­

z10ne. 
Inoltre, con la legge del 31  dicembre 1975, n.  75-1328, ampiamente 

integrativa e modificativa del Code de l 'urbanisme et de l 'habitation nella 

parte relativa alla politica fondiaria, si è operata una riforma dell'uso 

dei suoli in virtù della quale, pur essendo il diritto all'edificazione ine­

rente alla proprietà del suolo, esso può essere esercitato entro un <• limite 
massimo legale di densità>> (dato dal rapporto tra la superficie coperta 

dalla costruzione e la superficie di terreno sulla quale tale costruzione è 

destinata a sorgere) pari a 1 per tutto il territorio e 1 , 5  per la città di 

Parigi. 
L'edificazione di una costruzione di densità eccedente tale limite mas­

simo legale è subordinata al versamento, da parte del beneficiario dell'au­

torizzazione a costruire, di una somma pari al ,·alore del terreno neces­
sario perchè la densità della costruzione non superi tale limite. (ro) 

Quando ancora le ,·i,·aci reazioni suscitate da tale riforma non erano 

sopite, il Governo di Parigi, proprio in questi giorni, ha presentato all'As­
semblea Nazionale un nuovo disegno di legge, concernente la tutela del­

l 'ambiente, l'introduzione dei sistemi di perequazione nei meccanismi 

di pianificazione e una modifica diretta ad assicurare una più vasta e 

penetrante partecipazione democratica e di controllo popolare alle scelte 

delle autorità preposte alla pianificazione territoriale. 

( io) Se quindi le norme urbanistiche lo consentono, il proprietario di un terreno del­
la superficie di 1 000 mq. potrà costruire gratuitamente un edificio cli cinque piani con una 
superficie utile di 200 mq. per ciascun piano; l'eventuale sesto piano potrà essere rcal'.zzato 
invece pagando al ùmlllne il diritto di edificazione in quanto eccedente il limite legale di den­
sità. 
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Questo nuo,·o pron·edimento - mirante a colmare quelle lacune 

dell'ordinamento urbanistico francese che hanno finora determinato in­

convenienti, ritardi e discrasie nei ,·ari inten·enti operati,·i - mira ad 

assicurare, tra l'altro, un più rigoroso controllo sulle demolizioni parziali 

0 totali di edifici, anche posti al di fuori delle zone soggette a vincoli 

di tutela storica, artistica o ambientale, al fine di evitare pregiudiziernli 

manomissioni o alterazioni dell'esistente tessuto edilizio. 

Si tratta di una esigenza emersa in occasione cli interventi risanativi 

cli talune zone urbane (vedi il tanto discusso caso della Hai/es Centra/es 

cli Parigi, che ha suscitato perplessità e polemiche note,·oli) e che è stata 

posta efficacemente in risalto nell'accurata monografia << I Centri storici 

in Francia dalla Carla di Atene alla legge .1[ alraux », con la quale I' Arch. 

Chiara Maria Pasqualini ha partecipato all'XI Concorso indetto dalla 

Fondazione << Aldo Della Rocca>>. 

Nello stendere un primo approssimativo bilancio dei risultati otte­

nuti dalla legge Malraux n. 62-903 del 4 agosto 1962 << coinplétanl la legisla­

tion sur la proletion du patrim.oine historique et estétiqu.e de la France et 

lendant à fa.ci/iter la restauration immobihère • >, la Pasqualini analizza cri­

ticamente, e in genere positivamente, gli interventi operati sul quartiere 

de << la Ba/ance • >  di Avignone, de << Le Nlarais » cli Parigi e del centro sto­
rico di Sarlat-la-Caneda, in attuazione cli tale legge. L'Autrice pone tut­

tavia in evidenza che, nel restauro cli vari << ilòts », si è fatto spesso ri­

corso a demolizioni non giustificate nè giustificabili, che hanno compro­

messo testimonianze cli riliern della storicità dell'ambiente; e, facendosi 
eco delle reazioni provocate eia tali distruzioni, auspica tra l'altro l'esi­

genza di rielaborare attentamente il problema e cli << intervenire con mano 

leggera al fine di non compromettere taluni valori che un'epoca non per­
cepisce e non apprezza ma che un'altra potrebbe trovare prioritari • > .  

Il nuovo disegno di legge presentato al Parlamento dal Gabinetto 
Chirac tende a tal fine. Esso inoltre associa gli interventi cli restauro con­

servativo ad un sistema creditizio agevolato diretto ad incentivarli e 
eletta particolari e rigorose norme di controllo cui deve sottostare ogni 

intervento edilizio, lottizzatorio o turistico (campings compresi) nelle 
zone costiere marine, lacuali e fluviali. 

Infine, ad e,·itare la compromissione ciel territorio, specie quello de­
stinato all'agricoltura, per effetto della indiscriminata proliferazione di 



insediamenti residenziali e produttivi in tali zone, il disegno di legge in 

parola introduce un sistema obbligatorio di trasferimento della volume­

tria territoriale, in modo che l'edificabilità si concentri in zone predetermi­

nate, secondo meccanismi diretti ad assicurare una tendenziale perequa­

zione tra i proprietari. 

Infatti ai proprietari di aree incluse nelle zone definite di concentra­

zione volumetrica è fatto obbligo di acquistare dagli altri proprietari di 

terreni esterni a tali zone una superficie pari alla differenza tra l'indice 

territoriale e l'indice di concentrazione. 

Particolari age,·olazioni fiscali e creditizie sono poi previste per i 

proprietari cli aree comprese in piani attuati,·i, i quali possono riunirsi 

in consorzi e trasferire la proprietà degli immobili a società di economia 

mista, a imprese cli costruzione o a cooperati,·e in cambio cli una quota 

Yolumetrica degli edifici eia realizzare. 

Il complesso delle disposizioni contenute nel Code de l 'u-rbanisme et 

de l 'habitation francese - alcune ,·igenti da un ,·entennio, altre di recen­

tissima emanazione, altre addirittura in fieri - è indice di un profondo 

e travagliato tentativo di rinnovamento nella impostazione politica e 

strutturale dell'ordinamento urbanistico francese. Attraverso di esso si 

tende a chiarire i punti oscuri della dinamica dello s,·iluppo urbano e a 

superare, almeno teoricamente, gli aspetti negati,·i posti in luce dall'espe­

rienza (rr) .  Tuttavia, anche se le vicende della politica generale del Pae­
se e il loro influsso sulla politica urbanistica hanno determinato l'adozio­

ne di norme legislative di notevole peso - ad esempio quelle concernenti 

un più rigido controllo delle aree con il riconoscimento allo Stato sia del 
diritto di prelazione su di esse sia della loro acquisizione a prezzo agricolo 

lievemente modificato - nessuna realizzazione è finora da registrare in 

Francia sul modello di quella inglese, nè rispetto allo sforzo di politica di 

pianificazione compiuto dai New Town A cts nè relativamente allo svilup-

(t  1) .È da sottolineare che il  \' I f Piano nazior:ale, in vigore dal 1° gennaio 1976, quan­
to alla modifica delle scelte strategiche da perseguire nelh politica urbanistica ed edilizia, 
introduce due concetti complement:H i:  1) eh� il  processo di urb:i.nizzazione deve essere fre­
nato e organizzato e conviene perciò ridu1-re il num�ro e l'ampiezza delle migrazioni indotte 
dalle grandi aree urbane; 2) che lo sforzo fin qui fatto per le nuove costruzioni può essere con­
tenuto a favore cli un grande sfcrw di adeguam:1,tJ qualihtit•o delle città esistenti sia nelle 
loro addizioni più reccr,ti sia nelle parti çiù antiche. ,. B. DOLCETTA, Trndenze recenti della 

pol-it.ica uYbana i11 Francia: habitat ancieil e t•illes 1110_v,nmes, i:1 << Crbanistica 66 �. P- -l 3 · 
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po che, appunto in Inghilterra, hanno assunto gli ordinamenti e gli stru­

menti amministrativi e finanziari nel settore urbanistico ed edilizio. 

* * * 

Con la monografia << Germania, Olanda, Danimarca e Belgio: una 
regione >>, il Prof. Ing. Enrico S1s1 ha circoscritto il suo attento e preciso 

lavoro di analisi delle norme e degli strumenti di pianificazione entro 

un ambito geografico-umano che presenta un certo grado di omogeneità. 

Rileva infatti l'Autore che Olanda, Danimarca e Belgio, pur nella 

diversità di situazioni singole e soprattutto nel pieno senso della loro 

autonomia dal grande nucleo che le sovrasta alle spalle, costituiscono, 

insieme alla Germania, una regione sufficientemente unitaria, anche 

nell'ambito urbanistico. Il senso di questa corrispondenza è senza dub­

bio stretto tra la Germania e i Paesi Bassi; è stretto anche con il Belgio, 

almeno per quella parte che da Anversa a Liegi punta con notevole inte­

resse alle possibili connessioni e comunicazioni con il Reno e soprattutto 

con il bacino della Ruhr. Il collegamento Germania-Danimarca è in­

vece meno sentito, fors'anche a causa di contrasti ormai inveterati. 

In queste considerazioni sta la ragione della scelta compiuta nell'in­

dividuazione del settore per il quale l'Autore, offrendo un apprezzabile 

contributo, espone i punti fondamentali e gli aspetti più caratteristici 

delle varie legislazioni in materia urbanistica, tentandone, altresì, un 

collegamento critico tra loro e confrontandone gli istituti con la realtà 

operativa. 

Della Germania Federale l'Autore si sofferma ad illustrare la legge 

federale urbanistica del 23 giugno 1960 (Bundesbaugesetz) , quella sull'or­

dinamento dello spazio dell'8 aprile 1965 (Raumordnungagesetz des Bnn­

des) e l'altra sul riordinamento dell'urbanistica del 27 luglio 1971 (Stiid­
tebauf orderungsgesetz) . 

Data l'epoca (1974) dello studio, esso non ha ovviamente potuto 

tener conto che le leggi urbanistiche del 1960 e del 1971 sono state rior­
dinate e integrate con la legge del z maggio 1975 e sostanzialmente ri­
formate per effetto della legge approvata in questi giorni (giugno 1976) 

in  via definitiva dal Bundesrat, la Camera Alta del Parlamento Federale. 



Con quest'ultima legge, il cui progetto era stato presentato al Parla­

mento fin dal 1974, si puntava alla calmierizzazione delle aree fabbrica­

bili, tentando con ciò di stroncare la speculazione fondiaria. L'iter del 

progetto, che comprende,·a altre importanti riforme, è stato lungo e 

tra,·agliato. Il Bundesrat ha testè approvato il prov,·edimento, elimi­

nando però tutte le norme concernenti appunto la calmierizzazione delle 

aree fabbricabili. 

La nuova legge costituisce tuttavia una delle piL1 importanti riforme 

dell'ordinamento urbanistico varate in Germania perchè estende i di­

ritti delle amministrazioni comunali in materia di programmazione urba­

nistica ed allarga noternlmente il diritto di prelazione loro riconosciuto 

nell'acquisto di aree destinate da un piano particolareggiato d'esecuzione 

alla realizzazione di sen-izi pubblici e spazi ,·erdi, on·ero che siano 

comprese in un procedimento relativo al riordinamento del territorio. 

L'esame del complesso ordinamento e dell'indirizzo organico della 

politica urbanistica in Germania viene dal Sisi completato attraverso 

l'analisi e il commento delle leggi dei Lander: Renania-Palatinato (legge 

r.+ luglio 1966), Assia (legge 1° giugno 1970), Baviera (legge 16 febbraio 

1970, modificata con legge 19 febbraio 1971), Schleswig-Holstein (legge 

13 aprile 1971), Baden-Wurttemberg (legge 25 luglio 1971) e Renania 

Settentrionale-Westfalia (legge 1° agosto 1972), tutte oggetto di un 

confronto tra loro e con la legge federale. 

In sintesi, la situazione urbanistica della Repubblica Federale di 

Germania può essere così rappresentata. 

Un secolo fa la maggior parte della popolazione tedesca ,·i,·e,·a 

sparsa nelle campagne. Nel corso di questi ultimi cento anni il rapido 

progredire dell'industrializzazione e l'accentuato tasso d'incremento de­

mografico - specie nel periodo dell'ultimo dopoguerra - hanno de­

cisamente invertito la situazione. Oggi soltanto 1 '8% dei tedeschi abita 

1 11 piccoli paesi rurali, mentre il 92% è accentrato nelle grandi città e 

111 aggregati urbani minori. 

Tre città superano il milione di abitanti: Berlino (O,·est) con 2,0 

milioni, Amburgo con 1,7 e Monaro con 1,3. 

Due fasi hanno caratterizzato lo s,·iluppo dei maggiori centri te­

deschi dal 19+9, data della costituzione della Repubblica Federale: il 
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primo ,·entennio è stato dedicato esclusi,·amente alla ricostruzione, con 

un ritmo strettamente collegato alla rapida ascesa economica registratasi 

nel dopoguerra. Con l'espandersi della motorizzazione nuove arterie 

stradali furono brutalmente immesse nel cuore dei vecchi centri urbani, 

dove vennero altresì demoliti interi blocchi di case per far posto irrazional­

mente a edifici cli carattere direzionale (banche, istituti, enti, società di 
assicurazione, supermercati, ecc.), secondo l'esclusivo criterio della va­

lorizzazione economica delle aree urbane e senza tener conto delle esi­

genze fondamentali cli vita delle collettività cittadine. 

Soltanto agli inizi degli anni settanta la politica urbanistica tentò 

un brusco mutamento cli registro sotto la spinta elci gravi inconvenienti 

registrati in conseguenza degli errori del passato e si orientò per la realiz­

zazione della città concepita a misura cli uomo. 

Per effetto cli ciò è in atto in Germania un notevole sforzo di ricerca 

cli altri, diversi modelli urbani, al fine di adeguare le accresciute strutture 

cittadine al tessuto connettivo umano. E così che le vecchie case non 
vengono più demolite per dar luogo ad un rozzo risanamento urbano, 

basato sulla realizzazione cli blocchi massicci cli moderne costruzioni 

standardizzate in stucchevole ripetitività. 

Ora la tendenza è quella cli procedere al restauro, ove possibile, dei 

vecchi edifici, testimoni di un irripetibile passato. 

Alla mania inno,·atrice della politica urbanistica ciel primo dopo­

guerra è subentrata la tendenza al recupero e al riattamento dell'edilizia 

residenziale esistente, tendenza promossa e agevolata con appositi prov­

vedimenti statali. 

La tutela ambientale dei vecchi nuclei urbani ha conquistato la 

coscienza dei cittadini, con la conseguenza che nella redazione dei più 

recenti strumenti di pianificazione sono profondamente mutati i criteri 

cl'iinpostazione dei collegamenti urbani, affidati di preferenza ai trasporti 

pubblici in forma di treni locali, autobus e metropolitane, con il dirotta­

mento su tangenziali esterne agli aggregati urbani del traffico veloce e 

pesante, con la creazione cli ampie zone pedonali nell'interno dei centri 

storici, ma soprattutto con una più intima, fattiva partecipazione dei 

cittadini, fin dalle prime fasi, al processo di formazione dei progetti di 

piano. 



Inoltre, per fermare l'esodo delle campagne verso i grandi nuclei 

urbani, lo Stato Federale ha emanato vari provvedimenti di carattere 

finanziario e fiscale, col preciso scopo di prevenire errati sviluppi territo­

riali. Nell'ambito della politica economica regionale sono state pertanto 

disposte speciali agernlazioni per gli insediamenti industriali e per le 

infrastrutture comunali da realizzare in zone rurali e di confine. A questo 

mira appunto il vasto programma di assetto territoriale, redatto per la 

prima volta nel 1975; che tende a fissare a lungo termine gli obiettivi di 

un razionale SYiluppo di tutto il territorio federale, con determinati indici 

prioritari in zone prefissate. 

* * * 

Analogie e punti di contatto con la legislazione tedesca si riscon­

trano, e il Sisi non manca di porli in evidenza, nella legge urbanistica 

olandese del 5 luglio 1962, modificata con legge del 20 aprile 1964, la 

cui caratteristica peculiare è quella di contenere tutte le norme relative 

alla pianificazione nazionale, regionale e comunale, interrelandole però 

in modo così vago e labile da postulare l'esigenza di una sua re,·isione. 

In primo luogo si è già manifestata la necessità di ampliare i poteri del 

ministro dell'edilizia popolare e dell'ordinamento dello spazio di dare 

istruzioni e direttive ai comuni circa il contenuto dei piani di struttura 

e di destinazione, di competenza di questi ultimi. 

Altra esigenza è quella di disciplinare, con apposite norme di legge, 
le procedure di formazione e di approvazione dei piani di destinazione 

rn modo più rapido e snello, nonchè di attribuire a tali piani - in fase 

di approvazione - una efficacia anticipata, sul tipo delle nostre misure 
di salvaguardia, per evitare che la loro futura attuazione possa essere 

compromessa. 

In Olanda è altresì allo studio la formazione di uno strumento giu­
ridico che regoli in modo unirnco ed unitario tutte le discipline legislati­

ve direttamente o indirettamente attinenti all'ordinamento dello spazio. 
Con legge 27 ottobre 1972 è stata apprO\·ata la modifica della legge 

sull'espropriazione basata sul valore di mercato dei terreni, che accelera 
le procedure espropriatiYe parallelamente alla definizione di un piano 
di destinazione. 
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È tuttavia allo studio una disciplina generale, particolarmente a 

fa,·ore dei comuni, del diritto di prelazione, sul tipo tedesco, per l'acqui­

sto, sempre a pieno prezzo di mercato, di aree con destinazioni pubbliche 

0 sociali, e l'introduzione del prezzo d'uso come base per la determina­

zione del valore negli atti di espropriasione. 

Altre importanti leggi sono in gestazione in Olanda: tra queste, una 

delle più interessanti, che con tutta probabilità entrerà in vigore entro il 

1976, è quella concernente la ristrutturazione delle zone rurali, in stretta 

connessione con la ,·isione spaziale di un determinato territorio, come 

espressa da un piano regionale. 

Un progetto di legge, già presentato dal Go,·erno ma che non ri­

sulta ancora appro,·ato dal Parlamento, è quello relati,·o alla regolamen­

tazione selettiva degli irn·estimenti. Esso intende selezionare gli investi­

menti nei territori ad alta concentrazione demografica e particolarmente 
nell'ovest del Paese, per alleggerirne il peso, distribuendo le atti,·ità 

produttive secondo una ,·alutazione della struttura economica e del 
mercato del lavoro e dei caratteri territoriali delle singole zone. 

Infine un progetto di legge, da tempo presentato al Parlamento e 

che sembra ricalcare il parallelo dispositivo legislati,·o tedesco, è quello 

concernente il rinno,·amento urbano; di esso il Sisi traccia un'ampia 

esposizione, mettendone in evidenza presupposti e caratteristiche. 

Il capitolo sull'Olanda è chiuso dall'analisi dei più importanti indi­
rizzi realizzatori: centri di crescita, gestione regionale del benessere, 
tutela di aree naturali e paesaggistiche, abbozzi e scherni di strutture, 
piani regionali 

Le conclusioni che questo panorama consente di trarre possono così 

sintetizzarsi. In Olanda, ad una produzione legislativa urbanistica piut­

tosto lenta, anche se ricca di fermenti innovatori, e comunque basata 
finora su poche lacunose e schematiche norme, ha fatto riscontro in 

quest'ultimo decennio una intesa attività di pianificazione regionale, che 

denota una sensibilità ed una vitalità veramente eccezionali delle Am­

ministrazioni locali, e che si svolge - come altrove lo stesso Sisi aveva 
posto in evidenza (rz) - in costante connessione tra pianificazione eco-

(
.
12) \· .

. 
S1_s1 ,  C.rb�nistica ed economia: nessi logici e speri111e11tazione, in voi. \'lr della Col­

lana d1 St11d1 L rba111sflc1 della « Fondazione Aldo Della Rocca �. Roma, 1970, p. 1 20 e ss. 



nomica (regolata in Olanda dalla legge 21 aprile 19-.7) e pianificazione ur­

banistica, soprattutto in virtù di una accanita animosità economica ed 

urbanistica insita nella stessa personalità olandese. 

* * * 

Per quanto concerne la Danimarca, caratteristica fondamentale 

della sua legge urbanistica, approvata il 29 aprile 1938, e successivamente 

modificata, è quella di muoversi in un ambito di tradizionale novità. 
Essa cioè appare moderna, ma nella linea del piì1 tradizionale razionalismo 

tra scandinavo e lecorbusieriano. Questo carattere impronta anche la 

progettazione delle numerose città satelliti, che, in parte, realizzano il 

piano della grande Copenaghen e gli studi per la sistemazione della 

Baia di K0je. 

La monografia del Sisi analizza anche le seguenti leggi: 

1) Legge sulla pianificazione nazionale e regionale del 13 giugno 
1973, cui fa contrappunto la legge della stessa data per la pianificazione 

regionale nell'area metropolitana della più grande Copenaghen . 

z) Legge sulle aree urbane e rurali ciel 17 giugno 1969, come emen­

data con legge del 1 7  giugno 1972. Si tratta di un dispositivo fondamen­
tale dell'organizzazione del territorio nazionale. Classificando infatti le 
aree urbane, rurali e di sviluppo, dovrebbe assicurare uno sviluppo ur­

bano pianificato, rendendo possibile un giusto, calibrato e tempestivo 

rifornimento di terreni adatti all'evoluzione urbana, con tutte le benefi­
che conseguenze cl' ordine e di economia. 

3) Legge urbanistica del 29 aprile 1938, come emendata con 

leggi del 1949, 1962, 1965, 1969. Essa viene presentata quale esempio 
di legge ormai classica, sul tipo di quelle cioè che avrebbero costituito 

una punta sufficientemente avanzata, ma non troppo, negli anni a ca­
vallo della seconda guerra mondiale. 

4) Legge -+ giugno 1972 per l'acquisizione di proprietà immobi­

liari, la quale dà l'indicazione di un corso più preciso e deciso nel set­
tore della disponibilità del suolo. 

5) Legge 18 giugno 1969, nella forma definitirn della legge 1° 

ottobre 1972. Si tratta di un dispositivo complesso che vuol unire il 

problema della tutela dei valori naturali e paesistici a quello della re-
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lati,·a pianificazione. È una legge moderna, accurata, che merita l'at­

tento esame che ne viene fatto. 

* * * 

Il cliscorso sulla legislazione belga è abbastanza delimitato. Infatti, 

dopo che la lunga battaglia urbanistica era giunta a conclusione con 

l'approvazione della legge organica 29 marzo 1962 per l'ordinamento 

del territorio e per l'urbanistica, il legislatore belga non ha offerto altro 

di particolarmente interessante nei settori che ci riguardano. 

Qualcosa di più stimolante, che inrnh·esse per esempio i rapporti 

tra pianificazione territoriale e pianificazione economica, si sarebbe po­

tuto inserire nella legge 1 2  luglio 1970, appunto sulla pianificazione eco­

nomica, e in quella 30 c[jcembre 1970 sulla espansione economica, ma 

non sembra che sia stato fatto. Invece il problema è affrontato, sia pure 

a Ji,·ello inferiore, nel progetto di legge relatirn ai grandi centri abitati 
ed ai consorzi cli comuni, ora in discussione al Parlamento. 

* * * 

Nella ,·ia, ardua e piena di ostacoli, eia anni intrapresa verso la 

realizzazione di una Europa unita, la più ampia e approfondita cono­

scenza dei problemi che ciascuno Stato della C.E.E. affronta all'interno 

del suo ordinamento è uno dei fattori essenziali per stimolare il progresso 

comunitario. In questo senso l 'azione già compiuta con esito altamente 

positi,·o nel campo dell'unione doganale e della integrazione economica, 

e che dovrà essere ancora sviluppata per giungere all'auspicata completa 

attuazione del mercato comune e dell'unione economica e monetaria, 
non può non essere appoggiata eia una più intensa ed efficiente coopera­

zione, anche per avV]are con maggiore decisione il processo dell'unione 

politica da realizzarsi agli inizi degli anni ottanta, giusta l'impiego assun­

to dai Capi di Stato e di Go,·erno nel Consiglio europeo tenutosi in Roma 

nel dicembre 1975, che ha fissato entro il 1978 la data per l'effettuazione 
delle elezioni del Parlamento Europeo. 

Perchè tale sforzo di cooperazione non sia sterile e vano, occorre che 
ogni Stato valuti obiettivamente le esperienze pii, valide altrove compiute 

e che tracciano la strada eia seguire. Nel campo urbanjstico ed edilizio 



l'esempio inglese può assumere il ,·alore di un modello che, se pur non 

ancora del tutto collaudato nel tempo dalle realizzazioni cui ha dato 

luogo, può offrirci una immagine di quello che potrebbe essere uno dei 

modi per superare le tensioni, le difficoltà e le incertezze che hanno fatto 

di questi ultimi anni quelli più bui dell'economia europea del dopoguerra. 

Assume perciò particolare interesse l'analisi comparata delle pro­

spettive e del ruolo del settore della pianificazione territoriale e dell'edi­

lizia nel quadro complessivo della ripresa economica, che si articola -

per quanto riguarda specificatamente l' Italia - entro i poli dei rapporti 

tra pianificazione nazionale, regionale e comunale, dei problemi di coor­

dinamento tra programmi regionali di SYiluppo economico e piani com­

prensorial i ,  tra pianificazione urbana e pianificazione rurale. 

Il fenomeno dell'urbanesimo moderno, il gigantismo della città 

continentale, la fuga dalla campagna ,·erso i centri urbani, cui fa riscon­

tro la fuga dal centro della città ,·erso le periferie e la creazione della 

<< banlieu d11 travail >> e della << ba11lie11 du diinanche », il continuo incre­

mento delle migrazioni pendolari quotidiane, lo spopolamento e l'abban­

dono graduale dei piccoli centri antichi, sono tutti motivi comuni agli 

Stati della C .E .E. Essi hanno infatti formato oggetto cli approfonditi 

esami e dibattiti in tempi passati alla Sémaim Sociologiq11e di Parigi 
(1953) intorno ai rapporti tra città e campagna, all 'Insti/11/ Beige de Scien­
ce Politiq11e (1957) intorno ai problemi delle << gra11des agglomeralions » 

e recentemente al Com·egno nazionale sui centri storici di Roma (1975). 
E da notare che nel documento finale di quest'ultimo Con,·egno si 

afferma che << un'alternativa alla degradazione dei centri storici è il me­

todo della consen·azione integrata •>, elaborato in Italia negli ultimi 

cinque anni, accettato in sede europea nel quadro delle manifestazioni 

organizzate dal Consiglio d'Europa, cioè nella dichiarazione conclusi,·a 

dell'incontro di Bologna (ottobre 1974), dichiarazione che è stata richia­

mata nel documento finale del Congresso cli Amsterdam (ottobre 1975), 

che ha concluso l'Anno Europeo del Patrimonio Architettonico. 

Significatirn è che i problemi urbanistici della Comunità Econo­

mica Europea hanno cli recente formato oggetto di un ampio rapporto 

in occasione della Conferenza dedicata al tema generale << Habitat •>, 

indetta su scala mondiale dalle :-fazioni unite a Yancom·er (Canada) 
dal 31 maggio all'rr giugno 1976. 
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In tale rapporto si pone anzitutto in evidenza che, pur avendo la 

Comunità Europea un'area di r . 600.000 chilometri quadrati, pari a 1/6 

della superficie degli Stati Uniti d'America e di 1/12 cli quella dell'Unio­

ne So,·ietica, ]a sua popolazione (255 milioni di abitanti) è tuttavia supe­

riore a quella sia degli USA sia della U.R.S.S. 

La densità demografica è pari a sette volte quella degli Stati Uniti 

e a quindici volte quella dell'U. R.S.S. 

Nel rapporto della C.E.E. si sottolinea che, racchiuso entro fron­

tiere relativamente ristrette, vive un aggregato economico fra i più 

progrediti del mondo, però con zone ancora pri,·e di vero progresso indu­

striale, alcune quasi in condizioni di sottosviluppo. 

La situazione in aree di grandi centri urbani e circostanti periferie 

di,·enterà tra breve insostenibile. A Londra e a Parigi, infatti, è concen­

trato circa 1/5 della popolazione rispettivamente della Gran Bretagna 

e della Francia, a Copenaghen risiede oltre 1/3 degli abitanti della Da­

nimarca, in I talia analogo fenomeno si registra per l'alta concentrazione 

demografica in grandi città, quali Roma, Napoli e Milano. 

I problemi da affrontare per risolvere o, quanto meno, per alleg­

gerire tali situazioni sono difficil i ,  data la loro caratteristica di compli­

carsi per effetto di fattori eterogenei (politici, economici e sociali) e 

di sommarsi in tempi molto più brevi di quelli occorrenti allo studio e 
all'applicazione di provYedimenti risolutivi. 

Le inchieste già compiute e quelle in corso tendono a individuare 

strumenti legislativi e operativi atti allo sviluppo ed al miglioramento 

delle condizioni di insediamento e di vita in zone che presentano grandi 

varietà di clima, di attività, di pregi ambientali. Si tratta di operare scel­
te laboriose date le diverse caratteristiche dei territori. Ad esempio, la 

fertile pianura padana e le aspre zone montane delle Alpi e degli Appen­

nini; le concentrazioni industriali della Lombardia e del Piemonte, della 
Ruhr e delle Midlands; le zone turistiche dei litorali atlantici e mediter­
ranei. Si incontrano difficoltà non lievi per definire piani di insediamento 

umani in aree con oltre quattromila abitanti per chilometro quadrato, 

e altre - come nelle regioni alpine - con 16 abitanti e anche meno per 
chilometro quadrato. 

La C.E.E. ha già elaborato un piano d'impostazione regionale, che 
si propone di SYiluppare in modo equilibrato le diverse regioni, allo scopo 



di ridurre le disparità esistenti fra i rnri livelli di sviluppo, che si riflet­

tono con evidenti conseguenze nella qualità degli insediamenti umani. 

A tal fine è stato istituito dalla Comunità un << Fonds de Réetablissemeut ,,, 

unico organo operativo del Consiglio d'Europa, dei cui finanziamenti 

possono beneficiare i Governi dagli Stati membri, le organizzazioni pubbli­

che e private, le comunità locali, gli enti morali che forniscono garanzie 

sufficienti. Il fondo contribuisce all'ammodernamento rurale, alla costru­

zione di villaggi pilota, allo sviluppo del turismo, alla realizzazione di ini­

ziative di carattere artigianale e industriale nelle regioni europee meno fa­

vorite o minacciate di spopolamento a seguito di emigrazioni interne (13). 

Una commissione di esperti è impegnata nello studio della concen­

trazione della popolazione e degli effetti di misure politiche che potreb­

bero essere adottate per fermare questa dannosa tendenza. 

Un capitolo del rapporto C.E.E. è dedicato al fenomeno delle de­

precate « megalopoli crescenti » dell'Europa nord-occidentale. È in corso 

un programma di ricerca in materia urbanistica. 

Il rapporto affronta poi il problema ormai drammatico della casa 
che, già fin dal 1952, ha formato oggetto di vari piani edilizi per la costru­

zione di case da concedere in affitto o in proprietà ai lavoratori della Co­

munità e per l'adozione cli particolari iniziative (prestiti, son·enzioni, 

riduzioni della durata e del costo dei lavori edilizi, ecc.) tutte dirette a 

tal fine. E conclude affermando la necessità di intese tra gli Stati della 

Comunità ai fini del coordinamento per la formazione di un piano defì.­

niti,·o, a breve e a lunga scadenza, delle costruzioni cli alloggi, per cui 

<< è indispensabile un'industria edilizia efficace, indipendente e stabile, 

in una Comunità nella quale il suolo è di,·entato ormai una risorsa rara, 
e la densità demografica è in continuo aumento>►. 

I l  piano d'azione approvato dal Consiglio dei ministri della Comu­

nità comprende anche fondamentali problemi ecologici: lotta agli inqui­
namenti e alle perturbazioni ambientali, proficua gestione delle risorse 

naturali evitando gli enormi sprechi attuali, assetto razionale del terri­
torio, ricerca di soluzioni comuni. Prov,·eclimenti in tali settori sono già 
111 vigore nella Comunità. 

( iJ) Il Fondo, dal 1 955, data della sua costituzione, al 1975, ha concess�) _ Pre�ti�i ?er 
226,2 milioni di dollari (pari a 100 miliardi di lire), dei quali 33,6 milioni (1.7,7 m1hard1 dt lire) 
sono stati assegnati all'Italia. 
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�e! darne notizia, Cgo :\!araldi (q) giustamente annota che « per 

quanto riguarda l'Italia sarebbe desiderabile una nostra più corn·inta 

e vi,·a partecipazione a questa impresa che consoliderà la unità ope­

rante, e non solo teorica a parole, dell'Europa occidentale >>. 
Da segnalare, infine, che, nel mese di giugno r976, ha avuto luogo 

a Parigi una giornata di studio dedicata alla analisi della congiuntura 

dell'edilizia in cinque Paesi europei (Francia, Belgio, Germania Federale, 
Gran Bretagna e Italia) membri dell'Euroconstruct. Scopo di questo 

incontro è stato quello di coinvolgere nell'andamento del settore edilizio 

nei ,·ari Paesi, le categorie di operatori ad esso più direttamente interes­

sate. l i  grado sempre più e!e,·ato di integrazione dei ,·ari sistemi eco­

nomici nazionali rende infatti quanto mai opportuna la ,·alutazione delle 

tendenze e,·olutive del sistema economico europeo nel suo complesso, 

per trarne conclusioni e risultati sui quali far Ie,·a per una razionale ed 

equilibrata ripresa del settore. 

Il volume che raccoglie le monografie dell'Xl Concorso della << Fon­

dazione Aldo Della Rocca • >  offre ampio spazio alla meditazione e allo 

studio e indica, sulla base delle esperienze urbanistiche dei Paesi della 

Comunità Economica Europea, quali sono le ,·ie da battere. Vie che non 

sono soltanto quelle evoluti,·e della tecnica urbanistica e del sistema 

amministrativo che ne costituisce il supporto, ma che sono sempre, e 

soprattutto, quelle di un logico ed obietti,·o coordinamento tra strutture 

economiche e attività pianificatrici. 

Non c'è dubbio che l'Italia è da collocare tra quei Paesi che non 
hanno saputo cogliere l'occasione della ricostruzione post-bellica per 
impostare su basi razionali il problema dello sviluppo urbano. Molti er­
rori sono stati commessi nel nostro Paese, che hanno dato origine a squi­
libri e sprechi, come testimonia la coesistenza di enormi bisogni insoddi­
sfatti e cli un vastissimo patrimonio edilizio abbandonato, sfitto o inven­
duto. Causa prima cli questo fenomeno è eia ascrivere al fallimento della 
programmazione economica, agli infelici tentativi compiuti per una nuo­
va legislazione urbanistica, ai magri - quando non controproducenti 
risultati cli varie leggi cli riforma succedutesi nel tempo (15 ) .  

(14) U .  :\L.s,RALDI, I l  problema de/l'edilizia i n  u n  rapporto della C.E.E., i n  << Corriere dei 
Costruttori it, _n. _:i.i _del 1 4  giugno 1976, p. 12, da cui sono tratte le notizie innanzi riportate. 

( 1 5) ::-.:ell ultimo rapporto annuale del CEXSIS sulla situazione sociale dell' I talia in 
materia di edilizia abitativa nei confronti degli altri Paesi della CEE, si pone in evidenza che 



Anche l'attività di legislazione urbanistica affidata di recente alle 

Regioni, i tentativi di decentramento amministrati,·o e la partecipazione 

popolare sono ancora allo stato primordiale, perchè non sufficientemente 

inquadrati in un sistema giuridico organico. 

L'inten·ento politico in Italia, a differenza di altri Paesi della C .E. E., 

è ancora ben lungi dal di,·entare un sistema efficiente e valido di svi­

luppo e di ordinato progresso urbanistico, di,·iso e paralizzato com'è 

da opposte tendenze. 

Forte dell'esempio di altri Stati europei e ispirandosi sempre più 
decisamente all'affermazione della libertà, alle capacità creatrici dell'uo­

mo, alla forza delle sue idee, le quali, se poggiano su ,·alori essenziali, 
valgono ad associare gli uomini e i popoli tra loro, il nostro Paese dovreb­

be porre mano alla preparazione di una coerente cornice legislativa con­
nessa a un piano serio, e non utopistico, a lunga scadenza, dei finanzia­

menti pubblici per l'edilizia (la cui ultima proposta, che rimonta al 1974, 
non ha avuto finora alcuno sviluppo legislativo) e per le relative infra­

strutture (16), in un sistema tale da attrarre e revitalizzare gli inte­

ressi privati del settore, troppo a lungo ingiustamente relegati in un 

ghetto senza luce e senza speranza. 

1 0 luglio 1 976 

GIUSEPPE FURITANO 

in b3se alrindicatore orncg�1�eo del numero d i abitazioni ultimate pu 1 000 abitanti, i l  
quale esprime la  misura in cui viene soddisfatto i l  fabbisogno abitath·o rispetto alla popola­
zione 1·esidente - abbiamo un valore per l ' Ital ia (ne l  1 974) di 3,0 contro una media per gli 
altri Paesi del la Comunità cli 7 , 1 .  Si rileva inoltre che, tra il 1 972 e i l  1 974, mentre nei Paesi 
della CEE Ja produzione calava da 8, 1 a 7, 1 abitazioni ultimate per 1 000 abitanti, a causa 
di una generale congiuntura negaiiva, in Italia si verificava una flessione nella produzione 
abitativa ancora più netta (da 4,4 a 3,0). 

( i6) Da un'indagine recentemente effettuata dalla Federazione Europea dell'Jndustria 

Edilizia, risulta che l ' Italia occupa l'ultimo posto tra i principali Paesi del la CEE per quan­
to riguarda gli investimenti in costruzioni. Jnfatti i dati ri levati per l'anno 1975 mettono in  
evidenza che in Jt.alia g l i  investimenti pro-capite ammontano a 381  dollari ,  e sono meno del­
la metà dei 900 dollari del\,1 Francia, degli 897 del Belgio e degli 833 del la Germania Fede­
rale. Solo la Gran Bretagna ha un investimento unitario paragonabile - ma pur sempre su­
periore - al nostro. . . . . Risulta altresì che l ' l t<tlia è al l 'ultimo posto anche per quanto nguarda gh investi­
menti in opere pubbliche. Contro 111vestimenti di oltre 300 dollari per abitante (Belgio),  ?i 
oltre 200 (Fra ncia e Germania Federale) e di almeno oltre 100 (Olanda e �ran B_retag1�a), rn 

Jta lia stanno investimenti di soli 38 dollari ;  cioè di 1/8 di quanto investa ti Belgio e di poco 

più di i/3 rispetto alla Gran Bretagna , che è la penultima nella graduatoria. 
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U N A  REGIONE 

CONTHlBUTO ALLA CONOSCENZA INTEGRAI.E 

DELLE LEGI SLA Z I ON I l 'HBAC-:ISTJCHE IN UN'AREA OMOGENEA 





I�TRODUZIONE 

Confesso che la prima idea è stata quella di 
abbracciare in uno studio unitario tutta la legisla­
zione urbanistica dei vari paesi partecipanti all'Eu­
ropa dei Ko,·e, senza esclusione di problemi. Purchè 
naturalmente fossero problemi direttamente con­
nessi con la pianificazione urbanistica. ì\la la ristret­
tezza del tempo ed una serie di avYenimenti acciden­
tali ma non secondari, per i quali non ho potuto a,·ere 
a pronta disposizione i testi originali delle leggi cli 
alcuni paesi, mi hanno consigliato cli ridurre l'en­
tità dei fenomeni eia studiare. 

Si pone,·a a questo punto il dilemma: o ridurre 
gli argomenti da affrontare e conservare l'unità geo­
grafica dell'Europa dei Nove (ammesso che una tale 
realtà unitaria ora come ora esista in pieno) o man­
tenere aperto tutto i l  ventaglio della problernatica 
urbanistica da concentrare però su una base geogra­
fica più ristretta. Ho accolto infine questa seconda 
soluzione, poichè si è presentata quasi naturale una 
,·olta che proprio cli questa area ristretta ho  potuto 
disporre in breve tempo del necessario materiale 
originale. E cli tale sollecitudine naturalmente cle,·o 
dare, più che grazie, merito alle autorità, centrali e 
locali, dei Paesi interessati. 

Del resto in questo mondo così promettente, ma 
nello stesso tempo anche così sordo, che è l 'Europa 
dei 1\ove i paesi, che qui \·engono studiati, costitui­
scono un'area con caratteristiche particolari: po­
tremmo chiamarla l 'area delle monete solide o più 
brevemente del marco e del fiorino. D'altra parte è 
proprio cli questi giorni la proposta fatta eia Branclt 
cli emarginare Italia ed Inghilterra. Ma anche se 
questa proposta sarà respinta o trascurata, è una 

realtà che l ' I talia e l ' Inghilterra, sia pure per moti,·i 
e con pesi profondamente di\·ersi, rappresentano re­
gioni periferiche, anche se non centrifughe (almeno 
per quanto riguarda la prima), dell'Europa dei :S:o,·e. 
Però, anche nel corpo continentale cli questa Europa 
non è affatto una inYenzione la bipolarità franco­
teclesca. Ì\aturalmente qui non accenno alla \·ecchia 
ri\·alità, anzi inimicizia, tra Francia e Germania; 
parlo in\·ece di quel fenomeno cli di\·ersità di orien­
tamenti, di concezioni e di sentimenti che ha creato 
in quell'area dell'Europa la presenza di due poli 
atti,·i e ben distinti. Dalla Schelda all'Elba in\'ece 
nasce una con\·ergenza naturale dei fatti che segue 
in un certo senso il mo\·imento delle acque, che qui 
poi sono tanta parte nell'economia e nella creazione 
di \·incoli pratici, anche se non affettivi. 

Anzi i vincoli sentimentali in senso stretto sono 
stati tali da creare spesso disarmonia più che ac­
cordo, anche in questa regione. \·arrebbe in primo 
luogo il timore o la preoccupazione dell'assorbi­
mento eia parte ciel grande popolo tedesco per creare 
negli altri popoli germanici ad immediato contatto 
un atteggiamento di vigile di fesa. Esistono poi an­
che problemi particolari: i l  Belgio con la sua natura 
binazionale è Yolto almeno per metà alla Francia; 
]a Danimarca, cui da un secolo e più scotta i l  pro­
blema dello Schles,\·ig-Holstein, non manca occa­
sione per adocchiare l ' Inghilterra. L'Olanda infine, 
che pure è la nazione più strettarnente legata per 
origine e per interessi economici alla Germania, 
cerca di sfuggire alla morsa tedesca. 

In effetti , durante la prima guerra mondiale, i 
Paesi Bassi, anche se non parteciparono diretta-
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mente al conflitto, parteggiarono apertamente . per 
gli Imperi Centrali. Ma la seconda guerra mondiale, 
con la brutale aggressione nazista, capovolse co�­
pletamente la situazione _e staccò definiti

rn
mente 11 

,opolo olandese da ogm ,·ecchra tentazione pan­
�ermanica . .  .\nche per l'Olanda, allora, l'occhio si 
volse verso l ' lnghilterra. 

)Jonostante però questo giusto senso dell'auto­
nomia, della propria personalità, bisogna riconoscere 
che effettivamente dalle Alpi e dai Sucleti al mare, 
dai bacini ciel Reno e della Schelda a quelli dei gran­
di fiumi centro-europei una unità di situazioni, di 
intenti, di processi, effettivamente esiste. 

La valle del Reno, tra l'altro, è un fenomeno 
geografico (in tutte le accezioni della parola) cli 
troppo grande importanza, perchè non se ne possa 
tener conto, anzi lo si possa negare. Del resto an­
che i fenomeni demografici ,  nell'area delimitata dal­
le quattro nazioni, manifestano una uniformità che, 
come Yedremo, è del tutto sconosciuta nel rimanente 
dell'Europa dei )/ove. 

A questo punto è necessario che affermi che il 
mio studio, così localizzato, non vuol essere una ne­
gazione dell'Europa dei Nove, un processo che dal 
generale ridiscenda al particolare, affinchè questo 
neghi il primo. Anzi vuol essere la prima fase del 
processo inverso: dal particolare cioè all'unità. Cn 
processo, che potremmo chiamare di regionalizza­
zione, il quale si basi sul significato dato dagli stu­
diosi americani in specie al termine di regione, ten­
tativo cioè di unità geografica cli notevoli aree po­
litiche. 

Appunto, il lavoro \·uol essere un mezzo di col­
legamento e non di separazione, in quanto offre 
ampi strumenti di conoscenza e di interpretazione. 
L'individuazione regionalistica deve servire a per­
mettere una prima concentrazione, perchè eia essa, 
nella sua globalità, per quanto analitica, si possa 
trarre il materiale per la propria esperienza. La stes­
sa individuazione diviene quasi una scusa, un me­
todo di lavoro, non una finalità. Come del resto 
deve essere di ogni regionalizzazione, che voglia 
rispettare l'unità. Anche se questa è ,  per ora, poco 
più cli unità di speranze o di intenti. 

Del resto questo non è affatto un lavoro di sin­
tesi; è solo una ricerca analitica, accuratamente 
svolta e approfonditamente condotta. 

La conoscenza diretta dei mezzi linguistici in­
teressati all'ambito della ricerca mi ha permesso 
di adire i documenti originali sia legislativi sia tec­
nici che ho avuto a disposizione in grande quantità. 
Se �m rammarico ora mi coglie non riguarda certo 
la mancanza di materiale, ma piuttosto la man­
canza o la ristrettezza del tempo, che non mi ha 
consentito quelle sedimentazioni che avrei deside­
rato. Del resto una ricerca simile ha un po' le stesse 
caratteristiche della disciplina cui si rivolge. Come 
l'urbanistica dai vecchi piani edilizi di ampliamento 
è esplosa abbracciando o inrnh·endo la più ampia 
problematica territoriale e disciplinare, cosi �uesto 
mio studio è andato allargandosi sempre pm, mr 
ha creato di continuo nuovi problemi ,  ha messo 
in evidenza addentellati progressi,·amente nuovi e 
mordenti. 

J'la dovevo pur fermarmi, almeno ad un primo 
limite, non certo però ad un confine. Ecco così 
questo lavoro di analisi, questa lunga serie di si: 
tuazioni, questa lunga, estenuante presentazione di 
articoli di legge. 

Al termine, sia pure apparente, del lavoro nasce 
spontanea la domanda, se esiste veramente una re­
gionalizzazione urbanistica nel settore geografico da 
me individuato. 

La risposta in linee generali può essere afferma­
tiva, anche se lo studio delle legislazioni urbanisti­
che mette in evidenza le stesse differenziazioni che 
ho segnalato nel settore geografico. 

Tra la legislazione urbanistica tedesca e quella 
olandese il contatto è stretto, senza dubbio. E non 
per sudditanza di questa parte rispetto a quella, 
ma per naturale concordanza di spirito animatore, 
di interessi ed anche, certamente, per una attenta 
reciproca analisi del rispettivo operato. Del resto 
anche la suddivisione della nazione tedesca, costrin­
gendo la Germania federale a concentrarsi sempre 
più sulla valle del Reno, ha accentuato questo ca­
rattere di reciproca colleganza. 

Danimarca e Belgio, anche dal lato urbanistico, 
sono invece ai  confini di mondi alquanto diversi. 
:s;e1 Belgio si accavalla l'onda francese, sulla Dani­
marca quella inglese. i\Ja, nonostante questo, l_e 
loro voci risultano sufficientemente autonome ri­
spetto ai moti generati da quelle onde. 

Ed ora nascerebbe spontaneo i l  quesito suUe 
reali possibilità di una regolamentazione comum-



taria della legislazione urbanistica. Confesso che non 
ho affatto intenzione di  tentare una risposta a si­

mile quesito: allo stato attuale una risposta mi sem­
bra immatura. 

Differenze note,·oli tra le varie legislazioni euro­
pee esistono senza dubbio, anche perché si presen­
tano differenze sostanziali di tessuti amministra­

tivi e questi tessuti spesso costituiscono remore 
invalicabili perfino all'interno di uno stesso paese. 

Però, cli fronte a queste differenze sta una innegabile 
unità: l 'unità, ormai uniforme od uniformizzata, di 

sentire e cl i  affrontare, nello studio, i problemi ur­
banistici. In un certo senso si può affermare che 

esiste una unità tra gli uomini di cultura. Ma da 
questa ad una unità o, almeno, uniformità dei le­

gislatori il passo è lungo, molto lungo. Ognuno 
dovrebbe cedere qualcosa cli se stesso: che è poi 

sempre molto, troppo, essendo l'urbanistica e la 
sua legislazione affondate nel tessuto intimo di ogni 
popolo. Noi, per esempio, che abbiamo una vec­

chissima e nobile tradizione nel settore della legisla­
zione urbanistico-edilizia, dovremmo cedere molto 

di quel nostro esclusivo attaccamento legale all'am­
bito comunale. Per quanto necessaria, non sarebbe 

certo operazione semplice una nostra liberazione 

dai vincoli ,  anche solo urbanistici, del comune. 

Se però una ricerca elci genere nell'attualità 
può apparire immatura, non è detto che non si 

possa affrontare in un futuro anche non lontano. 

Potrebbe essere il tema per un successivo confronto 

stimolato dalla nostra Fondazione. 

Ottobre-dicembre 1974. 

39 





GERMANIA FEDERALE 

li dato fondamentale dell'urbanistica tedesca, 
nel senso appropriato del termine di urbanistica, è 
rappresentato dalla legge del 23 gennaio 1960, in­
titolata ,, Legge federale sulle costruzioni » (Bun­
desbaugesel= = BBG). A monte di essa, nell'ambito 
più ampio ed in un certo senso più sfumato dell'ur­
banistica territoriale, si pone la  legge federale dell'S 
aprile 1 965, intitolata ,, legge federale sull'ordina­
mento dello spazio >> (Ra11mordmt11gsgesetz des B1111des 
= ROG). A ,·alle invece, in uno degli ambiti più 
interessanti dell'applicazione urbanistica, quello del 
risanamento cittadino da una parte e dell'amplia­
mento urbano dall'altra, sta la legge ciel 27 luglio 
1971 sul promovimento dell'urbanistica (Stiidte­
ba11f6rder1mgsgesetz = StBauFG) .  

'.'\e l  presentare, ma soprattutto nello studiare la  
realtà urbanistica tedesca potremmo seguire lo  stes­
so sviluppo cronologico della sua legislazione, che, 
come abbiamo visto, ha anche un suo fondamento 
logico. Preferisco però seguire il procedimento più 
naturalmente rigoroso, quello cioè che dai problemi 
di più ampio respiro scende, attraverso l'urbanistica 
propriamente detta, ai problemi particolari. Studie­
remo così, in un primo momento, la legge sull'ordi­
namento dello spazio, quindi quella sulle costruzioni, 
lasciando per ultima la  legislazione sul risanamento 
e sullo sviluppo urbano. 

Questo procedimento d'altra parte è imposto 
anche dal fatto che oggi è difficile fare perno su 
una legge, come la BBG,  che è riconosciuta sorpas­
sata da tutti ,  tanto che il governo federale ha pre­
sentato al Bundestag, nell'agosto cli quest'anno 
( 1 974) , un nuovo testo di legge. 

LA PL\:'.'\IFICAZIO�E TERRITORI:\LE. 

Per quanto la legge federale sull'ordinamento 
dello spazio si a\·vicini ad avere un decennio, età 
piuttosto rispettabile in un mondo come quello 
dell'urbanistica sempre in piena e\·oluzione anche 
nel campo giuridico, il suo studio rappresenta un 
punto fermo nell'analisi delle situazioni di ogni or­
dine connesse con la pianificazione territoriale. Del 
resto il senso della sua attualità è rinnovato dalle 
varie leggi sull'ordinamento dello spazio che i Lan­
der sono autorizzati ad emettere e che in effetti 
alcuni di essi hanno emesso, leggi che sono molto 
più attuali di quella fondamentale, cioè di quella 
federale. Hanno una propria legge sulla pianifica­
zione territoriale i seguenti Lander: la Renania­
Palatinato (legge ciel 14.6. 1 966), l ' . .\ssia (legge del­
l ' r .6. 1970), la Baviera (legge ciel 6 .2 . 1970, modifi­
cata nel 19 .2 . 197 1 ) ,  lo Schleswig-Holstein (legge 
del 13 .4 . 1971 ) ,  il Baden-\\°urttemberg (legge del 25.7. 
1 972) .  ]\ella Renania Settentrionale-Vestfalia la legge 
regionale del 7 maggio 1962 è stata rinnovata con 
la legge del 1 ° agosto 1972. 

Risulta così individuato il procedimento di stu­
dio da usare in questo settore. Analizzeremo, con 
la massima precisione possibile, la legge federale, 
per quanto essa ha di interessante ed eventualmente 
di nuovo nella legislazione urbanistica del settore 
territoriale; ci soffermeremo quindi, anche se per 
episodi di legislazione, sulle leggi dei Lander, allo 
scopo di analizzarne il comportamento dinan�i alla 
l egge federale sia in termini di applicazione cli que-



sta �tessa legge sia di e,·entuale inno,·azione rispetto 
ad essa. 

1 primi quattro articoli della legge federale rap­
presentano prese di posizione. Essi infatti affron­
tano, almeno nei titoli, il problema dei compiti e 
degli scopi dell'ordinamento dello spazio, i suoi 
principi, la ,·alidità di questi e la loro attuazione. 
Cli stessi articoli rappresentano o dovrebbero rap­
presentare l 'apporto della cultura tedesca in tale 
settore. Essi rappresentano però soprattutto, ed a 
pensarci bene è naturale se si ricorda che la legge è 
essenzialmente un fatto politico, gli apporti di situa­
zioni storiche. Ed è proprio in questo quadro della 
storia, della ,·ita che è fatta storia anche se è attuale 
o quasi, che la legge ,·a ,·ista specie nei suoi primi 
quattro articoli. 

Per esempio con il comma 2 dell'art. 1 è posto 
in piena e,·idenza il problema della riunificazione 
della Germania, riunificazione da porsi non solo 
come aspirazione ma proprio come realtà da realiz­
zare. A questo fine anche l 'urbanistica deve dare il 
suo contributo, consentendo e migliorando la corre­
lazione dei territori delle due repubbliche tedesche. 
Ora, se è evidente che in un mondo in continua 
espansione - come diceva il Gutkind - quale 
l'alluale la correlazione dei territori è naturale e 
perfino ovvia e tanto più lo dovrebbe essere per i 
due tronconi della Germania, divisi solo da un fiume, 
è altrettanto evidente però che tale affermazione di 
principio a,Tebbe assunto forma e posizione (nel 
contesto della legge) diverse, se di,·erso fosse stato 
il contesto storico della formazione della legge stessa. 
Se cioè fosse stato Brandt a firmarla, come Cancel­
liere, e non Erharcl. 

Il comma 3 del primo articolo prende posizione 
sulla necessità che l'ordinamento dello spazio nel 
territorio federale crei la premessa spaziale per la 
collaborazione europea al fine di favorirla o, meglio 
ancora, svilupparla. Liberato così il campo dagli 
apporti di principio dovuti ed in un certo senso scon­
tati, si può affrontare l'argomento fondamentale, 
quello della definizione dei compiti e degli scopi 
dcli ordinamento dello spazio (art. r ,  comma r) .  

11,porto 111tegralmente: « Il  territorio federale è 
eia portare nella sua generale struttura spaziale ad 
uno _svilu_ppo tale che possa sen·ire nel migliore dei 
mod, al libero spiegamento della personalità. A que­
sto fine sono da prendere in considerazione sia i 

dati reali naturali sia le esigenze ed i requisiti econo­
mici, sociali e culturali ,>. 

l i  comma, suddiviso del resto in due parti, è 
chiarissimo nella propria dizione e nei propri in­
tenti, sebbene in realtà sia altrettanto ,·ago quanto 
lo sono e, in un certo senso, lo devono essere le prese 
di posizione. Nella prima parte esso è perfettamente 
democristiano: vi sono infatti tutti i termini, se non 
gli ingredienti ,  della concezione sociale di quella po­
litica: l ' intervento pubblico da una parte e dall'altra 
i l  libero spiegamento della personalità, libero spie­
gamento che è e rimane comunque lo scopo dell'a­
zione. Pili interessante l'affermazione che a tale 
azione promoYitrice della personalità nella libertà 
debba servire la struttura fisica del territorio na­
zionale, do,·e naturalmente per fisico si de,·e in­
tendere l'insieme della realtà della quale i l  territorio 
nello stesso tempo è il sostegno ed i l  simbolo. Come 
ci ricorda la seconda parte dell'articolo, questa realtà 
si sostanzia, è vero, di dati naturali, ma anche di 
tutta una problematica di natura economica, so­
ciale, culturale. Ed in questo la legge è perfettamente 
tedesca, nel senso cioè che essa pone l'economia 
in primo piano, al pari degli altri fattori umani. 
Del resto questo sano e naturale, anche se non in­
vadente, posto dato all'economia risulterà evidente 
anche dall'analisi dell'art. 2 ,  dedicato ai principi 
dell'ordinamento dello spazio. 

ì\Ierita qui riassumerli ,  precisando naturalmente 
che la loro importanza va, in un certo senso, intuita 
dietro l 'apparente banalità della dizione: 

- Deve essere assicurata ed ulteriormente mi­
gliorata la struttura spaziale dei territori per mezzo 
di sane condizioni di vita e di lavoro e quindi con 
armoniche situazioni economiche, sociali e culturali; 
ciò deve valere in particolare per quelle aree, nelle 
quali una tale struttura non esiste, se non in forma 
embrionale. 

Le varie soluzioni tecniche, come quelle relative 
al traffico ed ai servizi di approvvigionamento, de­
vono essere inserite nel quadro armonico dello svi­
luppo generale previsto. 

- Possono essere favorite concentrazioni di re­
sidenze e di posti di lavoro, purchè contribuiscano 
a mantenere, migliorare o creare le sane strutture 
spaziali con armoniche condizioni economiche, so­
ciali e culturali. 



- �elle aree nelle quali le condizioni di vita 
globalmente sono rimaste arretrate rispetto alla 
media nazionale o nelle quali è da temere un tale 
arretramento, le situazioni economiche e sociali de­
vono essere migliorate insieme alle istituzioni cultu­
rali. In  tale opera deve crearsi una appropriata 
collaborazione tra comuni ed autorità centrali. 

- La forza cli laYoro delle aree periferiche o 
di frontiera deve essere favorita in modo che anche 
in esse si sviluppino condizioni di vita e di la\·oro, 
su una sana struttura economica e sociale, che cor­
rispondano almeno a quelle medie cli tutto i l  !er­
ri torio nazionale. 

- Deve rimanere conservata l 'utilizzazione agri­
cola e forestale ciel suolo come ramo proclutti,·o 
essenziale dell'economia globale: a questo fine de­
Yono essere create ed assicurate le necessarie pre­
messe spaziali. La legge fa di più: eletta i l  principio 
che la coltivazione della terra deve essere favorita, 
mentre si de,·e aver cura che i terreni, appropriati 
ad una buona utilizzazione agricola o forestale, siano 
utilizzati per altri scopi solo nella misura stretta­
mente necessaria. 

- Tutte le situazioni o tendenze, che nelle aree 
di addensamento demografico o industriale condu­
cono a condizioni di vita e di lavoro e ad una strut­
tura economica e sociale non sane, devono essere 
contrastate. Ogni azione comunque deve essere 
condotta in modo eia contribuire alla difesa ciel pae­
�aggio. 

Le norme per il conseguimento di questi fini 
sono compito della pianificazione locale e regionale; 
i l  miglioramento di tutte le infrastrutture come pure 
lo sviluppo cli alcuni comuni in luoghi cli sfogo della 
pressione demografìca ed industriale ,·anno Yisti 
invece in una prospettiYa ancor più ampia. 

- Deve essere prov\·eduto alla consen·azionc, 
d ifesa e cura del paesaggio, compreso il patrimonio 
boschi,·o, e alla conse1Tazione o alla instaurazione 
di appropriate aree cli svago. 

Contemporaneamente si deYe pro,·yedere alla 
conservazione della purezza del patrimonio delle 
acque e dell'aria, alla sicurezza dell'appro,·igiona­
mento idrico e alla difesa dai rumori. 

- Deve essere data opportuna considerazione 
infine, da una parte, alla difesa di tutto ciò che rap­
presenta attaccamento della comunità ,·erso se stes-

sa e la propria storia e cultura, dall'altra alle esi­
genze della di fesa civile e militare. 

Si tratta quindi cli quel tipo cli prese di posizione, 
che in un mondo più cinico potrebbero lasciare iJ 
tempo che trovano; di quel genere di affermazioni 
di principio che da una parte mettono in pace l'ani­
mo cli coloro che le fanno, mentre dall'altra parte 
lasciano perfettamente tranquilli coloro che deside­
rano a,·ere mano libera in ogni azione. Insomma, 
se non si accompagna ad esse la ,·olon tà . _ _ politica 
(non capisco perchè non sia sufficiente la sola vo­
lontà!) praticamente servono a poco. Tutte le di­
sposizioni, anche le più precise, le più esecuti,·e, 
hanno necessità di una ferma volontà applicativa; 
ma è indubbio che di tale ,·olontà nessun campo 
quanto l 'urbanistica mette a nudo la cruda neces­
sità. 

Ad ogni modo vorrei porre l'attenzione su due 
dei principi sopra ricordati, quelli relativi allo svi­
luppo dell'agricoltura come ramo fondamentale del­
l 'economia tedesca e alla difesa dai fattori inqui­
nanti. L'aver posto questi principi nel 1965, cioè 
in pieno sviluppo industriale e molto prima che si 
scoprisse la passione ecologica, è segno del sano ed 
appropriato equilibrio funzionale, con cui il popolo 
tedesco ha saputo affrontare il proprio destino in 
questo dopoguerra. 

Premesso che i Lancler possono stabilire (art. 2, 
comma 3) altri principi che non contrastino con 
quelli già enunciati in precedenza, la legge, nell'art. 
4 ,  si preoccupa di definire la validità dei principi, 
per quanto di validità possa a,·ere l'enunciazione 
cli principi. 

Il problema della validità è rivolto da una parte 
Yerso le autorità, dall'altra ,·erso i pri\'ati cittadini. 

La legge stabilisce l'immediata validità dei prin­
cipi, preYisti sia da questa legge sia da quelle dei 
Uinder, nei riguardi delle autorità federali , degli 
esponenti ( 1 )  della pianificazione direttamente agen­
ti nell'ambito federale e, nel quadro dei loro compiti 
istituzionali, nei riguardi degli enti, delle istituzioni 
e degli istituti di diritto pubblico. Ciò vale nelle 
applicazioni connesse con attività cli pianificazione 

( i )  I lo tradotto con esponente il termine dì Triiger. 
Sinceramente non sono pienamente !-;Oddisfatto della tra­
duzione di questo termine che ha in sé 11 significato di itz­
rnricato, realizzatore, sopportatore e soste11llore. 
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e con altre misure, per le quali ,·enga in qualche 
modo interessato i l  possesso terriero o \·enga in­
fluenzato lo SYiluppo di un territorio in rapporto al 
suo spazio fisico (bre\·emente: rawnbedeutsame Pla-
11u11gen 1111d 1\lassnalrnien = pianificazioni e misure 
interessanti lo spazio) . 

Gli stessi principi Yalgono immediatamente per 
la pianificazione dei Lander (la11despla1111ng) ; prin­
cipio fondamentale questo in quanto, in pratica e 
almeno nella maggior parte dei casi, sono proprio 
i Lander a studiare ed a realizzare la pianificazione 
territoriale. 

Per quanto concerne i rapporti con i pri,·ati 
cittadini la legge stabilisce il fondamento, del resto 
ine\·itabile, che i principi indicati ai commi I e 
3 dell'art. 2 non hanno alcun effetto giuridico nei 
confronti del singolo pri,·ato. 

L'attuazione dei principi (art. 4) , senza pregiu­
dizio dei doveri e delle competenze spettanti ai 
Lancler, è affidata al ministro federale responsabile 
per l'ordinamento dello spazio (2) : ,, Egli interpreta, 
quasi abbracciandole, le pianificazioni e le misure 
interessanti lo spazio, a lunga scadenza e cli grande 
estensione >>. 

11 governo federale inoltre de,·e operare in modo 
che le persone giuridiche di diritto privato, alle 
quali lo stato federale (3) è interessato, agiscano, 
nel quadro dei loro compiti, in armonia con quanto 
espresso negli art. r e 2. 

Ai Lander im·ece spetta, nel quadro della piani­
ficazione del Land di cui all'art. 3 comma 2,  l'at­
tuazione effetti,·a delle prescrizioni dell'art. 2 ,  in 
specie preparando piani e programmi secondo quan­
to è previsto dal successivo art. 5. Cna particolare 
cura ogni Land deve porre affinchè con la propria 
azione non risulti aggravata nei Lander vicini e 
nell'insieme del territorio federale la realizzazione 
dei principi sanciti dalla legge. 

Infine è espresso il principio che tutte le auto­
ri_tà e tutU gli enti interessati comunque al raggiun­
gimento dt scopi di pianificazione (dalle autorità 

(2) Raumordmrng, che in lingua inglese comunemente 
viene �radot�o con physical plamiing. lo ho preferito una 
traduzione più aderente all'etimologia. 

(3) [I Land in G-ermania è considerato uno stato 
(Staal). Se non precisato diversamente i termini di stato 
statale ecc. si intendono quindi riferiti ai La.nder. 
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federali e statali ai comuni e loro consorzi od unio­
ni, agli enti soggetti al controllo dello stato federale 
o dei Lancler, ai rnri esponenti della pianificazione) 
nel quadro dei compiti istituzionali accordino tra 
di loro misure e pianificazioni. In particolare la legge 
precisa che ciò de,·e ,·alere per le misure relati,·e al 
miglioramento della struttura agraria e per la ,·era 
pianificazione urbanistica (Bauleitplanirng = piani­
ficazione direttrice dell'edificazione) .  

Elemento fondamentale nella pianificazione te­
desca ad ogni !i,·ello, eia quella territoriale e regio­
nale a quella particolareggiata, è costituito dai 
Lancler. Aci essi anche la ROG affida compiti essen­
ziali. 

Infatti sono i Lancler a redigere (art. 5 par. 1 )  
per i loro territori programmi o piani, c h e  de,·ono 
avere due caratteristiche non facilmente esprimibili 
in italiano. [ nfatti i programmi ed i piani dernno 
essere \'isti da un li,·ello superiore e de,·ono a,·ere 
una funzione integratrice, abbracciante. Dice la 
legge, devono essere << iibergeordnete 1rnd zusammeu­
Jasse11de Progra1nme oder Pldne ,,. Come è logico, 
la legge non definisce ulteriormente tipi e natura 
degli strumenti: sarà compito questo delle singole 
legislazioni statali. 

La legge (art. 5, comma 2 )  precisa solo che i 
programmi ed i piani devono contenere le mete 
(Ziele) dell'ordinamento dello spazio e della piani­
ficazione del Lanci che, per spazio e per argomento, 
sono necessarie al raggiungimento dei principi già 
espressi nell'art. 2. A questo proposito è indispensa­
bil@ che-ci  si abitui a considerare nella loro essenza 
queste mete, che così spesso compaiono espresse nella 
legislazione urbanistica tedesca. Esse non rappre­
sentano affatto aspirazioni, più o meno vaghe, ma 
i termini reali con cui la pianificazione territoriale 
di un ordine qualsiasi trasmette alla pianificazione 
di ordine inferiore, specie a quella urbanistico-parti­
colareggiata, gli impegni cli pianificazione che in­
tende che siano accolti e tenuti come punti ferrn1. 
Si tratta, per esprimerci con una terminologia inge­
gneristica ma evidente, dei capisaldi di una triango­
lazione che, per spazio e per funzioni, copre i l  terri­
torio del Land. 

La legge, sempre nell'art. 5, comma I, consente 
ai singoli Lander anche la redazione di programmi 
e di piani parziali, parziali per quanto concerne 
spazio ed argomenti. 



È assegnato ai Uinder anche il compito di redi­
gere programmi e piani specifici per alcune delle 
aree già previste nell'art. 2 e precisamente per le 
aree dalle condizioni di Yita particolarmente arre­
trate, per le aree periferiche o di frontiera economi­
camente arretrate, per le aree in cui deYe essere 
contrastata la tendenza alla concentrazione di abi­
tazioni e di posti di laYoro, perchè conducente a si­
tuazioni d i  ,·ita e di la,·oro e a strutture economiche 
e sociali non sane, e per quelle aree nelle quali tali 
situazioni e tali strutture sono una realtà. 

È da notare infine che nei Lander di  Berlino, 
Brema ed Amburgo, che praticamente si confondono 
con gli ambiti cittadini, i programmi ed i piani si 
ridurranno ai piani cl i  utilizzazione delle superfici 
(Fliichenmtlzungsp!iine), i quali, essendo pre\'isti dal­
la legge federale sull'edificazione, sono piani di or­
dine inferiore, anzi propriamente urbanistici. 7\Ia, 
come ,·edremo successi,·amente, questi L3.nder han­
no sentito la necessità di sfuggire a i  propri limiti 
legali-amministratiYi. 

La legge prescrive infine che nella determinazione 
delle mete dell'ordinamento dello spazio e della 
pianificazione del Land devono essere fatti parte­
cipare i comuni, i loro consorzi od unioni. Sarà 
compito del diritto statale fissare i termini di que­
sta partecipazione. 

Viene quindi introdotto il concetto di pianifica­
zione regionale, come tipo intermedio di pianifica­
zione di determinate aree di un Land, che abbiano 
necessità di un trattamento particolare. Va ricor­
dato, sia pure di  scorcio, che qui non si tratta di 
nulla di paragonabile alle nostre regioni o a quel 
tipo, tutto geografico ed in un certo senso flu\·iale, 
che è stato organizzato negli Stati uniti al fine di 
superare i confini, spesso puramente geografico­
astrono1nici, dei loro stati .  È un tipo cli regione che 
piuttosto si a\Ticina a quello che nei miei corsi 
presso la facoltà di Architettura di Firenze ebbi a 
definire come regioni comunitarie. i\la non è il caso 
di insistere. Del resto la legge rimanda giustamente 
alla successiva legislazione del Lanci, dopo aver ri­
cordato però, da una parte, la necessità di una par­
tecipazione formale dei comuni e loro unioni alla 
pianificazione regionale, dall'altra la possibilità che 
le regioni stesse superino i confini dei singoli Lan­
der. 

Sempre l'art. 5 (comma 4) ricorda infine quali 
sono gli uffici che devono prendere in considerazione 
le mete dell'ordinamento dello spazio e della piani­
ficazione del Land nei loro atti di pianificazione e 
nelle altre misure per le quali viene interessato << il 
possesso terriero o è influenzato lo sviluppo spaziale 
del territorio 1>. Tali uffici sono: le autorità federali 
e dei Lander, i comuni e le unioni di comuni, i pab­
blici esponenti della pianificazione, gli enti, gli isti­
tuti e le istituzioni di diritto pubblico immediata­
mente dipendenti dallo stato federale e quelli sog­
getti al controllo dei Lander, nel quadro natural­
mente dei loro compiti istituzionali. \'ale la pena 
di ricordare che non si tratta sempre di autorità 
specificatamente urbanistiche, ma di autorità di 
ogni natura, quando nel quadro delle loro attività 
\·engano ad interessare il possesso terriero o lo svi­
luppo spaziale di un territorio. Però (art. 6) , quando 
progetti proposti dalle autorità federali o da loro 
esponenti della pianificazione richiedano determinate 
aree o determinati tracciati o si riferiscano a terreni 
necessari per la difesa o riguardino strade di grande 
comunicazione, ferrovie, linee telegrafiche, traffico 
aereo, progetti lutti studiati secondo le appropriate 
leggi federali, l 'obbligo di prendere in considerazione 
le mete dell'ordinamento dello spazio e della piani­
ficazione del Land mie solo se le autorità competenti 
per i progetti in questione sono state interessate 
alla definizione delle mete stesse. È ammessa l'oppo­
sizione alle mete se si dimostra che esse non con­
cordano con i principi esposti nell'art. 2 o non 
sono conformi con lo scopo del progetto specifico 
di cui trattasi, progetto che del resto (condizione 
essenziale per l 'opposizione) non può essere realizzato 
su altra appropriata superficie. 

L'art. 7 introduce in\·ece il principio delle mi­
sure di salvaguardia, quello cioè che la legge chiama 
<1 cli\·ieto di  pianificazioni e misure contrarie all'or­
dinamento dello spazio l>. 

Se cioè sono iniziati procedimenti per la reda­
zione, la modifica, il completamento o la re\·oca di 
mete dell'ordinamento dello spazio e della pianifi­
cazione del Land, l 'autorità del Land competente 
per lo spazio può interdire per un determinato pe­
riodo atti  di pianificazione e altre misure, che inte­
ressino lo spazio, progettate da altre autorità o 
uffici, quando sia da temere che la successiva attua­
zione delle mete venga resa impossibile o sostanziai-
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mente più difficile dall'esecuzione delle opere pre­
viste nei piani delle altre autorità. Sono an�n�esse 
opposizione ed impugnazione cont1:o tale d�v�eto ; 
tali atti non hanno \'alare sospensivo sul d1v1eto, 
che però può durare al massimo d�1e _ an�i .  S��tt� 
infine ai singoli Lander dare ultenon d1spos1z10111 
sull'argomento, comprese quelle relative ad even­
tuali indennizzi. 

Se ai Lander la legge affida il compito fondamen­
tale per quanto concerne la realizzazione della piani­
ficazione territoriale, non per questo agli organi fe­
derali è lasciato solo il compito relativo alla proget­
tazione dei grandi servizi pubblici. Come è stata 
prevista una collaborazione tra i Lander e gli organi 
inferiori, cosi la legge prescrive (art. 8) una discus­
sione collettiva dei singoli Ltinder con il governo fe­
derale su tutti i principali problemi dell'ordinamento 
dello spazio e della pianificazione del Land, oltre 
che su tutti i casi dubbi. In particolare questa di­
scussione collegiale è richiesta per gli atti che po­
tremmo chiamare dipendenti essenzialmente da va­
lutazioni politiche (problen'li connessi con le aree 
depresse, economicamente o demograficamente squi­
librate già previste nell'art. 2 e per le quali i Lan­
der devono predisporre particolari mezzi di piani­
ficazione) , casi dubbi nell'applicazione dei principi 
cli cui all'art. 2 ,  dubbi a livello di armonizzazione d i  
\'ari atti d i  pianificazione, dubbi sulla risoluzione 
dell'opposizione di un'autorità federale o di un espo­
nente federale della pianificazione contro program­
mi e piani nei Lander, dubbi sulle conseguenze che 
la realizzazione dei principi in un Lanci può a,·ere 
nei Lander confinanti e nell'insieme del territorio 
federale. 

Del resto questo problema della reciproca col­
laborazione tra le autorità federali e quelle dei sin­
goli Uinder è ulteriormente approfondito dall'art. 
10  il quale postula un << dovere di comunicazione e di 
in formazione ,, (.\/ illeil1111gs- 1111d A 11slm11ftspjiicl1t) . 

Prrmesso che le autorità federali ,  gli esponenti 
federali della pianificazione e gli enti, istituti ed isti­
tuzioni di diritto pubblico immediatamente sog­
getti agli organi federali sono tenuti a dare al go­
,·erno federale le necessarie informazioni, come del 
rrsto sembrerebbe o,·vio, la legge prescrive che i] 
ministro federale competente per l'ordinamento del­
lo spazio istruisca le massime autorità del Land, 
competenti pur esse per l'ordinamento dello spazio, 

sui progetti di sostanziale importanza che i vari 
organi federali stanno definendo. Viceversa le mas­
sime autorità del Lanci, competenti per l 'ordina­
mento dello spazio, informano il ministro federale 
competente per l'ordinamento dello spazio circa i 
programmi ed i piani, eia redigere o redatti, e le 
altre misure e decisioni di particolare importanza. 

Spetta ai Lander definire con propri atti legisla­
tivi contenuto ed ampiezza ciel dovere di comunica­
zione e di informazione, salvo naturalmente quanto 
spetta al ministro federale. 

Può rientrare in qualche modo in un dovere d'in­
formazione l'obbligo, previsto dall'art . r r ,  che la 
legge fa al governo federale cli presentare un rappor­
to alla Dieta federale ( U 11/erricht11-ng des De11tscl1en 
B1mdestages). Ho riportato intenzionalmente l' in­
testazione dell'articolo, poichè i l  termine cli r.;11ter­
ricl1!1mg, pur essendo tradotto dai Yocabolari con 
termini come informazione o istru.zione, contiene in 
sé i l  duplice significato cli indirizzo e sotto, che dà 
un senso diverso a questo dovere del Governo verso 
la Camera. 

Comunque sia, il Governo federale ogni due anni 
deve sottoporre alla Dieta un rapporto che r )  renda 
conto dei fatti posti alla base dello sviluppo ciel 
territorio federale sia come situazione attuale sia 
come tendenza, 2) illustri le conseguenze degli ac­
cordi tra i vari stati sullo sviluppo del territorio 
federale ed in particolare sulla sua struttura regio­
nale, 3) presenti le misure realizzate e quelle com­
prese nei pian i. 

L'art. 9 infine affianca al ministro federale com­
petente per l'ordinamento dello spazio un organo, 
che appunto ha i l  compito di consigliare i l  ministro 
sui principali problemi dell'ordinamento dello spa­
zio. Il ministro chiama a farne parte, accanto ai 
rappresentanti dell'autonomia amministrativa co­
munale, esperti nei vari campi della scienza, della 
pianificazione regionale, dell'urbanistica, dell'eco­
nomia, dell'agricoltura, delle foreste, e rappresen­
tanti degli imprenditori e dei lavoratori. 

La legge federale sulla pianificazione territoriale 
è tutta qui. Troppo poca cosa' A parte che essa 
non può essere giudicata, se non in connessione 
con tutta la  conseguente legislazione dei Lander, 
almeno tre punti merita che siano posti in risalto 
subito: la voluta elasticità nella determinazione dei 
mezzi di pianificazione, il grande peso concesso alle 



autorità statali (cioè - ricordo - a quelle dei Lan­
der) ed il riconoscimento della cosiddetta priorità 
urbanistica. � la ,  dal lato legale, anche il diritto di 
salvaguardia concesso a questo livello di pianifica­
zione offre qualche spunto innovatore e degno di 
discussione. 

Per quanto concerne l 'analisi delle legislazioni 
dei Lander, sempre nel settore dell'urbanistica ter­
ritoriale, potremmo procedere in ordine cronologico, 
partendo cioè dalla legge più vecchia che, con la 
modifica della legge della Renania Settentrionale­
Vestfalia, è quella della Renania-Palatinato ( 1966) 
per giungere alla più recente, quella del Baden­
\V(irttemberg, che è del 1972.  Preferisco i,wece con­
durre i l  discorso per linee parallele di confronto. 

Certo, tra una legge e l'altra non vi sono notevoli 
differenze. Tutte, o quasi, si muovono nel solco 
segnato dalla legge federale. Forse, quella che offre 
qualche spunto cli maggiore differenziazione è la 
legge della Renania Settentrionale-Vestfalia che ri­
sale, nelle sue prime stesure, ad anni precedenti 
la legge federale. Comunque un'analisi attenta ci 
consentirà sicuramente di individuare qualche argo­
mento o settore degno del nostro interesse. 

Cominciamo subito con le prese di posizione. 
Conformemente a quanto indicato in quella na­

zionale, non vi è legge statale che non parli dei 
compiti, delle mete e dei principi della pianifica­
zione territoriale. A questo proposito la più semplice 
di tutte è la legge dell'Assia, che si limita a ricordare 
che è compito del Land e delle comunità di piani­
ficazione regionale quello di promuovere una piani­
ficazione tendente all'ordinamento del Land, cor­
rispondentemente alle esigenze sociali ,  culturali cd 
economiche. 

La legge del Baden-\\"urttemberg premette (art. 
1, comma 1) che la pianificazione del Land deve 
contribuire ad assicurare all'uomo il libero spiega­
mento della sua personalità nella conumità. Oggetto 
e compito della pianificazione del Land è una piani­
ficazione, posta in un ordine superiore, superlocale 
ed integrante (iibergeord11ete, iiber6rtliche uud zusam­
menfassende Plan ung) , per un ordinamento dello 
spazio del Lanci corrispondente alle esigenze sociali, 
culturali ed economiche (art. 1, comma 2). 

La legge della Renania Settentrionale-\'estfalia 
usa gli stessi, identici attributi per la pianificazione, 
ma aggiunge che essa deve influenzare lo sviluppo 

del Land in maniera tale da ostacolare gli S\·iluppi 
indesiderati e fa,·orire quelli desiderati. Aggiunge 
infine la precisazione che la pianificazione del Land 
è compito comune dello stato e delle amministra­
zioni autonome. 

Per lo Schleswig-Holstein è compito del Land 
(si noti che non è fatto cenno alle amministrazioni 
autonome) preparare e realizzare una pianificazione 
di ordine superiore cd integrante, corrispondente­
mente alle esigenze economiche, sociali e culturali 
e del paesaggio ed adattare di continuo i piani di 
ordinamento dello spazio alla reale situazione di s,·i­
Iuppo . .È pure compito della pianificazione del Land 
quello cli armonizzare alle esigenze dell'ordinamento 
dello spazio le pianificazioni dei singoli ministri del 
go,·erno del Land come pure quelle dei comuni, 
delle unioni di comuni e di ogni altro esponente 
pubblico della pianificazione. 

Per la Baviera (Freistaal Bayern = libero stato 
di Ba,·iera) i compiti sono più o meno quelli prece­
dentemente ricordati, con qualche leggera differen­
ziazior.e che pe rò \'a segnalata. 

In primo luogo è detto che il compito consiste 
nella preparazione di piani e programmi, nel loro 
confronto continuo con la realtà e nel loro adatta­
mento alla situazione di s,·iluppo. �la questi mezzi 
di pianificazione de,·ono essere di ordine superiore 
(iibergeordnele), integralmente superlocali (iiberdrtli­
cfte z·usammenfassende) o settorialmente superlocali 
(iiberdrtliche Jacl,lic/1e) . ln secondo luogo la legge 
de-lla B1vicra 1 icorda esplicitamente, cosa che le 
altre leggi non fanno, la necessità che ogni atto di 
pianificazione del Land si adatti espressamente alla 
legge federale oltre che a quella della Ba\'iera stessa, 
mentre tra le autorità, i cui atti la pianificazione 
del Land ctc,·e armonizzare, ,·engono ricordate quel­
le federali. t questa solo una precisazione superflua 
oppure una calcolata presa di posizione della Ba­
,·iera, la quale \·uole ricordare con preciso intento 
che al Land spetta la fondamentale funzione di 
costituire il nesso tra stato federale ed enti locali? 

Io propendo per questa seconda versione. Poichè, 
nell'ordine della federazione tedesca, questo è il 
compito dei Lànder ed a questo compito Yiene te­
nuto fermamente fede, a differenza di quanto è 
ay,·enuto in Italia, doYe al massimo abbiamo sosti­
tuito nelle pretese centripete tante piccole capitali 
locali alla capitale nazionale. 
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La Renania-Palatinato infine ricorda la sua YO­
cazione europea, in considerazione della sua posi­
zione cen tralc. 

Ricalcando lo schema della legge federale sull'or­
dinamento dello spazio, alcune delle leggi statali 
enunciano i principi cui si de\·ono ispirare le singole 
pianificazioni dei Lander. >Jon tutte, per la ,·erità, 
perché alcune di queste leggi sono, sotto questo 
a�pct to, fortunatamente molto sintetiche. 

La legge dello Schleswig-Holstein preannuncia 
che i principi dello sviluppo del Land (La11desc11/­
u:icklungsgnmdsiitze) � ono precirnti in apposita leg­
ge, nella quale sono anche stabilite tutte le riparti­
zioni e classificazioni necesfarie, come per esempio la 
delimitazione degli spazi regionali e delle \"arie 
classificazioni dei centri abitati (ed è la legge del 
13.4 .71 sui principi per lo sviluppo del Land). 

Le leggi della Renania-Palatinato e della Ba­
viera in,·ece elencano i loro principi, che serviranno 
di base per la pianificazione del Land. 11a sincera­
mente e!-:-i non sono altro che una diluizione di quelli 
già pre,·isti nella legge nazionale. Solo in qualche 
punto offrono una maggiore precisazione, specie per 
quanto riguarda i problemi più specificatamente 
locali ; ad ogni modo non meritano una analisi par­
ticolareggiata. 

L·n discorso più attento può meritare l 'organiz­
zazione della pianificazione nei singoli Lander. 

:-le! Land Baden-\\'tirttemberg le autorità pre­
poste alla pianificazione sono disposte su tre lh·elli 
amminbtrati,·i secondo il seguente ordine (art. 3) :  

massima autorità di pianificazione del Land 
(Obcrstc La11dcspla,11mgsbehorde) è il ministero degli 
interni; 

autorità superiori di pianificazione (H Oliere 

Lplb.) sono le presidenze dei governi distrettuali 
(Regieru 11gspriisid ie11) ,  

autorità subalterne (inferiori) cli pianifica­
zione del Lanci ( l '11tere Lplb.) sono gli uffici del pre­
sidente di circondario (La11desratsii111fer). 

La massima autorità di pianificazione del Land 
ha il compito di procurarsi i necessari piani di S\'i­
luppo e di curare, nel quadro della legge, che wn­
gano realizzati .  Essa deve informare i singoli mini­
steri specifici e il consiglio di pianificazione del Land 
sugli atti di pianificazione che possono avere im­
portanza per la pianificazione del Land. Se le misure 
di pianificazione hanno i loro effetti al di là della 

circoscrizione del Baden-\\'iirttemberg, allora la ma,­
sima autorità deve condurre le necessarie tratta­
ti,·e con le autorità degli altri Uinder e con quelle 
federali. Le autorità di pianificazione subordinata 
hanno il compito di consigliare la massima autorità 
nella elaborazione dei piani di s,·iluppo e di curare 
la loro realizzazione. 

Presso la massima autorità di pianificazione vie­
ne formato un consiglio di pianificazione del Lanci 
con il compito di favorire la pianificazione con peri­
zie, raccomandazioni e suggerimenti, di consigliare 
la massima autorità nei principali problemi ed in 
particolare di collaborare nella redazione e nell'ap­
provazione dei piani di SYiluppo. Il ministro degli 
interni del Baden-Wtirttemberg è i l  presidente del 
consiglio di pianificazione. Sarebbe interessante ana­
lizzare la composizione di questo consiglio, se non 
temessi di rendere prolisso un laYoro che già si 
prolunga abbastanza. 

Abbiamo visto che la legge nazionale istitui,·a 
la pianificazione regionale. l i  Baden-\Vtirttembcrg, 
come quasi tutti gli altri Uinder, fa di questa piani­
ficazione il perno centrale dell'azione di urbanistica 
territoriale. A questo fine esso stabilisce (art. 7) un­
dici unioni regionali (Regionalverbiinde), per ognu­
na indicandone la denominazione, la sede centrale 
ed i circondari (di città e di campagna) che la com­
pongono. Tali unioni regionali sono enti di diritto 
pubblico (art. 8) ed hanno quindi la piena respon­
sabilità degli atti svolti nel quadro delle leggi. Esse 
sono (art. 9) in primo luogo gli esponenti della piani­
ficazione regionale. Possono assumersi anche com­
piti propri dei circondari d'accordo con questi, sia 
nel campo specifico della pianificazione sia in alcuni 
collaterali come quello scolastico. 

Gli organi di un'unione regionale sono l'assem­
blea e il presidente (art. n ) .  

L 'assemblea dell'unione (art. 12)  è l 'organo prin­
cipale dell'unione regionale. Essa decide su tutte 
le pratiche che per legge non siano di competenza 
del presidente; comunque ha il diritto di essere in­
formata dal presidente su ogni pratica ed atto. 

I membri dell'assemblea, i quali lavorano a ti­
tolo onorifico, sono scelti dai consigli dei circondari 
di campagna (Landkreis) e dai consigli comunali 
delle città- circondario (Stadtkreis) .  per la  durata di 
cinque anni, in numero variabile da 40 a 100 a 



seconda dell'entità della popolazione. Presidente 
dell 'assemblea è i l  presidente dell'unione. 

Con atti cli natura giuridica di,·ersa l 'as,emblea 
dell'unione può costituire cla1 suo seno commissioni 
deliberanti e commissioni consulfo·e (art. q). Le 
prime dall' assemblea possono essere incaricate sta­
bilmente ciel disbrigo di determinati compiti . .  -\lcuni 
atti e compiti però non possono essere delegati, in 
quanto devono essere s,·olti dall'assemblea stessa e 
sono gli atti relatiYi alle conYalide e nomine di 
membri dell'unione o del direttore, i piani regionali, 
l'emanazione di ordinanze, il consuntiYo annuale 
ecc. 

Presidente delle commissioni è il presidente del­
! 'unione o un suo supplente a ciò delegato. 

Tra le commissioni ha una• specifica importanza 
quella per la pianificazione (art. 15) ,  la  quale ha  
solo lo scopo d i  srnlgere i J  la,·oro preparatorio per 
la redazione dei piani regionali eia parte dell'assem­
blea plenaria. A far parte di questa commissione 
possono essere chiamate, a titolo di consiglieri reYo­
cabili, anche persone estranee all 'assemblea, ma che 
appartengano ad enti ed organizzazioni che hanno 
funzioni attive nella pianificazione regionale. 

Per quanto riguarda l'altro organo dell'unione, 
cioè i l  presidente, è presto detto (art. 16). Egli 
rappresent a  l 'unione, dirige. la sua _amministrazione 
e sbriga gli affari dell'amministrazione corrente. Si 
nota quindi l'assenza di un organo intermedio tra 
assemblea e presidente, come potrebbe essere una 
giunta. 

Il presidente può essere eletto a titolo onorifico 
dall'assemblea nel suo seno, ed allora è affiancato 
da un direttore, o può essere un alto funzionario. 
�el primo caso è i1n·estito del suo incarico per il 
tempo in cui resta membro dell'assemblea; nel se­
condo caso per otto anni , prorogabili a dodici. 

I l  direttore, dove esiste, è funzionario a tempo 
(art. 1 7) ;  i l  suo incarico dura otto anni, prorogabili 
a dodici .  

È da  notare quindi la  notevole stabilità nei 
compiti che la  legge ha voluto assicurare a questi 
organi fondamentali dell'unione. 

Le unioni regionali hanno (art. 20) introiti dal 
Lanci in  proporzione al numero di abitanti ed alla 
superficie. Se le son1me così ottenute non sono suf­
ficienti, possono avere quote delle imposte spettanti 

ai circondari. Se poi SYolgono compiti specifici di 
questi ultimi ,·engono stabilite ulteriori quote. 

.-\nche per le autorità cli pianificazione della Re­
nania-Palatinato è preYista la ripartizione su tre 
li,·elli amministrati,·i, con la sola differenza che la 
massima autorità di pianificazione del Land è rap­
presentata dal presidente dei ministri del Lanci. :-;e] 
successi,·o articolo 6 la legge specifica i compiti 
propri di ciascun liYello. 

La massima autorità di pianificazione del Land 
- elabora il programma di s,·iluppo del Lanci, 
- opera un'armonizzazione con le pianifica-

zioni degli altri Lancler e degli stati confinanti, in 
quanto esse possono influire sull'ordinamento dello 
spazio del Lanci, 

- accorda nel territorio del Lanci le pianifica­
zioni federali e le misure importanti sul piano fisico, 
in quanto esse hanno importanza per uno spazio 
più ampio come pure le pianificazioni delle comunità 
regionali, 

- approYa i piani regionali di ordinamento dello 
spazio, 

- emana i regolamenti sulle procedure di am­
ministrazione nella pianificazione regionale e sulle 
modalità di lavoro nella preparazione dei piani. 

Le superiori autorità di pianificazione del Land 
si dedicano 

- ad accordare tra di loro le misure importanti 
sul piano dello spazio nel loro distretto, in quanto 
non ricadano nei casi precedenti, 

- ad esercitare il controllo sulle comunità re­
gionali di pianificazione, 

- a rendere note ai comuni le mete dell'ordina­
mento dello spazio e della pianificazione del Lanci, 
per quanto non ne siano competent i  le autorità 
inferiori. 

Le autorità in feriori di pianificazione del Land 
si dedicano 

- a coordinare tra di loro le misure significati,·e 
per lo spazio, in quanto esse direttamente o indiret­
tamente non hanno importanza al di sopra delle lo­
ro circoscrizioni, 

- a rendere note ai comuni appartenenti ai 
loro circondari le mete dell'ordinamento dello spa­
zio e della pianificazione ciel Lanci, in quanto que­
sto compito sia loro affidato dalla massima autorità 
di pianificazione. 
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Anche nella Renania-Palatinato è previsto un 
consiglio di pianificazione ciel Lanci (art. 8) con il 
compito di favorire l'ordinamento dello spazio per 
mezzo di pareri, incitamenti e raccomandazioni, cli 
consigliare la massima autorità di pianificazione nei 
problemi di principio e cli cooperare nella prepara­
zione del programma di sviluppo del Lanci come 
pure nella pianificazione regionale. 

La legge (art. q) tenta poi una individuazione 
della regione: << Una regione si estende sul territorio 
di uno spazio di vita ed economico (Lebeus- 1111d 
Wirtsc/1aftsra11111) di grande estensione, ampiamente 
ed intimamente concatenato. Una regione può e­
stendersi su parti di una regione confinante >>. 

Le città libere con funzioni di circondari ed i 
circondari del territorio di una regione costituiscono, 
come membri (art. 15), una comunità di pianificazio­
ne. A richiesta possono essere accolte come membri 
della comunità anche le maggiori città appartenenti 
a circondari, le camere di industria e commercio, 
le camere dell'artigianato e quelle dell'agricoltura. 
I l  compito-clo,·ere principale delle comunità è quel­
lo cli preparare i piani regionali, come pure di ela­
borare proposte per l'armonizzazione di pianifica­
zioni settoriali e singolari, che possono essere co­
munque svolte nel territorio della regione. Con l 'as­
senso della massima autorità di pianificazione la 
comunità può assumere ulteriori compiti ,  sempre in 
relazione alla pianificazione regionale. 

Più comunità di pianificazione possono formare 
comunità di la,·oro, sempre di diritto pubblico, per 
una collaborazione super-regionale. È previsto poi 
il caso in cui una regione debba collaborare alla 
pianificazione regionale oltre i confini del proprio 
Lanci. 

Oltre al consiglio di pianificazione regionale (con­
sulti,·o) sono organi della comunità di pianifica­
zione la rappresentanza regionale e la presidenza 
della regione (art. t6) .  

La rappresentanza regionale è composta dai 
sindaci superiori (Oberbiirgermeister) . dai presidenti 
dei circondari e dai rappresentanti dei vari enti 
territoriali o no, che per legge possono far part� 
della comunità. 

La presidenza "iene eletta dalla rappresentanza 
regionale nel suo seno. 

Per compiti di pianificazione limitati, per argo­
mento e spazio, possono essere istituite commissioni. 
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Dal punto di vista dell'argomento che stiamo trat­
tando molto più sintetica è la legge dell'Assia. Dopo 
a,·er detto che la pianificazione del Lanci è compito 
del Lanci e delle comunità di pianificazione regionale, 
precisa solo che membri di una comunità sono (art. 
4) le città libere con funzioni di circondario ed i 
circondari, che in tutto o in parte appartengono al 
territorio cli una regione. È previsto il caso in  cui 
i territori di un gruppo di comunità regionali ap­
partengano ad una più ampia regione territoriale. 
Allora le prime costituiscono regioni parziali. 

La legge dello Schleswig-Holstein, per quanto 
concerne autorità cd organizzazione, è ancora più 
semplice: dice soltanto che autorità di pianificazione 
del Lanci è il presidente dei ministri, sottintendendo 
che da lui si dipanano gerarchicamente le varie 
funzioni ed autorità. }\Jentre si dilunga sul consiglio 
di pianificazione del Lanci, non introduce affatto 
gli organi regionali, benchè parli di piani regionali. 
E ciò perchè, come Yedremo, questa legge dà molla 
importanza ad un livello più basso di quello regio­
nale, cioè quello ciel circondario. 

Con la legge della Baviera si ritorna alla più 
precisa tradizione tedesca, tanto che una parte in­
tera della legge è destinata proprio alla organizza­
zione della pianificazione del Land (articoli da 5 
a 12 ) .  

La massima autorità cli pianificazione del Land 
è il ministero statale per lo sviluppo del Land cd i 
problemi dell'ambiente; i governi distrettuali sono 
le autorità superiori e le autorità amrninistrative 
dei circondari le autorità inferiori. 

Presso le superiori autorità cli pianificazione sono 
istituiti uffici distrettuali di pianificazione (Bezirl,s­
plammgsstellen) con il compito di elaborare (e modi­
ficare) i piani regionali per le unioni regionali di pia­
nificazione, in base alle decisioni di queste stesse 
unioni. 

Le unioni regionali cli pianificazione sono costi­
tuite da tutti i comuni e dai circondari compresi 
nella regione. Esse decidono dei piani regionali co­
me pure della loro modifica, mentre armonizzano gli 
interessi dei membri dell'unione nel quadro della 
pianificazione del Land. 

Quando una unione è costituita essa subentra ai 
propri membri nelle operazioni relative alle mete 
dell'ordinamento dello spazio e della pianificazione 
del Lanci. 



Organi necessari di una unione regionale di piani­
ficazione sono l 'assemblea dell'unione, la giunta di 
pianificazione, i l  consiglio regionale cli pianificazione 
e il presidente dell'unione. Insomma tutta la catena 
pre,·ista per i l  buon e completo governo di un qual­
siasi organismo territoriale. All 'assemblea partecipa 
un rappresentante per ogni ente membro dell'unio­
ne; la  giunta è costituita da non meno di 10 e non 
più di 30 rappresentanti dei membri. 

Per quanto concerne i consigli, ricordato che la 
legge ne prevede uno per tutto lo stato, uno per ogni 
distretto ed uno per ogni regione, non credo che 
occorra soffermarsi su di essi, come pure non occorre 
soffermarsi sulle altre lunghe precisazioni che la 
legge introduce a proposito dell'organizzazione della 
pianificazione. 

La legge della Renania Settenlrionale-Vestfalia 
mantiene la ripartizione a tre livelli delle autorità di 
pianificazione. A differenza però di quanto preve­
devano le versioni precedenti della legge, nelle quali 
come massima autorità di pianificazione del Land era 
indicato i l  presidente dei ministri del Land (legge 
1 950) o il ministro per la pianificazione, l'edilizia 
ed i larnri pubblici del Land (legge r962), nella ver­
sione attuale sono specificati compiti e competenze 
delle autorità, ma non è indicato in chi essa si in­
carni .  Kulla invece è modificato per quanto riguarda 
le autorità inferiori, solo che per la Ruhr il livello in­
termedio è rappresentato dall'autorità edilizia locale. 

La legge della Renania Settentrionale-Veslfalia 
si differenzia sostanzialmente dalle altre, perchè 
non introduce affatto ]a pianificazione regionale. E 
ciò in ossequio alla sua origine molto vecchia. In  
compenso però la  legge istituisce tre comunità di 
pianificazione del Land (art. 5 ) ,  che, coprendo tutto 
i l  Lancl, sono enti territoriali molto più ampi delle 
regioni previste dalle altre leggi. Infatti una comu­
nità comprende la Renania, una la Vestfalia ed una 
la Ruhr. Per questa ultima (Siedl1111gsverba11d R11./1r­
kohle11bezirk) vige la legge organizzati,·a del 5 .5 . 1 920, 
modificata nel 1962.  

Le comunità di pianificazione sono enti di di­
ritto pubblico, cui partecipano ex-lcge le unioni del 
paesaggio, le città con funzioni di circondario, i 
circondari ed i comuni appartenenti ai circondari 
ed aventi più cli 30.000 abitanti, i presidenti dei 
distretti e l 'autorità edilizia della Ruhr. A domanda 
possono essere chiamati a far parte della comunità 

cli pianificazione gli enti economici e scientifici agenti 
nel suo territorio. 

Ciascuna comunità ha tre organi :  l'assemblea dei 
membri, la giunta amministrativa e di pianifica­
zione, il pianificatore (der Landesplaner). Ogni co­
munità può istituire delle commissioni di piani­
ficazione con compiti limitati a determinati settori. 

Le comunità (art. 6)  hanno il compito di sYilup­
pare e seguire le mete dell'ordinamento dello spazio 
e della pianificazione ciel Land in collaborazione con 
tutte le autorità e con gli uffici interessati, di consi­
gliare le autorità di pianificazione del Land. 

Per quanto concerne i mezzi per realizzare la 
pianificazione, la legge della Renania-Palatinato enu­
mera le mete della pianificazione del Land, il pro­
gramma cli sviluppo del Land, i piani regionali cli 
ordinamento dello spazio. 

Le mete della pianificazione ciel Lanci, che in or­
dine allo spazio e agli argomenti sono necessarie 
per l 'attuazione dei principi già enunciati, vengono 
esposte nel programma di sviluppo e nei piani re­
gionali di ordinamento dello spazio (art. 9) .  Finchè 
questi piani non abbiano assunto la loro forma de­
finitiva e perentoria in linea di diritto, le mete della 
pianificazione del Land possono essere indicate sot­
to forma di pareri di pianificazione, i quali per un 
determinato territorio, coordinando anche le piani­
ficazioni settoriali e singolari (Fach- 1111d Ei11zel­
pla1twige11 ) ,  possono indicare le misure super-locali 
necessarie alla conformazione dello spazio. 

Il programma cli sviluppo ciel Land (art. 10) ,  
attraverso documenti scritti e grafici, deve presen­
tare principalmente i seguenti clementi: 

la suddi,·isione del Lanci in regioni, 
- il prevedibile sviluppo della popolazione, 
- le misure di ordinamento dello spazio che ri-

guardano l 'intero Land o i suoi territori, misure prese 
dagli esponenti della pianificazione federali e ciel 
Land come pure dagli enti, istituti ecc. di diritto 
pubblico, 

- i territori che necessitano di particolare incre­
mento, precisando le misure tendenti al migliora­
mento della loro struttura, 

- i comuni che nel futuro sviluppo assolveran­
no le funzioni di centri, di ,·aria specie, negli ambiti 
cli grande e media estensione. 

li programma cli sviluppo ciel Lanci è elaborato 
dalla massima autorità con la partecipazione dei 
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ministri del Lanci, delle ,·arie autorità e degli espo­
nenti di pianificazione federali, ascoltato il consiglio 
di pianificazione del Land. 

li programma di sùluppo del Land, una \'Gita che 
sia di,·enuto \"incolante agli effetti cli legge, de,·e 
essere posto alla base di tutte le misure interessant i  
i l  territorio del Lanci da parte delle autorità ed  espo­
nenti cli pianificazione come pure da parte degli 
enti, istituti ed istituzioni di diritto pubblico. Esso 
deve essere redatto di nuo,·o entro dieci anni dalla 
prima stesura. Se un esponente della pianificazione 
vuol derogare dal programma di s,·iluppo vincolante, 
deve informarne subito la massima autorità di piani­
ficazione. 

[ piani regionali cli ordinamento dello spazio 
(art. 13) de,·ono approfondire il programma di svi­
luppo ciel Land per le circoscrizioni delle regioni. 
In particolare de\·ono precisare 

- la probabile struttura della popolazione della 
regione, 

- le pianificazioni settoriali e singolari interes­
santi lo spazio della regione, 

- le determinazioni e gli intenti della regione 
e delle sue parti, 

- le misure che appaiono adatte alla realizza­
zione dell'ordinamento dello spazio, 

- i comuni da preYedersi nella regione per un 
fa\·orevole s\'iluppo come centri medi e piccoli. 

Per quanto gli interessi del più ampio spazio 
lo richiedano, devono essere previsti piani direttori 
vincolanti dell'edilizia. Del resto per l'approfondi­
mento dei piani regionali di ordinamento dello spa­
zio possono essere redatti piani parziali limitati, per 
spazio e per contenuto. Sono preùsti anche piani 
paesistici. 

I piani regionali sono redatti (art. 13) dalle co­
munità di pianificazione con la partecipazione delle 
autorità federali e del Land preposte alla pianifica­
zione. Nella fase di redazione i comuni del territorio 
della regione de\'Ono a,·ere l'opportunità di far cono­
scere le loro idee sui problemi riguardanti i loro ter­
ritori. I piani regionali necessitano dell'approvazione 
della massima autorità di pianificazione. 

La legge poi si interessa, tra l'altro, dei rapporti 
tra la pianificazione territoriale e quella urbanistica 
in senso stretto. A questo fine gli esponenti della 
pianificazione direttrice dell'edilizia, cioè urbanistica, 
partecipano all'autorità di pianificazione ciel Lanci 
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competente l ' intenzione di preparare o modificare 
un piano di utilizzazione delle superfici ,  indicando 
nel contempo le loro idee in ordine alla pianificazione 
preYista. L'autorità di pianificazione del Lanci rende 
subito note agli esponenti della pianificazione urba­
nistica le mete dell'ordinamento dello spazio e della 
pianificazione del Land, che don·anno essere prese 
in considerazione nella preparazione del piano di 
utilizzazione delle superfici. Saranno anche preci­
sate le funzioni dei singoli comuni e il loro coordi­
namento con i comuni considerati centri locali. 

Se non è necessario procedere alla redazione di 
un piano cli utilizzazione delle superfici, i l  procedi­
mento si applica per la redazione o la modifica ciel 
piano di edificazione. 

Per la legge del!' Assia tre sono i documenti della 
pianificazione territoriale: il programma di ordina­
mento spaziale del Land, il piano di s,·iluppo ciel 
Land ed i piani regionali di ordinamento dello spa­
zio. 

li programma è stabilito per legge e comprende 
i principi di politica fisico-spaziale, in base ai quali 
dovranno essere trattate le misure a,·enti influenza 
sullo s,·iluppo complessi,·o del Land e le disposizioni 
da rnlere nello stabilire i piani regionali. 

1 1  piano di s,·iluppo, che viene stabilito con de­
creto del goYerno statale e quindi indirizzato alla 
dieta, offre la presentazione della struttura fisico­
spaziale attuale e di quella desiderata ed illustra le 
singole pianificazioni statali, diverse per disciplina 
e per investimenti, che si rendono necessarie per il 
miglioramento della struttura fisico-spaziale ciel 
Land. 

I piani regionali di ordinamento dello spazio ser­
vono al progresso sociale, culturale ed economico 
dello spazio di pianificazione. I piani settoriali de­
vono essere accolti nei piani regionali di ordinamento 
dello spazio. Questi sono redatti dalle comunità re­
gionali entro due anni dall'entrata in vigore ciel 
piano di s,·iluppo del Land. Passano quindi alla 
massima autorità di pianificazione, la quale, analiz­
zato il piano, lo sottopone al governo dello stato per 
la definitiva sanzione. 

Per la legge ciel Baden-Wi.irttemberg i mezzi 
della pianificazione sono 

- la discussione da parte degli esponenti della 
pianificazione, 

- i piani di sviluppo, 



- i piani regionali, 
- i dideti cli pianificazione e di misure di ordi-

namento dello spazio, 
- i programmi di s,·iluppo dei circondari di 

campagna. 
11 piano di SYiluppo del Land (totale) è elal:orato 

dalla massima autorità di pianificazione in collabo­
razione con i ministeri interessati ,  ascoltate tutte 
le autorità e gli enti inferiori; i piani di sviluppo ciel 
Lanci settoriali �ano elaborati dal competente mini­
stero in accorcio con la massima autorità di piani­
ficazione. Sentito il consiglio di pianificazione, i 
piani di s,·iluppo sono deliberati dal governo del 
Land. 

I piani regionali sono opera obbligatoria delle 
unioni regionali. Le autorità di pianificazione sovra­
stanti possono impartire istruzioni sul periodo di 
Ia,·oro, sulla forma dei piani e sulle fasi della piani­
ficazione. 

Possono essere redatte sezioni settoriali e spaziali 
di un piano regionale. 

1 piani regionali cleYono essere all'unisono con 
i principi dell'ordinamento dello spazio secondo l'art. 
2 della ROC e con i fondamenti e le mete dell'ordi­
namento dello spazio e della pianificazione del Land 
espressi nei piani di sviluppo; anzi danno forma 
spaziale a questi fondamenti e mete. 

Una forma cli pianificazione intermedia di non 
grande urgenza è quella pre,·ista da questa legge 
(art. 33) per i circondari di campagna, cioè per quel­
le aree amministrative supercomunali (però sotto­
distrettuali) che non sono pressate da gravi problemi, 
ma per le quali è sempre opportuno disporre un 
documento programmatico. Ed infatti per esse è 
stimata sufficiente la redazione dì un programma di 
sviluppo. 

La legge dello Schleswig-Holstein prevede i piani 
di ordinamento dello spazio (Raimwrd11·n11gspliine) 
ed in particolare il piano globale di ordinamento 
dello spazio ciel Land (La11desra11111ord111tngspla11 ) ,  i 
piani regionali e ad un li,·ello inferiore istituisce i 
piani di sviluppo del circondario (1\·reise11twicklungs­
plane). 

È inutile ormai tratteggiare i piani di maggiore 
ambito, che abbiamo Yisto e rivisto; ci soffermeremo 
invece un po' sui piani di c ircondario. Secondo la 
legge (art. u) questi piani hanno lo scopo cli inte­
grare la pianificazione a lungo termine del Land 

con una pianificazione a medio termPTle. Essi sono 
redatti per i loro territori da tutti i circondari di 
campagna o cittadini che siano. ' 

In questo tipo di piani ,·engono esposte le misure 
che nel loro periodo di ,·alidità sono necessarie per 
realizzare le mete dell'ordinamento dello spazio e 
della pianificazione ciel Lanci, stabilite con atti le­
gislati,·i o previste in piani cli ordine superiore. 
\'engono pure presentate le misure che hanno ne­
cessità di un supporto finanziario da parte del cir­
condario, ciel Lanci o federale e che infine non hanno 
significato puramente locale. Tali piani cle,·ono com­
prendere inoltre le pianificazioni settoriali del cir­
condario stesso ed i progetti comunali e quelli di 
altri enti che siano di importanza per il progresso, 
come pure cleYono concretizzare lo sviluppo dei co­
muni appartenenti al circondario nel quadro delle 
loro funzioni stabilite con i piani di ordinamento 
dello spazio. 

I piani di circondario sono preparati dalle auto­
rità del circondario stesso e sono appro,·ati dalle 
autorità di pianificazione del Land. 

A me sembra che a questo livello di pianifica­
zione si debba porre la massima attenzione e non 
mi dispiace ricordare che già da anni ero giunto 
anche per l ' I talia e per altra \·ia a conclusioni simili. 

La legge della Ba,·iera pre\'ecle, come mezzi cli 
pianificazione, il programma di pianificazione del 
Land, i programmi ed i piani settoriali, i piani re­
gionali. Ì\on pre,·ede alcun li,·ello intermedio tra 
la pianificazione territoriale e l'urbanistica comu­
nale. 

La legge è accuratissima nell'elencare gli ele­
menti che de,·ono essere contenuti nel programma 
e nei piani. l\la dopo a,·er detto che essa forse rap­
presenta la più accurata trasposizione dei principi 
espressi nella ROG, mi sembra che ormai non ci 
sia da aggiungere altro. 

Per la legge della Renania Settentrionale-Vest­
falia sono previsti i seguenti documenti: 

programma di SYiluppo del Lanci, 
- piani cli SYiluppo ciel Land, 
- piani di sviluppo territoriali. 
li primo assume la forma e la ,·italità di una 

legge; i secondi sono preparati sotto forma di pro­
getto dalle autorità cli pianificazione ciel Lanci, ma 
il progetto prende corpo clefiniti,·o dalla collabora­
zione tra le autorità di pianificazione, la commis-

53 



sione della dieta per la pianificazione del Land e 
i ministeri statali interessati. 

I piani di sviluppo territoriali sono preparati 
dalla relativa comunità di pianificazione, in colla­
borazione con tutte le autorità e gli enti interessati. 
Vengono quindi sottoposti per l 'approvazione all'au­
torità di pianificazione del Land, precisando per 
ognuno se su di esso si è conseguita l 'unanimit� e

'. in caso contrario, quali siano stati gli argomenti di 
disaccordo. Ogni piano deve essere studiato di nuovo 
prima che siano trascorsi dieci anni dalla sua ap­
provazione. 

Tanto del piano di sviluppo del Land quanto di 
quelli di sviluppo territoriale possono essere redatte 
sezioni \·alide per determinati settori spaziali o con 
particolari fini. 

La legge del 1962 prevede,·a anche i cosiddetti 
piani cli sicurezza delle superfici (Fliichensicherungs­
pliine). Essi potevano essere redatti dalla comunità 
di pianificazione come mezzo di emergenza, in quan­
to si fosse profilato il pericolo che in alcune aree lo 
sviluppo assumesse forma tale da rendere difficoltoso 
o peggio ancora irraggiungibile il conseguimento del­
le mete di pianificazione del Lanci. Di questo tipo 
di piani la nuova legge non fa però menzione. 

Per quanto concerne gli effetti legali degli stru­
menti cli pianificazione territoriale la sostanza delle 
varie leggi è identica, anche se talvolta espressa in 
forme alquanto diverse. 

Per la legge della Renania-Palatinato: « I prin­
cipi dell'ordinamento dello spazio non regolano di­
rettamente il godimento del possesso terriero. Essi 
non hanno ,·erso i singoli alcun effetto di diritto )) 
(art. 3). 

<• l i  programma di S\'iluppo del Land, una volta 
di\'enuto vincolante, da parte delle autorità ed 
esponenti della pianificazione come pure da parte 
degli enti, istituti ed istituzioni di diritto pubblico 
è da porre alla base in tutte le misure interessanti 
lo spazio nel territorio del Lanci. Le competenze 
delle singole autorità rimangono inalterate >> (art. 
n ) .  Alla stessa disposizione rimanda l 'art. 13 per 
quanto riguarda i piani regionali. 

Per la legge dell'Assia (art. 8): ,, I l  programma di 
ordinamento dello spazio del Lanci ed i l  piano cli 
sviluppo ciel Land sono vincolanti per gli esponenti 
della pianificazione regionale >>. 
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(< Tutte le autorità del Lanci, i comuni, le unioni 
cli comuni, gli altri esponenti pubblici della piani­
ficazione, gli enti, istituti ed istituzioni cli diritto 
pubblico come pure le persone giuridiche di diritto 
privato, i l  cui capitale in tutto o in parte prevalente 
si trova in mano pubblica, hanno da osservare le 
determinazioni dei piani regionali di ordinamento 
dello spazio in tutti gli atti di pianificazione e nelle 
altre misure, per le quali è preso in considerazione 
il suolo o è influenzato lo sviluppo spaziale del terri­
torio (misure importanti per lo spazio = ra'/fmbe­
deutsame 1\1assnahmen), compreso l'impiego di in­
vestimenti importanti per lo spazio >>. 

Per la legge dello Schleswig-!-lolstein: ,, I piani 
di ordinamento dello spazio sono piani direttori 
di quadro con l 'effetto che tutti gli esponenti della 
pubblica amministrazione, senza pregiudizio delle 
loro competenze, devono garantirne la realizzazione. 
Di conseguenza non possono essere approntate, 
permesse o realizzate pianificazioni o misure che 
non siano all'unisono con i piani di ordinamento 
dello spazio ,,. 

« Gli esponenti della pubblica amministrazione 
devono far sì che le persone giuricliche cli diritto 
privato, alle quali essi sono interessati, contribui­
scano alla realizzazione dei piani di ordinamento 
dello spazio ,, (art. 4). 

Per quanto concerne i piani di sviluppo dei 
circondari la  legge (art. 12) dice: ,, I piani di sviluppo 
del circondario formano la base per le decisioni su 
specifiche misure, per i l  promovimento di misure di 
altri esponenti come pure per la pianificazione fi­
nanziaria a medio termine dei circondari e delle 
città con funzioni di circondario )). 

<< I comuni, gli uffici del circondario, le unioni 
di comuni nelle loro pianificazioni hanno da seguire 
i piani di sviluppo dei circondari i>. 

<( Le autorità del Land nelle loro pianificazioni, 
misure, stanziamenti devono tener conto dei piani 
di sviluppo dei circondari >>. 

Et de hoc satis superque. 

LA PIANIFICAZIO�E URBA:SISTICA. 

La legge federale urbanistico-edilizia del 1 960 fu 
da me accuratamente stucliata già nel 1964 ed è 



quindi inutile che mi ripeta (4). Qui mi limiterò a 
tracciare, per sommi capi, il quadro generale sia 
per un opportuno completamento della visione della 
legislazione vigente in Germania, sia perchè la cono­
scenza di terminologie e situazioni legali espresse 
nella B BG è necessaria per l'analisi dei successivi 
documenti legislativi .  

La B BG è una legge ampiamente accurata (com­
prende infatti ben 189 articoli!) ed abbraccia tutto 
il settore connesso con l 'urbanistica più propria­
mente cittadina (ma non comunale), cioè quel set­
tore che una Yolta, molti decenni fa, veniva indicato 
come quello dell'edilizia e che oggi potremmo chia­
mare, come ho fatto sopra, urbanistico-edilizio. 

La legge è suddivisa in undici parti; ma, a pre­
scindere dalle parti ottava, decima ed undicesima, 
che contengono le norme generali, transitorie e fina­
li, le disposizioni della legge possono essere riunite, 
secondo logica, in quattro gruppi fondamentali. Il 
primo gruppo comprende le norme sulla pianifica­
zione urbanistico-edilizia, sui mezzi di salvaguardia 
e cli effettuabilità, sulla regolamentazione dell'uti­
lizzazione edilizia e di altro genere. 

Il secondo gruppo comprende le norme sulla 
riorganizzazione del suolo, mentre nel terzo possono 
essere comprese le norme sull'espropriazione pro­
priamente eletta ed altre collaterali. Nel quarto 
gruppo infine possono essere inserite le norme sul­
l 'urbanizzazione. 

A) Mezzi nrbanistico-edilizi. 
Che si tratti di legge essenzialmente urbanistico­

edilizia è messo in evidenza proprio dal primo arti­
colo là dove viene fissata la norma che l'utilizzazione 
dei terreni deve essere guidata per mezzo dei piani 
regolatori edilizi (Bauleitplii-ne) .  
Questi piani possono avere carattere preordinante, 
cioè essere piani di inquadramento (vorbereitende 
Bauleitpliine) od avere carattere strettamente Yin­
colante (verbindliche Ba11-leitpliine). I primi comune­
mente sono det t i  piani di zonizzazione o di utilizza­
zione delle superfici (Fliiche111111tzuugspliine) ed i se­
condi piani di edificazione (Bebauu-ngspliiue). 

(4) S1s1 E.: Le legisla::ioni urbanistiche; seconda edi­
zione aggiornata , 1964, Arezzo (da p. 218 a P· 245) -

È da mettere in e,·idenza fin da ora come le 
critiche, che sono state mosse di recente dagli stu­
diosi e dai politici tedeschi alla loro legge propria­
mente urbanistica, appaiano fondate. Se è vero che 
in un senso ristretto il piano di inquadramento può 
essere inserito nel concetto che abbiamo di piano 
regolatore generale, è altrettanto vero però che 
n1ancano alcuni elementi caratterizzanti questo no­
stro concetto, tra cui il superamento di un confron­
to puramente strumentale-fisico con la realtà. 

Ed ancora: è vero che i piani regolatori, anche 
per la BBG, dernno essere adattati alle mete della 
sistemazione dello spazio e della pianificazione del 
Land, ma è altrettanto vero che per la legge non è 
sempre necessaria la preparazione di un piano gene­
rale; può essere sufficiente il piano di edificazione, 
se esso è in grado cli dare ordine allo sviluppo ur­
bano. 

I piani sono preparati dai comuni non appena 
si rendano necessari; i singoli governi statali possono 
determinare quali località debbano preparare i pia­
ni regolatori. È consentita anche la preparazione 
di piani che interessino territori di più comuni, 
per i quali la legge prevede sia una preparazione 
spontanea ed amichevole, sia l'istituzione di enti 
consorziati di pianificazione (Ptan11ngsverbiinde = 
unioni di pianificazione, art .  4) .  A queste unioni 
possono partecipare i comuni e gli altri enti pubblici, 
che hanno per scopo la pianificazione; esse prendono 
il posto dei singoli comuni nello studio e nella ese­
cuzione della pianificazione urbanistica. 

Tanto per i piani di ordine generale, che la legge 
dichiara vincolanti per gli enti pubblici, quanto per 
i piani di edificazione - fondamento per le ulteriori 
disposizioni necessarie alla pienezza della legge -, 
la legge stessa non offre spunti di particolare inte­
resse. Ì\!erita solo ricordare che ogni piano è appro­
vato dalle superiori autorità amministrative ('16-
/,ere Verwaltu.ngsbeh6rde, che sono poi quelle a li­
vello prefettizio-provinciale tanto per intenderci) .  Un 
piano passa alla massima autorità statale (Oberste 
Landesbeh6rde) solo se l'area di pianificazione inte­
ressa più distretti amministrati,·i. 

Piuttosto con\"iene soffermarci su alcuni istituti 
che la legge prevede per assicurare una effet ti\'a 
azione urbanistico-edilizia e sui quali il recente pro­
getto di modifica della BBG insiste noternlmente. 
Si  tratta tra l'altro degli istituti del d1v1cto d, mo-
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difica, della sospensione della decisione su un'istanza 
per costruire, del diritto di prelazione da parte de, 
comuni. 

]I divieto delle modifiche alla situazione esisten-
te, secondo l'art. 14, può essere deciso dal con1une 
che abbia deliberato la preparazione, la modifica, 
l'ampliamento o l'abrogazione di un piano di edi­
ficazione. Allora può essere vietata ogni consistente 
modifica alla situazione fondiaria, quando con pro­
babilità debba condurre ad incremento del ,·alare 
dei lotti, (d ogni costruzione o modifica di edifici 
per i quali è normalmente prescritto il permesso di 
costruire. Può essere pure Yietata la costruzione 
o la modifica di impianti, che pur non richiedendo 
il permesso, siano tali da incrementare il valore dei 
fondi. Si tratta quindi di normali misure di sah·a­
guardia, ampliate però nel campo specifico del va­
lore: si intende così salYaguardare non solo i l  lato 
t€cnico, ma anche quel1o economico-finanziario della 
realizzazione dei piani. 

Il cli,·ieto ha  la ,·alidità di due anni (art. 17 ) , 
validità che può essere prorogata, con le dovute 
autorizzazioni, di un anno e di un altro anno an­
cora. I l  comune però può di nuovo decretare in 
tutto o in parte un divieto che sia decaduto, purchè 
permangono i presupposti per una tale decisione. 
Nel caso in cui il divieto sia imposto per più di 
quattro anni i l  comune è tenuto ad un risarcimento. 

11 divieto decade, anche prima dei termini, se 
sono cadute le ragioni che ne a,·evano consigliato 
l 'adozione o se è divenuto operante l'atto di piani­
ficazione a sah·aguardia del quale era stato imposto. 

Come termine meno drastico del divieto la legge, 
nell'art. 15, pre\'Cde l'istituto della sospensione del­
la decisione sulla richiesta di liceità di un edificio, 
quando sia da temere che l'opera stessa renda irrea­
lizzabile o comunque più gravosa la pianificazione 
in studio. 

L'art. 19 fissa l'obbligo di preventiva approva­
zione di ogni suddivisione di un terreno fabbricativo, 
giacente entro l'ambito di un piano di edificazione 
o entro un centro abitato, anche se sfornito di piano. 
La necessità  di approvazione sussiste anche al di 
fuori di queste aree, quando si intende organizzare 
un appezzamento ad una permanente destinazione 
edilizia o ad agricoltura specializzata o quando l'ap­
pezzamento stesso è già costruito. Le operazioni di 
ripartizione dei terreni si intendono approvate, se 
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entro due mesi dalla data della domanda non è 
intervenuta una decisione; l 'approYazione spetta, in  
accordo con i l  comune, all'autorità che  concede i l  
permesso d i  costruire, quindi all'autorità comunale 
quar.do pc i t icne rd e ssa la conccs�ione di tale pu­
mc5�o. 

La legge prevede infine alcuni casi cli esclusione 
dalla necessità di approvazione, per i quali rimando 
al mio testo già citato. 

L'approvazione può essere negata (art. 20) solo 
se il caso di diritto o la utilizzazione desiderata non 
concordano con quanto prescritto dal piano di edi­
ficazione o,  in rnancanza di esso, dall'ordinato svi­
luppo urbanistico. Norma questa che si presta ad 
una facile critica per la evidente disparità  di fonda­
mento giuridico tra i due casi. Comunque, la conse­
guenza più importante (art. 21) dell'approvazione 
di una ripartizione fondiaria è che non può essere 
negata una licenza edilizia che ,·enga richiesta en­
tro tre anni dall'approvazione dell'operazione sui 
terreni e che abbia per scopo l 'utilizzazione prevista 
in quel dato caso di diritto. Se con il tempo si sono 
modificati i presupposti ,  di diritto o reali, in base 
ai quali era già stata approvata un'operazione fon­
diaria, la licenza edilizia può essere negata, ma il 
comune deve provvedere al pagamento di una conve­
niente indennità, quando, negandosi questa licenza, 
risulti diminuito i l  valore dell'appezzamento o per­
dano di valore gli investimenti già fatti dal proprie­
tario per rendere l 'appezzamento adatto all'uso, 
che era implicito nell'approvazione già concessa. 

� egli articoli da 24 a 28 la legge poi sancisce un 
diritto d i  prelazione da parte del comune nell'acqui­
sto di appezzamenti ,  che i l  riano di edificazione 
destina all'edilizia per le nece�sità della comunità 
o al traffico o a servizi pubblici o a spazi verdi op­
pure siano appezzamenti risultanti da un procedi­
mento di ricomposizione fondiaria. 

Il diritto di prelazione può essere esercitato solo 
se è giustificato dal bene della comunità; comunque 
può essere esercitato entro il mese successivo alla 
comunicazione di un eventuale contratto di compra­
vendita. 

Una particolare attenzione la legge pone sul di­
ritto di prelazione di terreni non costruiti ,  apparte­
nenti ad aree incluse in un piano di edificazione o 
per le quali è stato deciso l'impianto di un tale 
piano. In  questo caso il comune, con i l  consenso 



delle superiori autorità amministrative, può indi­
care le aree sulle quali intende esercitare il diritto 
di prelazione. 

In realtà la legge prevede una limitazione abba­
�tanza forte a questa norma, fondamentale per la 
realizzazione di un piano di edificazione. I n fatti il 
diritto di prelazione può essere esercitato solo se 
è presumibile che l 'acquirente - contro il quale il 
comune eserciterà i l  suo diritto - non utilizzerà 
l'appezzamento entro tre anni dal passaggio di pro­
prietà. I n  ogni caso il comune può conservare il di­
ritto di prelazione, dandone comunicazione scritta 
all'acquirente. Allora, trascorsi i tre anni senza che 
l 'utilizzazione prevista sia stata intrapresa, il co­
mune entro l 'anno successi,·o può pretendere il pas­
saggio di proprietà a suo favore. 

11 comune deYe pagare un compenso, che non 
potrà superare il prezzo a suo tempo pagato dal 
compratore; a parte sono compensati eYentuali im­
pieghi di capitale, che abbiano realizzato un au­
mento di valore del fondo. D'altra parte il proprie­
tario così spodestato può richiedere di essere reinte­
grato nella proprietà, se i l  comune, entro tre anni, 
non ha messo a disposizione di coloro, che desi­
derano costruire, i terreni che i l  piano di edifica­
zione destina ad utilizzazione puramente edilizia. 

Uno speciale diritto di prelazione la legge pre­
vede per l 'acquisto di lotti costruiti nelle aree, che 
il comune dichiari soggette ad operazioni di risana­
mento. Tale diritto rimane indisturbato. 

E da notare infine che i l  comune può esercitare il 
diritto di prelazione in favore di altra persona con­
senziente, purchè i l  fondo sia indicato come neces­
sario ai bisogni della comunità oppure debba essere 
costruito con case unifamiliari. In questi casi l'eser­
cizio del diritto di prelazione avviene tra l'acqui­
rente e l'ente o persona favorita; il comune figura 
come garante. 

Altro istituto previsto dalla legge è il permesso 
urbanistico cli costruire, quello cioè che la legge 
chiama << ammissibilità di un progetto 1> (Zuliissig­
keit van Vorhabeu, art. da 30 a 36). l.:n progetto 
che riguardi << l'erezione, la modifica di costruzioni o 
la modifica del loro uso )) deYe aYere l 'approYazione 
delle apposite autorità, che sono i l  comune nel caso 
di esistenza di un piano, altrimenti autorità all'uopo 
costituite (Ba.- 11ge11ehmigu11gsbehOrde). 

La legge prevede a questo fine tutta una casistica 
che non è il caso di riportare qui. ;\•ferita invece 
un discorso sufficientemente approfondito i l  diritto 
ad indennizzo per ,·incoli urbanistici introdotto 
dall'art. 40 e successivi. 

Se nel piano di edificazione sono fissati 
1 )  terreni fabbricativi per necessità della co­

munità, 
2) terreni fabbricativi che servono provate fi-

nalità economiche, 
3)  superfici per il traffico, 
4) superfici per servizi pubblici, 
5) superfici per lo sfruttamento o l'allonta­

mento di rifiuti liquidi o solidi, 
6) superfici verdi, 
7) superfici per il riporto o lo scarn di terre 

o per lo sfruttamento di cave, 
8) superfici per parcheggio e garage pubblici, 
g) superfici per costruzioni o impianti co­

munitari, 
allora i l  proprietario ha diritto ad un indennizzo 

per quanto a lui insorgano danni (o pregiudizi) al 
capitale (VermOgensnachteile). Ciò non vale nei casi 
8 e g in quanto gli impianti relativi servano gli 
interessi del proprietario od assolvano un dovere 
a lui spettante. 

Come ho già fatto osservare altrove, non si trat­
ta di una soluzione generale del problema dell'equi­
librio nello squilibrio legale-economico apportato 
da un piano regolatore, ma solo della rettifica dei 
pregiudizi che certe decisioni di un piano possono 
apportare. 

La legge preYede tre forme di indennizzo: il 
pagamento di un compenso al pregiudizio, l'acquisto 
del diritto di superficie dei terreni così pregiudicati, 
l 'acquisto ciel diritto cli proprietà. 

L'art. ---1-1 affronta il caso, giuridicamente più 
interessante, degli appezzamenti che i l  piano dichia­
ra non edificabili, in genere, e delle superfici di 
sicurezza in particolare. Devo ricordare che si trat­
ta di piani particolareggiati e quindi anche questa 
norma non affronta i l  problema dell'equità econo­
n1ica dei terreni dell'intero comune o anche sempli­
cemente dell'ambito cittadino: si tratta cioè di quei 
casi nei quali i proprietari possono dirsi i pochi 
sfortunati in un mondo di fortunati. Così, se all'in­
terno delle zone destinate alla fabbricazione alcune 
superfici dernno essere tenute libere da ogni eclifi-
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cazione, il proprietario può esigere una it�dennità 
in denaro per la conseguente diminuzione eh valot�e, 
a meno che l'appezzamento non sia inedificabile 
per natura, per qualità o per particolare posizion� . 

Sempre in un ordine settoriale è interessante tl 
contesto dell'art. -H che concede un indennizzo nel 
caso di cambiamento o abolizione di una autorizza­
zione permessa. 

B) Riorganizzazione dei terreni. 
La legge pre,·ede due istituti, la ricomposizione 

particellare e la regolarizzazione dei confini. Qui 
darò un cenno al primo (articoli da 45 a 79), riman­
dando per maggiori precisazioni al testo già ricor­
dato. Condizione necessaria per una ricomposizione 
particellare, operazione che ha lo scopo di ottenere 
lotti adatti alla utilizzazione edilizia o di altro ge­
nere, è che esista per il territorio da ricomporre un 
piano di edificazione o quanto meno che esso entri 
in funzione prima che venga emesso il documento 
fondamentale di ricomposizione. 

La ricomposizione particellare è ordinata ed ese­
guita da un apposito ufficio comunale (Umteg1111gs­
stelle). Possono essere formate commissioni dotate 
di opportuni poteri per l'esecuzione dell'operazione 
e commissioni superiori per la risoluzione dei sin­
goli casi di diritto. 

L'operazione è introdotta da una decisione del­
l'apposito ufficio comunale. Sulla decisione di pro­
cedere e sulla condotta dell'operazione non sussiste 
alcun diritto di opposizione. La decisione deve es­
sere resa nota con pubblicazione nell'ambito del 
comune. Entro un mese dalla pubblicazione possono 
presentarsi coloro che detengono o pretendono di­
ritti, che non risultino dai libri fondiari. 

Sono interessati ad un procedimento di ricompo­
sizione particellare 

- i proprietari degli appezzamenti, 
- i possessori di diritti iscritti nei libri fondiari 

o comunque accertati con apposita scrittura, 
- i possessori di diritti non trascritti sui libri 

fondiari o di altri diritti, 
- il comune, 
- gli utilizzatori (Bedarfstriiger) ,  
- gli  imprenditori dell'urbanizzazione (Erschties-

s1111gslriiger) .  
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A seguito della decisione di procedere alla rifu­
sione è istituito il cosiddetto « blocco di disporre 
e di modificare 1>. In base ad esso le principali ope­
razioni fondiarie possono essere prese solo con il 
consenso dell'ufficio comunale già ricordato. In par­
t icolare ricadono sotto questa norma la possibilità 
di disporre cli un diritto alla utilizzazione o alla 
costruzione di un appezzamento (o di una sua par­
te) ; modificazioni notevoli della superficie o modi­
fiche che comunque incrementino il valore degli 
appezzamenti; costruzioni (o loro modifiche) che 
di per sé non necessiterebbero di permesso, ma che 
tendono a rialzare i prezzi; costruzioni necessitanti 
di autorizzazioni . 

Le operazioni successive sono estremamente sem­
plici, almeno in linea di principio: registrazione della 
consistenza attuale in una carta (Beslandskarte) , 
ammassamento degli appezzamenti in un'unica mas­
sa (Umlegw1gsmasse) e quindi la nuova ripartizione. 

Prima di procedere alla ripartizione però si de­
termina la massa da suddividere (Verleilungsmasse), 
detraendo dalla massa totale le aree destinate dal 
piano di edificazione al traffico, alla ricreazione, in 
quanto però servano agli abitanti del territorio da 
rifondere. Queste superfici vengono assegnate al co­
mune o ad altro imprenditore dell'urbanizzazione. 

Anche altre superfici, che in base al piano di edi­
ficazione sono destinate a scopi pubblici, possono 
essere separate ed assegnate all'utilizzatore o al­
l ' imprenditore dell'urbanizzazione, se essi sono in 
grado di apportare alla massa di suddivisione oppor­
tuni terreni di scambio, che possono anche giacere 
fuori del territorio destinato originariamente all'ope­
razione di ricomposizione. 

La suddivisione, tra i proprietari interessati, 
della massa rimasta può essere fatta o in base alla 
superficie o in base al valore degli appezzamenti 
apportati da ciascuno nell'operazione. È norma ge­
nerale che si assegnino possibilmente appezzamenti 
in eguale o equivalente posizione di quelli portati 
all'ammasso. Se ciò non è possibile, eventuali dif­
ferenze di valore sono pareggiate in denaro o in 
natura, con terreni posti anche al di fuori del terri­
torio di rifusione. Lo stesso avviene, se alcuni pro­
prietari non ricevono terreni adatti all'edificazione 
oppure i loro precedenti terreni sono necessari al 
raggiungimento degli scopi del piano di edificazione. 



Nei territori sottoposti a risanamento gli appez­
zamenti possono essere assegnati con l'obbligo che 
si proceda all'edificazione dei lotti entro un termine 
conveniente; se il proprietario non provvede a que­
sto obbligo, i l  comune può permettere il trapasso 
di proprietà. 

Per quanto riguarda diritti reali e personali esi­
stenti sui precedenti appezzamenti, vale in genere 
la norma che essi passano inalterati sugli appezza­
menti nuovamente assegnati, ma la legge comunque 
concede anche la  possibilità che tali diritti ven­
gano aboliti, modificati ed anche creati .  

C) Espropriazioni. 
Abbiamo già Yisto alcuni casi di situazioni che 

in qualche modo possono assimilarsi all'espropria­
zione; d'altra parte anche in Germania molti proble­
mi di espropriazione insorgenti per l'esecuzione di 
particolari opere pubbliche sono regolati da speci­
fici disposti di legge. Qui invece si parla dell 'espro­
priazione classica, quella che ha come scopi tutte 
le utilizzazioni di un terreno previste e prevedibili 
in un piano di edificazione. Sta proprio nella presen­
za di un piano di edificazione la condizione cli am­
missibilità della legge del 1960, indipendentemente 
dal fatto che si tratti di  terreni fabbricativi, come 
ammetteva una precedente legge del 1953, oppure 
no. 

Gli articoli interessati sono quelli da 85 a 122 .  
Ai sensi della legge s i  può procedere all'espropria­

zione solo 
- per utilizzare un appezzamento corrispon­

dentemente alle prescrizioni di un piano di edifica­
zione o per preparare una tale utilizzazione, 

- per procurarsi gli appezzamenti necessari nei 
casi in cui sia prescritto di concedere terreni a titolo 
di indennità o 

- per scambiare diritti colpit i  dall'espropriazio­
ne con nuovi diritti . 

L'espropriazione di un appezza.mento per gli 
scopi indicati nei prin1i due alinea, relativamente 
alla sola preparazione e al conseguimento dell 'uti­
lizzazione, può avere luogo solo se in favore del 
comune. 

È inutile insistere nel rileYare l'ampiezza delle 
possibilità di espropriazione offerte dalla legge. In  
effetti quanto sopra equivale, in un certo senso, alla 

dichiarazione di pubblica utilità di un qualsiasi atto 
previsto in un piano di edificazione. 

I due primi casi presuppongono 
- che gli appezzamenti, adatti allo sviluppo ur­

banistico, non possano essere reperiti né tra i pos­
sessi dello stato federale, del Land, del comune 0 
di un ente di diritto privato né tra quelli del presen­
tatore della richiesta, 

- che il richiedente si sia seriamente, ma inutil­
mente, adoperato per il libero acquisto di un appez­
zamento ad appropriate condizioni, 

- che si possa presumere che l'appezzamento 
sia impiegato per gli scopi previsti in un tempo ra­
gionevole. 

Se l 'espropriazione è proposta direttamente dal 
comune in base ad un piano vincolante, allora è suf­
ficiente e necessario dimostrare che il comune si è 
adoperato ad acquistare al libero commercio e ad 
appropriate condizioni l'appezzamento in questione. 

A questo punto è opportuno precisare che la 
legge, parlando di proprietà, sottintende in ogni 
momento ed in ogni caso uno dei seguenti atti espro­
priativi: 

- sottrarre o colpire la proprietà degli appezza­
menti, 

- sottrarre o colpire altri diritti sugli appezza­
menti, 

- sottrarre diritti che autorizzano allo sfrutta­
mento, al possesso o all'utilizzo degli appezzamenti 
o che ne limitano l'uso, 

- fondare rapporti di diritto, che accordino di­
ritti della specie indicata nell'alinea precedente, 

- modificare o rimuovere impianti edilizi esi­
stenti, corrispondentemente alle prescrizioni del pia­
no di edificazione. 

Entro due anni, a partire dal termine dell'urba­
nizzazione (e dall'espropriazione nel caso di terreni 
già urbanizzati), il comune, a favore del quale è 
stata effettuata una espropriazione per una utiliz­
zazione edilizia, è tenuto (art. 89) ad alienare gli 
appezzamenti (in quanto non utilizzati per i bisogni 
comunitari sia edilizi sia di traffico sia di ordine 
sociale) ; \'alienazione, dalla quale il comune non 
potrà trarre alcun guadagno, sarà fatta a vantaggio 
di persone, che presumibilmente potranno utiliz­
zare gli appezzamenti entro un ragioneYolc periodo, 
conformemente al piano di edificazione. A questo 
fine i primitivi proprietari devono avere la prece-
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denza. L'alienazione può limitarsi a tr�smett�re 
il diritto ereditario cli superficie, se colui che 111-
tende utilizzare l'appezzamento cosi propone e le 
sue condizioni economiche lo esigono. 

Alcune norme particolari: 
_ un appezzamento può essere esprop1�iato solo 

nell'estensione, che è strettamente necessaria; 
_ se al raggiungimento dello scopo è sufficiente 

colpire l'appezzamento con un diritto, _ l'espropria­
zione si de,·e limitare a questa operazione; 

- se un appezzamento viene gravato di un di­
ritto ereditario di superficie o di altro diritto non 
gradito, il proprietario può richiedere che gli venga 
sottratta globalmente la proprietà; 

_ se un appezzamento o una complessa unità 
spaziale od economica viene espropriato solo in 
parte, il proprietario può richiedere la totale espro­
priazione, quando la parte rimanente risulta non 
più edificabile o economicamente sfruttabile. 

Per ogni atto di espropriazione de\·e essere pa­
gata una indennità la quale deve coprir� si.a la pe:­
dita di diritto conseguente all'espropnaz,one, s,a 
i danni o pregiudizi derivanti al patrimonio a se­
guito dell'espropriazione stessa. Nel determinare !_'en­
tità dell'indennizzo vanno presi in consicleraz1one 
anche i vantaggi al patrimonio, che possono insorgere 
a profitto di chi ha diritto all'indennizzo in seguito 
all'espropriazione. A questo fine deve essere preso 
in considerazione lo stato del fondo nel momento in 
cui l'autorità decide sulla richiesta di espropriazione. 

Per il \·ero e proprio atto di espropriazione l'in­
dennità si valuta secondo il valore di mercato (Ver­
kehrswerl) dell'oggetto (appezzamento in particolare) 
da espropriare, al momento in cui l'autorità di espro­
priazione decide sulla richiesta stessa di espropria­
zione. li valore di mercato viene determinato come 
il prezzo che si potrebbe realizzare in una normale 
relazione di affari secondo le caratteristiche quali­
tative e quantitatiw dell'appezzamento, escludendo 
ogni circostanza straordinaria ed ogni abilità per­
sonale. 

In particolare sono da escludere le Yariazioni di 
valore, che siano conseguenza della ventilata espro­
priazione, e gli incrementi di valore conseguenti a 
modifiche apportate, anche con impiego di capitali 
o di lavoro, durante il periodo del blocco delle modi­
fiche o dopo l'inizio del procedimento cli espropria-
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zione (senza rispettivamente il permesso delle auto­
rità edilizie e di quelle di espropriazione) .  

Per quanto riguarda gli altri danni o pregiudizi, 
la legge prescri\·e che sia assegnato un .indennizzo

'. se e in quanto questi danni non sono stati computati 
nell'indennità principale. La legge in particolare 
prende in considerazione, con soluzioni ov\·ie, i d.ue 
seguenti casi: perdita transitoria o permanente subita 
dal proprietario nella sua attività . profe�sionale. ? 
industriale o nell'adempimento dei suoi comp1t1, 
diminuzione di \·alore della parte restante. 

Abbastanza accurato è il trattamento del pro­
blema relati\·o all'indennizzo nel caso di espropria­
zione di diritti collaterali. I diritti applicati all'appez­
zamento da espropriare, finchè ciò è consentito dallo 
scopo dell'espropriazione, sono conservati sullo stes­
so appezzamento. Altrimenti sono compensati a 
parte o con una somma di denaro o, con il consens? 
cli colui che a,·ern il titolo legale collaterale, con 1I 
gravare di un ugual titolo un terreno di scambio 
(Ersatzland) opportunamente scelto o un appezza­
mento dell'ente che è fa,·orito dall'espropriazione. 

La legge consente anche un tipo di espropriazione 
che io avc\·o indicato come espropriazione a catena: 
l 'espropriazione cioè di un appezzamento per inden­
nizzare un altro proprietario espropriato (Entscltii­
dig1mg in Land). Tale specie di indennizzo è consen­
tita solo quando sia richiesta dalla sicurezza dell'at­
tività professionale o per l'adempimento dei com­
piti del primo espropriato. L'indennità in terra 
deve essere da questi espressamente richiesta. 

La legge fissa alcune limitazioni alla possibilità 
di procedere ad una espropriazione per procurarsi 
del terreno, con cui compensare un primo espro­
priato; la limitazione principale è quella in base 
alla quale l'ente beneficiario dell'espropriazione de,·e 
dimostrare cli non aver potuto acquistare, al libero 
mercato e ad appropriate condizioni, terreni adatti 
ad essere usati come terreni di compenso o di scam­
bio. 

Altro caso previsto dalla legge è la cosiddetta 
espropriazione di ritorno (Riickenleigming). Questo 
istituto concede al proprietario già espropriato il 
diritto di richiedere che l'appezzamento, già sede 
dell'atto espropriativo, sia di nuovo espropriato a 
suo vantaggio; unico requisito è che il comune o 
altro favorito dalla prima espropriazione non abbia 
soddisfatto alle condizioni, specie temporali, che la 



legge impone per l'utilizzo dei beni espropriati op­
pure che risulti abbandonato lo scopo dell'espropria­
zione. Tale espropriazione di ritorno può essere ne­
gata, se l'appezzamento ha subito note,·oli cambia­
menti o era stata pagata una indennità in terra. 

Ci siamo trattenuti abbastanza sui problemi re­
lativi all'ammissibilità di una espropriazione e al­
l'indennità, poichè sono questi gli argomenti più 
direttamente collegati con gli interessi che ci deste­
ranno gli studi successi,·i. Cercherò quindi di essere 
il più stringato possibile per quanto riguarda il 
terzo argomento, quello del procedimento di espro­
priazione. 

L'operazione ,·iene condotta dalla superiore auto­
rità amministrati,·a ( a Ii,·cllo pro,·inciale-prefetti­
zio), coadiuvata eventualmente da specialisti im­
piegati a titolo onorifico. L'autorità prende il nome 
di autorità di espropriazione (Enleignungsbehiirde) . 

ln un procedimento di espropriazione sono inte­
ressati 

- il richiedente dell'espropriazione, 
- il proprietario e coloro per i quali risulta 

iscritto nel catasto un diritto sull'appezzamento o 
un diritto che colpisca l'appezzamento; 

- il possessore di un diritto non iscritto al ca­
tasto, ma che interessi o colpisca l'appezzamento,  
o di un diritto personale che dia titolo al possesso 
o all'utilizzazione dell'appezzamento o ne limiti i l  
godimento, 

- eventualmente, il proprietario ed il possessore 
di diritti sulla terra di scambio, 

- il comune. 
Le fasi del procedimento espropriativo sono così 

definite dalla legge: 
r) Preparazione 
2) preparazione 

priazione e fissazione 
zione verbale, 

della contrattazione ,·erbate, 
del procedimento di espro­
clel termine per la contratta-

3) conciliazione e ricerca di un accordo tra 
le parti, . . -1) decisione dell'autorità di espropnaz1one, 

5) decreto di espropriazione, 
6) esecuzione del decreto, 
7) eventuale annullamento del decreto. 

Il procedimento di espropriazione de\·e essere 
condotto speditamente, ma nello stesso tempo con 
il rispetto di ogni interesse. Elernent� fo_ndamentale'. 
sotto tutti gli aspetti, è senza dubb10 il decreto cl, 

espropriazione. La legge ne parla diffusamente. Per 
una analisi accurata, che ora sarebbe fuori luogo, 
rimando al mio testo sulle legislazioni europee. 

Argomento im·ece sul quale dobbiamo tratte­
nerci abbastanza a lungo è quello della determina­
zione del ,·alare per mezzo cli apposito collegio peri­
tale (G11tachtera11sscl111ss), che viene trattato dalla 
legge nella parte settima e precisamente negli arti­
coli da 136 a I.J.J. 

I l  ricorso a tale collegio non è obbligatorio; l'e­
missione del parere è in\·ece obbligatoria, se \'iene 
richiesta 

- dai proprietari e eia coloro che godono di 
diritti simili, dagli usufruttuari, dai t itolari cli ipo­
teche, cli un diritto fondiario o pecuniario, 

- dalle autorità interessate all'adempimento 
della BBG, 

- dal tribunale o 
- dagli aspiranti all'acquisto. 
I pareri sono emessi da collegi autonomi che 

sono formati tra le città libere con funzioni di cir­
condario e i circondari. Ogni collegio consta di un 
presidente e di un certo numero di membri, nomi­
nati a titolo onorifico tra gli esperti nella \·alutazione 
dei terreni. li collegio determina il ,·alare di mer­
cato. );egli appezzamenti edificati si giunge, finchè è 
possibile, alla determinazione di due \·alari distinti: 
quello del terreno e quello della costruzione. 

I pareri espressi non hanno \·alare \·incolante, 
a meno che non sia stato deciso diversamente. 

I collegi agiscono per mezzo di prezzi di confron­
to che vengono così determinati. Ogni contratto di 
compra-Yendita di un appezzamento deve essere 
in\·iato in copia ad appositi uffici del collegio, i 
quali così preparano elenchi dei prezzi di acquisto. 
Dai dati raccolti, per le singole parti del comune o 
per tutto il comune, si estraggono Yalori �edi d� 
base, che in un certo senso possono cons1dcrars1 
come \·alari legali. 

Tali prezzi medi devono essere resi noti nel .c�· 
mune e comunicati alle superiori autorità amm1111-
strati\·e. Essi vengono raccolti in prospetti alla 
libera consultazione di ogni interessato. 

A questo punto può essere introdotto l'a�·go� mento trattato dalla parte nona della legge (art,coh 
da 157 a 17 1): << Procedimento dinanzi. a_He camere 
per gli affari relativi ai terreni fabbricat1\·1 >>. 
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Secondo quanto previsto appunto da questa 
parte della legge gli atti amministrativi, che elen­
cherò subito dopo, possono essere contestati solo 
con la richiesta di decisione giudiziale dinanzi al 
tribunale, camera per gli affari relativi ai terreni 
fabbricativi. La richiesta deve essere inoltrata en­
tro un mese dalla consegna dell'atto di ammini­
strazione, presso l'ufficio che ha emesso l'atto stesso. 

Rientrano in questo dettato i seguenti provYe­
dimenti: 

I) gli atti relativi ad operazioni di riorganiz­
zazione dei terreni o di espropriazione; 

2) risarcimenti per il blocco delle modifiche; 
3) risarcimento in applicazione dell'art. 2 1 ,  

comma 3; 
4) risarcimento per precedenti diritti di acqui­

sto pregiudicati da un atto di prelazione avanzato 
dal comune; 

5) indennità in applicazione della parte terza 
della legge, regolamentazione dell'utilizzazione edi­
lizia e di altra natura; 

6) indennità e risarcimenti per gli obblighi , 
cui deve sottostare un proprietario nella fase cLi 
urbanizzazione; 

7) indennità per saggi e ricerche effettuati su 
un appezzamento; 

8) indennità in applicazione dell'art. 153, com­
ma 3. 

Ogni camera è costituita di tre giudici del foro 
civile e di due del foro amministrativo. 

Circa l'applicabilità delle norme previste in que­
sta parte della legge vale il principio che il giudizio 
può essere richiesto solo in base alla convinzione 
che la decisione presa con l'atto amministrativo è 
illegale o perché sono stati oltrepassati i limiti de­
finiti dalla legge o perchè della decisione amministra­
tiva, si è �atto . un uso non corrispondente allo scopo 
dell autonzzaz1one contenuta nell'atto stesso. Tale 
1�orma non _ v_ale naturalmente, se e in quanto nel­
I _atto amm1mstrativo sia stata presa una decisione 
c'.rca �n diritto (od una richiesta) ad una presta­
z,1on� 111 denaro. Viceversa, se è contestata solo 
'. :nt1tà d�ll'i_ndennità in denaro, la camera giudi­
zia�e ,  su nch1esta del favorito da un'espropriazione, 
puo decretare che l'autorità di espropriazione pro­
c�da comunque ad eseguire l'ordine di espropria­
zione. 
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Infine, è ammessa anche eia questa legge (art. 
1 70) la revisione cli tutto il procedimento espropria­
tivo dinanzi alla corte federale. 

D) Urbanizzazione. 
Questo fondamentale argomrnto è accolto dalla 

parte sesta della legge, negli articoli da 1 23 a 135. 
In essi sono trattati due temi: l'urbanizzazione vera 
e propria (Erschiiessu,ng) e l ' imposizione di un con­
tributo di urbanizzazione (Erschliessungsbeitrag) .  

l i  compito dell'urbanizzazione spetta al comune, 
se altre prescrizioni legislative non impongono di­
versamente. Con contratto il comune può passare 
questo compito ad altri. 

Gli impianti di urbanizzazione devono essere 
preparati in corrispondenza dell'esigenze dell'edi­
lizia e del traffico ed essere utilizzabili, al più tardi, 
quando deve essere iniziata l'edificazione. Per il 
resto la legge non precisa i modi ed i mezzi per la 
realizzazione dell'urbanizzazione; tutto questo sarà 
precisato dal ministro federale per l 'abitazione con 
il consenso del parlamento. 

L'opera di urbanizzazione presuppone l'esistenza 
di un piano di edificazione; in caso contrario l 'urba­
nizzazione può essere apprestata solo con il consenso 
delle superiori autorità amministrative. Ciò non 
vale quando si tratta di impianti all'interno di cen­
tri esistenti, per i quali non è obbligatorio lo stabili­
mento di un piano di edificazione. 

li contributo di urbanizzazione, come previsto 
dall'art. 127, è specificatamente un concorso alle 
spese, non un vero e proprio contributo di miglioria 
nel senso italiano. Conformemente al secondo com­
ma del medesimo articolo sono da considerare im­
pianti di urbanizzazione ai fini del contributo: 

- le pubbliche strade, vie e piazze di servizio di 
aree edificabili, 

- le strade di raccolta (Santmelstrassen) all'in­
terno di un territorio edilizio, intendendo per tali 
le aree di traffico che sono necessarie all'urbanizza­
zione delle zone edilizie, sebbene non siano immedia­
tamente connesse con l'edificazione; 

- le superfici verdi ed i parchi, sia che facciano 
parte degli spazi pubblici su ricordati, sia che ven­
gano disposti per altre ragioni urbanistiche all'in­
terno delle aree edjfìcabili alla cui urbanizzazione 
sono necessari. 



È da ritenere, a quanto conferma il contesto 
delle norme, che le spese per attrezzare gli spazi 
pubblici riguardano sia la preparazione delle sedi, 
sia i l  loro arredamento. Il contributo di urbanizza­
zione può essere imposto anche per le singole fasi 
per cui passa l 'urbanizzazione completa .  

Dalle opere soggette a contributi sono esclusi i 
pon ti ,  le gallerie, i sot topassaggi con le relative rampe, 
i raccordi della rete stradale locale con le strade 
nazionali e con quelle statali di prima e seconda clas­
se. D'altra parte le norme di questa legge non in­
taccano la validità di disposizioni già esistenti, che 
autorizzano i comuni a riscuotere contributi per 
attrezzature ed impianti che non siano di urbanizza­
zione nel senso appunto di questa legge. 

La spesa cli urbanizzazione da assoggettare a 
contributo può essere determinata o in base ai costi 
realmente sostenuti o secondo \·alari unitari. I co­
sti, da colpire con contributo, devono quindi essere 
ripartiti tra gli appezzamenti che risultano urbaniz­
zati in conseguenza dell'operazione. La ripartizione 
può essere fatta secondo vari parametri di riparti­
zione; spetta ai comuni di regolare la effett iva appli­
cazione dei principi introdotti dalla legge. 

Con questo si può considerare terminato il mi­
nimo cli analisi della legge BBG, necessario e suffi­
ciente per gli sviluppi successivi del nostro studio. 
Così, dopo l 'approfondito studio della legge sul ri­
sanamento e sullo sviluppo urbanistico, ritorneremo 
sulla legge or ora introdotta per definirne pregi, 
difetti e individuare soprattutto la sua attualità. 

LEGGE SUL RISANAME'.'l"TO E SULLO SVILUPPO UR­
BANO. 

Nel 1 960, era stata appena emanata la BBG che 
già si parlava di una legge che potesse completare 
quella urbanistico-edilizia: un documento che per.c­
trasse più a fondo entro alcuni settori specifici non 
sufficienten1ente toccati dalla legislazione in vigore 
e che, almeno per questi settori, fornisse mezzi le­
gali più efficaci ed energici. Insomma una legge che 
fosse un ulteriore passo in avanti, sulle cui istanze 
innovatrici poter far perno per lanciare, al momento 
opportuno, i l  progetto di una nuova legge gene­
rale. 

Non fa quindi meraviglia, se, impostata così al 
questione, sia occorso più di un decennio perchè 
la legge particolare giungesse ad essere approvata, 
data l'opposizione ed i sospetti che essa dovern de­
stare. 

Merita dunque che si faccia una sia pur breve 
cronistoria dell'iter seguito dal progetto per giun­
gere a forma completa di legge. 

Gli studi, svolti dal ministro federale per l'edili­
zia, l'urbanistica e l'ordinamento dello spazio, con­
dussero nel 1962 al primo schema di progetto per 
una <1 Legge sul promovimento di misure urbanisti­
che in città e campagna - legge per i l  promovi­
mento urbanistico ,>. A questo seguirono altri due 
progetti governativi, ambedue del 1963. :-;essuno 
dei due riuscì a giungere in porto, tanto che nel 
1966 il go,·erno federale rinunciava all'idea di por­
tare i l  progetto alla Camera federale. 

Due erano i punti di maggiore attrito: il proble­
ma delle competenze e dei compiti (quale parte 
assegnare allo stato federale, ai singoli Lander, ai 
comuni), il problema delle fonti per il finanzia­
mento. 

Subito dopo però al nuovo governo federale 
fondato sulla cosiddetta grande coalizione (CDV/ 
CSU, SPD cioè partiti democristiani e partito so­
cialista) si presentò la possibilità di dare un seguito 
al vecchio progetto. Il ministro per l'urbanistica 
nel 1967 incaricò il gruppo di lavoro (< Bodenreclzt >> 
di ,·erificare le reali capacità pratiche del progetto 
di legge e di fare proposte per migliorarlo. Il gruppo 
di lavoro, sul finire del 1967, presentò il suo rappor­
to, che proponeva alcuni concetti completamente 
nuovi e sulla base del quale nell'anno successivo 
fu presentato prima al Consiglio federale e quindi 
alla Camera federale il nuovo (< Progetto di una 
legge per lo sviluppo urbanistico e dei comuni >>. 

Però il nuovo governo della piccola coalizione 
(SPD, FDP cioè partito socialista e partito liberale) 
rielaborò nel dicembre del 1969 i l  progetto per << una 
legge sulle misure urbanistiche di risanamento e di 
sviluppo dei comuni ,> con un testo che n�l _1970 
fu presentato al Consiglio federale. Il Consiglio,_ a 
sua volta, presentò numerose proposte d1 mod�fi­
ca basate su una memoria preparata dalle assoc1a­
zi�ni dei comuni. Accolte per la maggior parte que­
ste proposte, il governo presentò il nuovo _testo alla 
Camera dei deputati  (o federale), doYe il proget-



to go\·ernatiYo ebbe a combattere con un pari pro­
getto presentato dalla parte democristiana. Dice il 
Gaentzsch (5) che i due progetti nella parte cli di­
ritto fondiario concorda,·ano perfettamente anche 
nelle parole; si differenzia,·ano invece sensibilmente 
nella posizione da darsi ai comuni ed ai proprietari 
nella realizzazione delle misure. fllentre infatti il 
progetto governati\"O daYa la precedenza ai comuni 
nella realizzazione delle misure di ordinamento ed 
ai proprietari per le misure costruttive, il progetto 
dell'opposizione daYa la preferenza in tutti i casi 
ai proprittari. Ai cc muni esso affida\"a come com­
pito principale quello di promuovere le misure. 

Il progetto governatirn, modificato, completato 
e S\·iluppato anche sulla base ciel progetto dell'op­
posizione \"CTrne approYato dalla Camera dei depu­
tati il 16 giugno 1971,  dopo undici ore di appassio­
nato e pol,mico dibattito. La legge trovò nuo,·e 
difficoltà al Consiglio federale, il quale alla fine 
l'approvò il 23 luglio 197 1 .  La legge divenne ope­
rante il 1° agosto 1971 .  

l i  titolo specifico della legge è « Legge sulle mi­
sure urbanistiche di risanamento e di sviluppo nei 
comuni )>, ma viene indicata brevemente come <1 Leg­
ge cli progresso (promovimento) urbanistico » (Stiidte­
ba11fordcrungsgeselz = StBauFG) .  

Quali le  necessità di una legge su l  risanamento 
e sullo sviluppo urbano? A parte l'evidente conve­
nienza di abbinare le due categorie di operazioni, 
sarà opportuno sentire la \"OCe di un commentatore 
tedesco, il già ricordato Gaentzsch, poichè la sua 
opinione sen irà ad entrare meglio nello spirito del­
la legge, ccme sentito proprio dai tedeschi o almeno 
da un settore, più tecnico che politico in questo 
ca�o, di essi. 

Dunque: << I compiti dell'urbanistica �ono mutati 
con la chiusura de11a ricostruzione e con l'elimina­
zione del più stringente bisogno di abitazioni. Di­
nanzi alle modificazioni economiche e sociali ,  alle 
e_sigenze �res�enti con il benessere e con il tempo 
libero de, cittadini, allo sviluppo ciel traffico la 
struttura costruttiva in molte città e comuni non 
è cresciuta in corrispondenza. Le città ed i comuni 

(5) GAE:-.--TZSCH G.: Gesetz iibel' stiidteba11/iche Sanie­
nmgs- 11ml E11twick/11ngsmassnahmen fn den Gemeinden­
·?iidteba11/6nlenm{?sgesetz vom 27. }11/i I97I, lùmmentar; 
S1egburg, 1 97 1 .  

si tro,·ano ad affrontare il compito di rinno\·are e 
ristrutturare territori costruiti ormai in\·ecchiati, 
di �mEmbrare o rimuoYere territori con utilizzazioni 
arretrate o nocive, di ristrutturare e organizzare 
centri cittadini o centri di parti di città a causa 
della concentrazione dello sYiluppo economico e 
della popolazione, di e\'itare il dilagare dell'edilizia 
estensiva nelle zone di periferia, con i conseguenti 
svantaggi per l'infrastruttura pubblica e la distru­
zione dei necessari spazi liberi, e di concentrare lo 
sviluppo urbanistico su centri di graYità >>. Per que­
sto compito di rinnoYamento e di s,·iluppo citta­
dino però finora è mancata alle città ed ai comuni 
la possibilità di disporre di mezzi legislati,·i manegge­
voli e di accedere ad un sufficiente finanziamento. 
Certamente il rinnovamento cittadjno non è compito 
nuovo e neppure eccezionale: esso c'è sempre stato 
nel corso della storia e nella storia di tutte le città, 
sebbene oggi come mai si siano tanto accorciati i 
tempi nei quali la struttura di una città si modifica. 
<< La situazione oggi è tale che, mentre contempora­
neamente si parla di risanamento e della costruzione 
di nuove città s11l prato verde, quindi di misure di 
sviluppo, i comuni sostengono rile,·anti pesi per 
l'infrastruttura ed i servizi pubblici senza che essi 
possano richiedere a copertura dei costi urbanistici 
gli aumenti di valore apportati proprio da quei 
pesi 1>. 

<< Risanamento cittadino una Yolta significaYa 
eliminazione delle situazioni abitati,·e insane e in­
degne. Caserme di affitto dei vecchi tempi, con corti 
posteriori sovra-edificate, cattiva illuminazione ed 
aereazione, insufficienti servizi sanitari, senza super­
fici libere ecc. possono essere ancora affittate solo 
per la situazione di penuria delle abitazioni. Esse 
presentano svantaggi sociali. Esse aggravano la 
struttura economica e sociale e lo sviluppo della 
città nel suo insieme. Poste molto vicine alla città 
esse possono recuperare solo i vantaggi del sito ed 
i l  valore locativo, ma con la distruzione e la riedifica­
zione le possibilità dell'ammodernamento degli edi­
fici sono limitate. I costi cli una ristrutturazione o 
di una nuova costruzione sul vecchio appezzamento 
di regola vanno oltre il ,·alore ciel miglioramento 
abitativo, cosicchè tali lavori non possono essere 
finanziati sull'affitto. Una più alta utilizzazione 
dell'appezzamento spesso non è possibile. Il proprie­
tario poi, in quanto riceve ancora introiti dai vecchi 



edifici, è restio alla demolizione. Del resto spesso 
avviene che la lottizzazione è così minuta che i sin­
goli proprietari nei loro appezzamenti non potreb­
bero costruire con le norme ,·alide oggi. Per i co­
muni poi nasce la necessità di allargare le strade o 
di farne delle nuo,·e, di costruire nuo,·i impianti 
cli approvvigionamento e di cura, di fornire super­
fici libere e verdi, spazi per i giochi dei ragazzi e 
altri simili impianti 1>. 

Anche per questo, risanamento oggi non è più 
solo eliminazione delle situazioni segnate da condi­
zioni malsane di abitabilità. 

<< Risanamento oggi è anche ristrutturazione di 
un territorio, che nella compagine cittadina ha 
perso la sua funzione o deve intraprenderne una 
nuova. Impianti industriali che non si possono più 
ampliare, che disturbano con la presenza di rumori, 
rifiuti gassosi ecc . ,  che ritardano l'ampliamento 
della City, che aggrarnno la rete interna di traffico, 
devono essere spostati. Il centro di una città media 
deYe essere organizzato, affinchè possa adempiere 
la funzione di luogo centrale per una regione cir­
costante sempre più \·asta 1>. 

<< Finora le leggi da\·ano ai comuni la possibilità 
di influenzare l 'avvenimento edilizio solo indiretta­
mente. L'importante mezzo formatore dell'urbani­
stica e dei piani dì edificazione esprime\·a qualcosa 
solo sul se e sul come poteva essere costruito, quali 
superfici si assegnavano per - strade, piazze, impianti 
di pubblica utilità ecc. L'iniziativa di realizzare 
l 'utilizzazione prevista nel piano rimaneva al pro­
prietario. Il rinnoYamento cittadino sulla base dei 
piani di sviluppo sarebbe aYvenuta solo là do\·e i 
proprietari stessi aYrebbero potuto o Yoluto realiz­
zare la nuova utilizzazione pre\·ista nel piano di 
edificazione, innanzi tutto dove demolizione e ri­
costruzione avrebbero condotto ad un'entrata sensi­
bilmente più alta. Sin1ili risanamenti molto spesso 
non sono possibili o sono problematici dal lato so­
ciale e comunitario-politico e perchè essi non 
prendono alcuna considerazione degli attuali abi­
tanti e della struttura sociale del territorio e non 
danno alcuna garanzia 1>. 

<< Un altro problema fondamentale nel risana­
mento cittadino è quello della proprietà del suolo. 
Il risanamento, quando è diretto alla ristruttura­
zione di un territorio o quando gli appezzamenti 
sono piccoli, conduce necessariamente al fatto che 

non tutti i proprietari possono riceYere e di nuO\'O 
ricostruire il loro appezzamento. Lo sviluppo eco­
nomico, comunitario e tecnico richiede unità edili­
zie st:mpre più grosse e corpi costruiti integrati 
con utilizzazioni diYerse, integrantisi. Il prece­
dente diritto fondiario, con la sua accentuazione 
della proprietà, conclucern a che i proprietari fre­
quentemente opponessero resistenza alla cessione 
della loro particella - contro indennità - mentre 
d'altra parte nei risanamenti stava il pericolo che 
int( re parti d( lla città C[.d( ��cro ne l dominio di 
pochi grandi proprietari e l'ampio incremento dei 
,·alori potenziali e del diritto di disporre (legale ed 
economico) andasse perso per la comunità. Cn ul­
teriore aspetto del problema ciel diritto fondiario è 
il sorgere di crescite speculati\·e dei prezzi dei ter­
reni, non appena si prospetta un risanamento o 
uno SYiluppo cittadino. 11 precedente diritto fon­
diario costringeva i comuni a riconoscere come 
prezzi di mercato tali prezzi speculati\·i. Ciò poteva 
rendere impossibile un risanamento o aggraYarlo, 
mentre spesso i comuni si vede\·ano costretti ad 
ammettere nella pianificazione una utilizzazione che 
giustificasse i prezzi erompenti >>. 

Forniti di questa premessa analizziamo ora parti­
tamente la legge. 

li dispositivo è composto di otto parti, tutte, 
ad esclusione dell'ottava relativa alle disposizioni 
transitorie e finali, interessanti anche se di,·ersa­
mente equilibrate. La prima parte infatti dà le 
prescrizioni generali e consta solo di due articoli; 
]a seconda parte è dedicata tutta al problema del 
risanamento e consta degli articoli da 3 a j2. La 
terza parte (articoli da 53 a 63) eletta le norme rela­
tive alle misure di S\·iluppo, mentre la quarta parte 
(articoli eia 64 a 70) si interessa ciel problema, spe­
cifico ma molto importante, delle misure urbamsti­
che da connettere con misure di miglioramento della 
struttura agraria. La quinta parte (articoli da 71 
a 75) regola l ' intervento dello stato federale nelle 
operazioni di promovimento urba111st1co; la 

. 
sesta 

parte con gli articoli da 76 a 8-1 si interessa _dei pro­
blemi relativi alle imposte e al dmtto tributano. 
Anche la settima parte (disposizioni integratiYe, ar­
ticoli da 35 a 92) ,  per quanto raffazzonata nelle sue 
componenti, affronta singoli argomenti di un certo 
interesse. 



I. Definizioni. 

Sono dunque misure di risanamento (art. r ,  
comma 2 )  l e  operazioni per mezzo delle quali u n  
territorio è migliorato o trasformato nella propria 
sostanza con la eliminazione di inconvenienti urba­
nistici (stiidteba11/iche Misstii.-11de) . Stavo per usare 
il termine di <( sconci urbanistici >>, ma mi sono 
trattenuto proprio perchè tale terminologia, se non 
erro, in italiano dà i l  senso di problemi individuali, 
mentre, come vedremo subito dopo, il risanamento 
deve affrontare problemi di natura collettiva. I l  
risanamento, è sempre l a  legge che parla, agisce i n  
particolare con l a  eliminazione d i  costruzioni, l a  
nuova edificazione o l 'ammodernamento d i  edifici. 
Norma molto importante, le misure di risanamento 
abbracciano anche le necessarie costruzioni ed im­
pianti di scambio o compenso (Ersatzba11/en ,md 
Ersatzanlagen). 

Le misure di sviluppo (art. r, comma 3) sono 
operazioni per mezzo delle quali, corrispondente­
mente alle mete dell'ordinamento dello spazio e 
della pianificazione del Land, sono creati nuovi 
luoghi abitati (nette Orte) o esistenti località sono 
sviluppate a nuove unità cli insediamento (Siedlimgs­
einheiten) o luoghi esistenti sono ampliati fino a 
divenire nuove parti di un luogo abitato (nette 
Ortstei/e). Tali misure devono avere per oggetto i l  
miglioramento della struttura negli spazi già adden­
sati, la creazione di nuovi centri di abitazione e di 
posti di lavoro in corrispondenza degli assi di svi­
luppo o il potenziamento dei centri di gravità dello 
sviluppo, specie nei territori rimasti indietro ri­
spetto alla situazione generale. 

Non è il caso, mi sembra, di insistere eccessiva­
mente sui due specifici accoppiamenti, che risultano 
già evidenti fin dalle disposizioni ricordate: l ' abbi­
namento abitazioni-posti di lavoro, da una parte, e 
quello risanamento-misure di sviluppo, dall'altra. 

Le misure urbanistiche di risanamento e quelle 
di sviluppo, in città e in campagna, devono corri­
spondere all'interesse pubblico (art. r, comma r ) .  
Devono però corrispondere anche a l  benessere della 
generalità (art. r, comma 4) . Devono soddisfare inol­
tre a due caratteristiche che potremmo chiamare 
tecniche, ma che in ultima analisi riguardano la 
loro natura collettiva: avere cioè una preparazione 
unitaria (einheitliclze Vorbereitung) e svolgersi con 
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una realizzazione ininterrotta (ziigige DHrchfiilt­
ruug). 

Infatti ambedue sono condizioni necessarie af­
finchè tali operazioni avvengano in Yista di un in­
teresse sociale: la prima elimina il pericolo di miglio­
ramenti puntuali, singoli, inefficaci quindi in un 
quadro generale; la seconda assicura che gli incon­
venienti, sia per gli interessati sia per la comunità, 
sono ridotti al minimo. 

Altra conseguenza delle norme della legge (art. 
1, comma r) è che le operazioni di risanamento e 
di sviluppo, in quanto intese in senso collettivo, 
possono essere preparate, promosse e realizzate 
solo nei termini dettati da questa legge. Nell'am­
bito di essa e nel quadro delle singole responsabilità 
devono collaborare a questi compiti lo stato federale, 
i Linder, i comuni e le unioni di comuni. A questo 
proposito l'art. 2 aggiunge che lo stato federale, in 
tutte le sue componenti, i Lander e gli altri enti, 
istituti ed istituzioni di diritto pubblico devono 
favorire, nel quadro dei loro compiti istituzionali, 
la realizzazione delle misure di risanamento e di 
sviluppo. In particolare si devono accordare sui 
mezzi da porre a disposizione per queste opera­
zioni. 

Ritornando all'art. r (commi 4, 5 ,  6, 7) segue 
l' individuazione di una serie di principi di ordine 
generale, solo in apparenza abbastanza ovvii: 

- devono essere considerati con cura e giusta­
mente confrontati tra di loro gli interessi dei sin­
goli (in particolare proprietari, inquilini, affittuari) 
e quelli della collettività; 

- agli interessati deve essere data l'opportuni­
tà di collaborare nella preparazione e nella realiz­
zazione delle misure; 

- nelle misure di risanamento, considerando lo 
scopo dell'operazione, deve rimanere inalterata la 
proprietà degli attuali proprietari sui loro fondi o 
per essi deve essere fondato un diritto di proprietà 
su altri appezzamenti di terreno nel territorio di ri­
sanamento o per loro deve essere procurata la possi­
bilità di acquisire la proprietà di fondi al di fuori 
del territorio di risanamento o comproprietà o di­
ritti di natura fondiaria o diritti particolari secondo 
la legge sulla proprietà delle abitazioni o altri di­
ritti reali o infine diritti di compartecipazione o 
azionari. 



A questo fine i comuni devono porre a disposi­
zione gli appezzamenti di loro proprietà, in quanto 
non servano per i loro compiti. I noltre 

- nelle misure di sviluppo devono essere fon­
dati diritti di proprietà o diritt i ,  come sopra ricor­
dati , per la più ampia cerchia possibile di abitanti; 

- i proprietari degli appezzamenti e gli altri 
aventi diritti di utilizzazione devono contribuire, 
nel quadro delle loro possibilità, affinchè le misure 
urbanistiche siano realizzate sotto il retto confron­
to degli interessi pubblici e privati. 

Nessun commento è necessario a questi presuppo­
sti ,  tanto sono politicamente qualificati e qualifi­
canti. 

l I. Risanamento. 

A) Definizioni, determùiazione formale del terri­
torio. 

Sulla base di indagini preliminari (art. 4) il co­
nnme individua (art. 3, comma r e art . 5) e con de­
liberazione formale definisce un territorio nel quale 
si deve procedere ad un'opera di risanamento (/Orm­
lich Jestgelegtes Saniemngsgebiet) .  

Le  indagini preliminari hanno l o  scopo d i  porre 
le basi di giudizio per quanto concerne la necessità 
del risanamento, le situazioni e le connessioni so­
ciali, strutturali ed urbanistiche come pure le pos­
sibilità della realizzazione. L'amministrazione co­
numale deve rilevare la disponibilità alla collabora­
zione dei proprietari, degli inquilini ed affittuari e 
degli altri interessati all'utilizzazione nell'ambito 
dell'inchiesta. È essenziale però che le indagini pre­
liminari si estendano anche agli effetti negativi ,  
che prevedibilmente risulteranno dal risanamento 
progettato per tutti gli interessati, nelle loro perso­
nali condizioni di vita e nell'ambito economico-so­
ciale. N on appena lo stato della preparazione del 
risanamento lo consente, è necessario che l'ammini­
strazione comunale provochi le osservazioni degli 
interessati e con i medesimi discuta come possano 
essere eliminati o ridotti al massimo gli effetti dan­
nosi, che senza dubbio si faranno sentire. Tutto 
ciò sarà riportato in  un rapporto sulle indagini pre­
liminari. D'altra parte il comune deve sollecitare al 

più presto possibile i necessari contatti con gli al­
tri esponenti di interessi pubblici, il cui ambito di 
competenza può essere toccato dal risanamento. 

La legge stabilisce quindi che il territorio da 
risanare deve essere determinato con atto formale 
dell'amministrazione comunale; in esso il territorio 
deve essere individuato con precisione e gli appezza­
menti compresivi devono essere registrati singo­
larmente. La decisione passa all'approvazione delle 
superiori autorità amministrative. L'autorizzazione 
può essere negata per le normali cause previste 
dalla BBG, ma può essere negata - caso abbastan­
za interessante - anche quando non vi è alcuna 
precisa prospettiva che il risanamento possa essere 
realizzato in un tempo non troppo lontano. 

La delibera, approvata, deve essere resa nota 
nel comune con i mezzi usuali. Con la pubblicazione 
]a delibera diviene vincolante nei suoi effetti di 
djritto. In particolare nei libri catastali, per ogni 
appezzamento, sarà trascritta una annotazione re­
lativa al fatto che l 'appezzamento stesso è interes­
sato dal risanamento (Sanienmgsvernierk) . 

Abbiamo già visto che un'operazione di risana­
mento consiste, secondo la legge, nell'eliminazione 
da un territorio di inconvenienti urbanistici. Ma 
quando si è in presenza di tali inconvenienti? Quan­
do (art. 3, comma 5) il territorio, secondo l'esistente 
edificazione o secondo le altre sue qualità, non corri­
sponde alle generali esigenze per quanto concerne 
sane condizioni residenziali e di lavoro o alla sicu­
rezza degli uomini che vi abitano o vi lavorano op­
pure, dizione più vagamente interessante, è seria­
mente pregiudicato nell'adempimento dei compiti 
che gli spettano per posizione e funzione. 

Ho detto più interessante, poichè, dinanzi ai 
cambiamenti di struttura della nostra società, che 
divengono sempre più rapidi e profondi, sarebbe 
troppo angusto il concetto cli risanamento !_imitato 
alle condizioni di abitazione e di lavoro. E stato 
fatto osservare che tale concetto limitativo era già 
enunciato dalla BBG. La legge attuale invece \·uole 
abbracciare anche la situazione di fatto nella quale 
un territorio costruito non adempia più, total­
mente o anche solo parzialmente, ai compiti che 
gli sono propri. 

. . Di conseguenza sono da prendere m co�s1dera­
zione (art. 3, comma 3) i seguenti parametn per la 



Yalutazione della necessità di un'operazione di ri­
sanamento: 

r) in relazione alle condizioni abitati,·e e di 
lavoro o alla sicurezza di coloro che ,·i abitano o 
la,·orano 

- l'illuminazione, l'insolazione e l'aereazione del-
le abitazioni e dei posti cli la,·oro, 

- lo stato costruttivo degli edifici in genere, 
- l'accessibilità dei lotti, 
- la situazione di promiscuità tra abitazioni e 

posti cli lavoro, 
- l'utilizzazione delle superfici costruite e non 

costruite, secondo carattere, misura e stato, 
- gli effetti collaterali, in particolare per quanto 

concerne rumori, inquinamento e vibrazioni, 
- le condizioni attuali di urbanizzazione; 

2) in relazione alla capacità funzionale ciel 
territorio 

- il traffico in mo,·imento e in sosta, 
- la situazione economica e la capacità di s\'i-

luppo del territorio in considerazione della sua fun­
zione cli approYvigionamento nell'ambito di com­
petenza, 

- la dotazione cli infrastrutture del territorio, 
la sua dotazione in superfici ,·erdi, campi cli gioco e 
sportivi, in impianti di sen·izio pubblico, in parti­
colare sotto la considerazione dei compiti sociali e 
culturali nell'ambito di competenza. 

L'art. 6 contiene i necessari collegamenti della 
nuova legge con le norme specifiche previste caso 
per caso dalla legge BBG, e ciò allo scopo cli evitare 
sovrapposizione di discipline. È evidente che, per 
quanto i casi preYisti possano avere una notevole 
importanza nella giurisprudenza, non possono in­
teressarci direttamente in uno studio della natura 
di quello che stiamo conducendo. Unico dettato che 
può assumere un significato più ,·asta è quello rela­
ti,·o al caso di un territorio di risanamento formal­
mente determinato, che è parte di un'area già i n  
precedenza sottoposta alla disciplina d i  un piano 
cli utilizzazione delle superfici. In questo caso il 
piano deve essere rettificato con l ' integrazione della 
determinazione formale del territorio di risanamento 
e ,  come dirà l'art. 10 comma 2, con l'indicazione 
degli edifici che devono essere eliminati. 

La determinazione formale di un territorio di 
risanamento può essere anche competenza delle as­
sociazioni di pianificazione di cui abbiamo già fatto 
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cenno a proposito dell'art. -\ della BBG, purchè 
ciò sia pre,·isto nel regolamento istitutivo dell'as­
sociazione stessa. In questo caso l'unione (o associa­
zione) di pianificazione (o altro ente e,·entualmente 
pre,·isto eia leggi particolari dei singoli Lancler) su­
bentra al comune nell'applicazione cli questa legge 
nella misura che gli è consentita dal proprio statuto. 

B) Fase di pia11ificazio11e. 
In linea teorica i l  compito della realizzazione del 

risanamento, sotto forma diretta o in forma indiret­
ta come organo propulsore ed armonizzatore, spet­
ta al comune (art. 8, comma r ) .  Questo ente infatti 
cle,·e esercitare le facoltà clerirnntigli sia dalla BBG 
sia dalla legge attuale, nei modi e nei tempi richiesti 
dal conseguimento dello scopo ciel risanamento. 

li primo obbligo che deri,·a al comune dopo la 
determinazione formale del territorio di risanamento 
è la formazione ciel piano sociale (Sozia!pia11 ;- art. 
8, comma 2) .  Kon è da credere che con questo si 
intenda sostituire una pianificazione basata sulle 
scienze sociali a quella fisico-tecnica. Sebbene pro­
prio allora in campo uni,·crsitario si sia sviluppata 
in Germania (6) una tendenza per la valorizzazione 
ciel settore socio-politico nel campo dell'urbanistica, 
qui, nella StBauFG, i l  piano sociale è inteso come 
documento preliminare a quello tecnico-scientifico, 
che rimane sempre predominante. Ciononostante 
l'introduzione del piano sociale nel corpo di una 
legge urbanistica è un fatto degno di particolare 
risonanza. 

Il comune dunque, per la durata della realizza­
zione ciel risanamento, deve proseguire i dibattiti 
con i diretti interessati e prendere in considerazione 
le situazioni professionali, occupazionali e delle fa­
miglie, l'età, i l  bisogno cli abitazioni, le implicazioni 
sociali come pure vincoli locali e condizioni di di­
pendenza degli interessati al risanamento. Il comune 
deve aiutare questi interessati, che spesso sono anche 
dei colpiti, nei loro sforzi tendenti ad evitare o rad­
dolcire ripercussioni dannose, in particolare nel carn-

(6) lnfatti nel 1970 l 'Istituto Centrale dell'Ordina­
mento del territorio dell'Università di lVli.inster elaborava 
un progetto di studio dell'ordinamento del territorio ba­
sato sulle scienze sociali. 



bio dell'abitazione e nel trasloco degli affari .  Ebbene, 
i l  risultato cli tutto questo lavoro deve essere ri­
portato in un documento che costituisce appunto il 
piano sociale. Ì\c deriYa quindi che questo piano, a 
differenza degli altri fisico-tecnici, è un documento 
in  fieri, che deYe essere continuamente sviluppato 
ed integrato con il progredire stesso ciel risana­
mento. 

L'art. r (comma -.) aveva prescritto che agli 
interessati dovesse essere data l'opportunità cli col­
laborare nella preparazione e nella realizzazione 
delle misure. Ì\aturalmente era una prescrizione di 
dovere, fondata su un principio cli democratizza­
zione inteso ad e\·itare che <t un risanamento appa­
risse come un improvviso colpo del destino che cala 

sugli interessati )) a,·e\·a detto la commissione. Pre­
scrizione di do,·ere, tale però che l 'omissione del 
diritto cli collaborazione degli interessati rappre­
senta un difetto cli procedura. Aci ogni buon conto 
l'art. g prescrive la redazione, eia parte dell'ammini­
strazione COinunale, di un altro documento scritto 
basato sugli ulteriori contatti avuti con i proprie­
tari degli appezzamenti posti nel territorio cli risa­
namento formalmente determinato, con gli affittua­
ri, inquilini ed altri aventi t i toli al fine di assicurarne, 
fin dove possibile, la partecipazione attiva alla realiz­
zazione del risanamento. Il comune deve anche sen­
tire i lavoratori impiegati nelle aziende della zona. 

Con i proprietari, la cui partecipazione alla rea­
lizzazione del risanamento non è possibile, il comune 
deve discutere i problemi connessi con l'alienazione 
dei loro fondi o con la loro eventuale successiva 
riacquisizione di proprietà o di altri dirit ti su ter­
reni. 

A tutti gli interessati può essere concesso un 
certo tempo per prendere posizione. Ognuno poi 
può prendere visione del docmnento redatto a con­
clusione di questa fase di contatti ,  naturalmente per 
la parte che lo riguarda. 

I l  lavoro preparatorio del risanamento si con­
clude con la redazione di un piano di edificazione 
per i l  territorio di risanamento formalmente deter­
n1inato. Questo tipo di piano è redatto conforme­
mente alla BBG ed in specie ai suoi articoli 9 e 30. 
Nel p iano in particolare de\·ono essere indicati gli 

edifici che in tutto o in parte devono essere elimi­
nati nella realizzazione del risanamento, perchè 

appunto non corrispondono alle determinazioni ciel 
piano di edificazione e quelli che cle\·ono rimanere 
inalterati sulla base dell'art. r comma 5 della BBG 
(conservazione di strade, edifici, piazze o parti di  
località di significato storico, artistico o urbanistico) 
e sulla base cli specifiche disposizioni ciel Lanci per 
la difesa e la conse1Tazione di monumenti naturali 

o cli edifici. 
Kon appena il piano di edificazione è di\·enuto 

dncolante sussiste l'obbligo di av\·ertire i proprie­
tari, gli inquilini, gli affittuari ed altri eventuali 

aventi titolo interessati ad edifici o costruzioni che 
in tutto o in parte devono essere demoliti. Se al 
momento della determinazione formale del territo­
rio di risanamento è in vigore un piano cli edifica­
zione, l'informazione di cui sopra è da farsi non 
appena la detern1inazione formale diviene vinco­
lante nei suoi effetti di diritto. 

Strettamente connesso con la pianificazione è il 
problema delle aree cli compensazione e di integra­
zione previste dall'art. r r .  Basta riportare i termini 
cli legge per comprenderne il significato e l'impor­
tanza. 

Infatti dalle indagini preparatorie e dal piano 
di edificazione disposto per i l  territorio di risana­
mento formalmente determinato può risultare (anzi, 
sicuramente risulterà) che per i l  raggiungimento 
dello scopo devono essere prese in considerazione 
aree al di fuori dello stesso territorio di risanamento. 
E ciò al fine di consentire l'edificazione di costruzioni 
o di impianti di compensazione per il dislocamento 
di abitanti o di aziende dal territorio di risanamento 
o cli impianti necessari per i servizi pubblici connessi 
con il risanamento. Allora, in tale situazione il co­
mune può formalmente impiegare per questo scopo 
appropriate aree, servendosi per la loro determina­
zione delle stesse disposizioni previste per il risana­
mento vero e proprio. 

Anche per le aree così determinate viene stabi­
lito il piano di edificazione, nel quale p�r i singo�i 
appezzamenti può essere fissata la particolare utt� 
lizzazione necessaria per il raggiungimento dello 
scopo prefissato. Oltre a ciò possono anche essere 
indicate specifiche disposizioni, che serYano a garan­
tire il collocamento di determinati gruppi di po­
polazione secondo quanto suggerito dal piano so­
ciale. 
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C) Fase di reali:zazio11e. 
Premessa fondamentale allo studio di questa fase 

è la definizione delle misure cli ordinamento (Ord­
;umgs111ass11aln11en) e di quelle di edificazione (Bcw­
massnahmen) nel territorio di risanamento formal­
mente determinato (art. 12 ) .  

:\Ile misure di ordinamento appartengono il rior­
dinamento del suolo, il trasferimento di abitanti e 
cli aziende, la rimozione di costruzioni, l 'urbanizza­
zione e le altre misure che sono necessarie affìnchè 
possano poi essere realizzate le misure di edifica­
zione . .--\. queste ultime appartengono invece la rie­
dificazione e l'ammodernamento di costruzioni ,  l'edi­
ficazione di costruzioni e di impianti di compensa­
zione, l'erezione di impianti di scn·izio pubblico 
condizionati dal risanamento e la realizzazione di 
ogni sfruttamento previsto dal piano di edifica­
zione. 

Le costruzioni e gli impianti cli compensazione, 
Kli impianti cli utilità pubblica condizionati dal ri­
:,;anamento possono essere disposti anche al cli fuori 
del territorio di risanamento, ma in questo caso è 
necessario procedere alla determinazione formale pre­
\·ista dall'art. 1 1 .  

I l  comma 2 prevede i l  caso cli appezzamenti che 
--.erYono alla difesa del paese, alla polizia, alla difesa 
ci\·ilc oppure sui quali si troYano impianti per tele­
comunicazioni ecc. In questi casi le misure cli risana­
mento possono essere realizzate solo con il consenso 
degli enti utilizzatori. Però, norma senza dubbio 
interessante, gli utilizzatori de\·ono dare il loro con­
-;en:-;o se, pure considerando lo s,·olgimento dei loro 
compiti, esiste un pre\·alente interesse pubblico alla 
realizzazione delle misure di risanamento. 

Principio fondamentale per la realizzazione del 
risanamento (art. 13 )  è che le misure di ordinamento 
�ono cli competenza del comune, mentre le misure di 
edificazione rimangono assegnate ai proprietari, per 
quanto essi siano in grado cli garantirne la realizza­
zione. 11 comune però può cedere in tutto o in parte 
ai proprietari la realizzazione delle misure cli ordi­
namento sulla base di uno specifico contratto, nel 
quale tra l'altro possono essere fissati i rapporti 
finanziari. \·iceYersa il comune de\·e curare la rea­
lizzazione anche delle misure di edificazione o intra­
prenderle, se la loro realizzazione non è garantita 
dai proprietari. 
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È preYisto che i proprietari di appezzamenti di­
sposti nel territorio di risanamento o in parte di 
esso si costituiscano in persona giuridica per la rea­
lizzazione del risanamento o di determinate sue 
misure. Allora questa persona giuridica subentra ai 
proprietari, purchè essi le abbiano conferito i loro 
appezzamenti. 

L'art. I..\. infine prevede la costituzione di pro­
prietari cli terreni, affi ttuari, inquilini, altri aventi 
titolo e pure terzi in una comunità cli risanamento, 
aYente lo scopo esclusivo di realizzare in  comune 
i l  risanarnento. La comunità (Sanierungsgemeinschaft) 
è persona giuridica di diritto privato; la sua defini­
zione è lasciata a successi,·e norme di legge. 

D) Particolari disj,osi:ioni di diritto fondiario. 
�ella moti,·azione ufficiale al progetto go,·erna­

ti\·o risulta precisato che << le prescrizioni cli diritto 
fondiario sono contraddistinte dallo sforzo di supe­
rare la naturale situazione cli tensione tra libertà e 
\·incolo ciel proprietario terriero nell'ambito delle 
misure urbanistiche di risanamento e di sviluppo 
con un accomodamento ben �oppE.sato tra le ne­
cessità de l la collett ività e que lle elc i proprietar i ir.­
tucssati >>. 

D'altra parte i commentatori ricordano che la 
pratica degli ultimi dieci anni ha mostrato come 
le disposizioni della BBC non siano state sufficienti 
a realizzare misure di risanamento di grande im­
pegno; di qui la necessità che nella StBauFG fosse 
dato maggiore rilievo all'impegno sociale della pro­
prietà. Vediamo dunque come e se è proprio ,·ero. 

In primo luogo la legge mette in e\·iclenza una 
limitazione note\·ole ciel diritto di disporre, che per 
definizione classica è legato proprio al concetto di 
proprietà. Infatti (art. 15) nel territorio di risana­
mento formalmente determinato necessitano cli au­
torizzazione scritta le seguenti operazioni su ter-
reni: 

1) l 'alienazione per negozio giuridico di un 
appezzamento o di un diritto ereditario di costruire; 

2) il passaggio di un diritto gra\·ante un  ap­
pezzamento, che non sia però connesso con le misure 
di edificazione già preYiste dall'art. 12 commi I e 2; 

3) i l  contratto obbligazionario per il quale vie­
ne fondata una obbligazione su uno dei negozi ri­
cordati precedentemente; 



-1) l 'accordo per il quale cessa cli esistere o 
Yiene prorogato un contratto obbligazionario sul­
l'uso o sul godimento di un appezzamento, edificio 
o parte di edificio, contratto a,·entc ,·alidità per 
più di un anno; 

5)  la suddiYisione cli un fondo. 
Parimenti e sempre in un territorio di risana­

mento forrnalmente determinato necessi tano di auto­
rizzazione scritta le operazioni che 

1 )  apportino importanti modificazioni alla su­
perficie esterna o altre modificazioni che aumentino 
sostanzialmente i l  ,·alare degli appezzamenti; 

2)  erigano o modifichino costruzioni normal­
mente non necessitanti di autorizzazione con l'ef­
fetto di realizzare incrementi cli ,·alare; 

3) erigano o modifichino costruzioni che nor­
malmente necessitano di autorizzazione; 

-4) rimuo,·ano costruzioni per la cui erezione 
sarebbe necessaria una licenza edilizia. 

L'autorizzazione è concessa dal comune. In al­
cuni casi può essere accordata anche a termine o 
a condizioni o ,·incolata ad oneri. Allora però la 
parte contrattuale colpita ha diritto cli rinunciare 
al contratto entro un mese dal momento in cui la 
decisione è cli,·enuta definiti,·a. 

L'amministrazione comunale de,·e decidere en­
tro tre mesi dalla presentazione della domanda. Se 
l'esame della domanda nel frattempo non è termi­
nato, l 'amministrazione può prorogare per altri tre 
mesi i l  tempo a propria disposizione, ma cle,·c esserne 
informato i l  richiedente. L'autorizzazione si intende 
concessa se essa non Yiene negata entro i l  periodo 
prescritto. 

N aturalmente base fondamentale per la decisione 
clcYono essere le conseguenze dell'operazione richie­
sta sul risanamento. Ì\on può essere addotta altra 
ragione. l n fatti ,  sempre l 'art. 15 (comma 3) prescri,·e 
che l 'autorizzazione può essere negata solo quando 
si ha  motiYo cli ritenere che la progettata operazione 
renda impossibile la  realizzazione del risanamento 
o la aggraYi sensibilmente o sia tale da contrastare 
lo scopo del risanamento stesso. È da notare che 
un sostanziale aggra,·amento del risanamento si 
presenta anche quando in una operazione cli diritto, 
di  quelle Yiste più sopra, i l  contro,·alore stabilito 
supera il ,·alore che le competerebbe in base alle 
disposizioni della stessa legge (art. 23). In  questo 
caso però è necessario che l'amministrazione co-

�unale interessi la commissione peritale già pre­
nsta dall'art. 137 della BBG. 

L'autorizzazione inYece dc,·c essere concessa nei 
corrispondenti casi pre,·isti quando gli interessati, 
per sé, per gli a,·enti diritto e per gli eredi rinuncino 
alle i t�dennità corrispondenti all' incremento cli ,·a­
lare. E evidente infatti che così Yiene a cadere \a 
causa prima del temuto aggra\'iO sul risanamento. 

Altra nonna pre,·ista, del resto abbastanza o,·­
da, è quella per la quale nessuna autorizzazione è 
richiesta per progetti o procedimenti cli diritto nei 
quali l'amministrazione comunale stessa o l' e,·entuale 
es�Jone�te del risanamento compaiono come pro­
pnetan o contraenti. 

lnYece sono piuttosto da ricordare i seguenti due 
aspct�i di _ diritto, dei quali può a,·,·antaggiarsi il 
propnetano: 

1 )  se gli è negata l'autorizzazione egli può 
richiedere che il comune si accolli il fondo interessa­
to, se e in quanto questo non è più economicamente 
sfruttabile, anche in maniera di,·ersa, purchè con­
sentibile; 

2) se le superfici di un'azienda agricola o fo­
restale giacciono in parte dentro e in parte fuori 
cli un territorio di risanamento, il proprietario può 
pretendere dal comune l'assunzione ( liebernahme) di 
tutto i l  fondo fino alla sottrazione stessa della pro­
prietà, purchè questo passaggio non comporti per 
il comune alcun gra,·ame di natura tale che non 
possa essergli richiesto. Comunque il comune non 
può rifiutarsi, quando gli appezzamenti posti al di 
fuori del territorio di risanamento non possono più 
essere utilizzati in misura appropriata sotto l 'aspetto 
costruttiYo od economico. 

La legge quindi, nell'articolo 17, riprende l'isti­
tuto della prelazione già introdotto dalla BB( ; ,  
amplificandolo, anzi liberandolo da  ogni pastoia che 
Yeni,·a espressa, in alcuni casi, dalla legge generale. 
fnfatti la StBauFC detta semplicemente che in un 
territorio di risanamento formalmente detenninato 
sussiste a fa,·ore del comune un diritto di prelazione 
nell'acquisto cli appezzamenti di terreno, costruiti 
o non costruiti. È ,·ero che la nuo,·a legge fa riferi­
mento ad alcuni articoli della BB(� confermandone 
la ,·alidità, ma è altrettanto ,·ero che questi articoli 
(il 24 commi da 2 a 5. il 27 ed il 28) sono quelli che 
riguardano di�posizioni generali, l 'esercizio del di­
ritto in fa,·ore di altri e il problema dell'indennità 



per diritii precedenti. Le altre disposizioni della 
BBG non sono affatto riprese e quindi sono da rite­
nersi superate nel caso del risanamento. l n  parti­
colare non è affatto ricordata l'applicazione del­
l'art. 27 (<< Particolare diritto di prelazione per ap­
pezzamenti non costruiti 1>) con tutte le concessioni 
che faceva e nello stesso tempo le gravi limitazioni 
che poneva, tali da rendere praticamente inoperante 
la norma stessa. 

La StBauFG postula semplicemente il diritto di 
prelazione. Anzi amplia espressamente la possibilità 
che il comune eserciti tale diritto in fayore di un 
e�ponente del risanamento anche al di là di quanto 
pre\'isto dalla BBG. 

Altro istituto, che in qualche modo rientra nel­
l 'ordine di idee dell'istituto di prelazione, è quello 
pre,·isto dall'art. 18, secondo il quale, quando in 
base all'art. 15 già \·isto è negata l 'autorizzazione 
ad un negozio giuridico relati\·o all'alienazione di 
un appezzamento, il comune può far noto al proprie­
tario che l 'amministrazione comunale stessa prende 
in con:=-iderazione l'acquisizione dell'appezzamento 
(ge111ei11dtiches Grn11derwerbesrecht). 11 comune può 
esercitare tale diritto anche in favore di un espo­
nente del risanamento (nel senso che vedremo). In 
questo caso il comune garantisce accanto all 'espo­
nente del risanamento per le obbligazioni che ne 
deri,·ino. 

li comune deYe esprimere la sua volontà entro 
un mese dalla data in  cui è di,·enuta incontesta­
bile la decisione negati,·a circa la richiesta di auto­
rizzazione al negozio giuridico progettato. Prima di 
esercitare i l  diritto di acquisizione del terreno il 
comune in,·iterà il proprietario ad una discussione. 
Se questa non raggiunge risultati positivi, entro i 
sci mesi dalla prima comunicazione il comune può 
dichiarare definitivamente che acquisisce l'appezza­
mento al valore normativo determinato in base al 
successivo articolo 23. 

PreJr1esso che il diritto di acquisizione può essere 
esercitato solo se l'operazione è necessaria per la 
realizzazione del risanamento, la legge precisa che 
il proprietario può allontanare da sé l'esercizio del 
diritto di acquisizione del terreno da parte del co­
mune, purchè dichiari per iscritto che intende realiz­
zare egli stesso il risanamento e renda credibile che 
egli può terminare l 'operazione entro un appropria­
to termine. La legge chiama tale azione del proprie-
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tario Abwe11dm1g (allontanamento, azione per �tor­
nare). 

La decisione del comune di acquisire il terreno 
può essere contestata sul piano giudiziario. I l  tri­
bunale in questo caso, a richiesta, può decidere in 
primo luogo sull'ammissibilità ciel diritto di acquisi­
zione, quindi sugli altri elementi. 

Divenuta incontestabile la decisione di proce­
dere all'acquisizione, la proprietà dell'appezzamento 
si trasmette sul comune, il quale subentra al pro­
prietario anche per i diritti personali esistenti sul­
l 'appezzamento, che danno titolo al possesso o al­
l'utilizzazione dell'appezzamento o che ne limitano 
il godimento. l i  comune assume anche eventuali 
carichi ipotecari al posto del proprietario fino al­
l 'ammontare del diritto ipotecario stesso, ma non 
oltre i l  rnlore di mercato dell'appezzamento. 

T successivi istituti pre,·isti dalla legge possono 
essere raggruppati insieme per affinità tematica. Essi 
sono: l 'ordine di demolizione (art. 19) ,  l'ordine di 
edificazione (art. 20) e l 'ordine di ammodernamento 
(art. 2 1 ) .  

Se  nella realizzazione d i  un risanamento un edi­
ficio o altro impianto costruito, nel territorio di ri­
sanamento formalmente determinato, deve essere 
eliminato in tutto o in parte e l'eliminazione è ne­
cessaria subito, allora il comune, dopo l'entrata in 
vigore ciel piano di edificazione, può obbligare i l  
proprietario e gl i  altri aventi titolo all'utilizzazione 
a permetterne l'eliminazione. Per questo è neces­
sario però che l'edificio non corrisponda a quanto 
stabilito dal piano di edificazione e non ammetta 
opera di ricostruzione o,  a causa delle cattive condi­
zioni, non possa più essere ammodernato. 

Tale decisione può essere emanata per locali di 
abitazione solo se al momento dell'operazione è di­
sponibile per i suoi abitanti altro appropriato locale 
di abitazione. Per un edificio che serva soprattutto 
per scopi professionali od atti,·ità artigianali-indu­
striali, se il detentore del locale aspira ad una dislo­
cazione diversa, allora la decisione può essere presa 
solo se al momento dell'operazione è disponibile 
altro idoneo locale ad appropriate condizioni. 

Se con l'operazione di eliminazione al proprie­
tario sorgono pregiudizi nelle proprie capacità, al­
lora egli ha diritto ad una indennità da parte del 
comune. Al posto dell'indennità il proprietario può 
richiedere l 'assunzione dell'appezzamento, se, in con-



siderazione dell'ordine di demolizione, non gli è 
più conYc nicnte mantenerlo. 

In base invece ad un ordine di edificazione il 
comune può pretendere che il proprietario di un 
appezzamento posto in un territorio di risanamento 
formalmente determinato costruisca il suo appezza­
mento entro un appropriato termine e corrisponden­
temente alle determinazioni del piano cli edifica­
zione oppure adatti un edificio esistente alle deter­
minazioni del piano stesso. Condizione essenziale 
è che la pronta edificazione sia necessaria alla rea­
lizzazione del risanamento. Il proprietario comun­
que può richiedere che i l  comune assuma l'appez­
zamento, se egli può dimostrare che non gli è possi­
bile disporre di un finanziamento sopportabile. 

Al  fine di ageYolare od accelerare il risanamento 
un ordine di edificazione può essere emanato nei 
confronti di più proprietari come ordine di realiz­
zare il progetto stesso collettivamente ed in sinto­
nia. 

Se i l  proprietario non adempie alla prescrizione 
di edificazione, i l  comune può richiedere l'espropria­
zione dell'appezzamento a suo favore o a favore di 
persona disposta alla costruzione e che faccia credi­
bile di essere in grado di costruire l 'appezzamento 
entro un appropriato termine. 

Se invece un edificio, che nella realizzazione di 
un piano di risanamento non deve essere eliminato, 
presenta nelle sue condizioni interne ed esterne man­
cheYolezze la cui eliminazione è necessaria per il 
conseguimento dello scopo del risanamento, allora il 
comune è tenuto in un  primo tempo a dibattere con 
il proprietario sui modi per eliminare queste man­
chevolezze. Solo in un secondo momento, se il pro­
prietario non è pronto ad aderire, il comune trasfor­
ma l ' invito in ordine, assegnando un appropriato 
termine per l 'esecuzione dei lavori. Se infine i l  pro­
prietario non dà seguito all'ordinanza dell'ammini­
strazione comunale, questa può sostituirsi al proprie­
tario e realizzare le 1nisure di ammodernamento o 
farle realizzare da terzi. 

Si  intende che un edificio presenta manchevo­
lezze, quando non corrisponde alle generali richie­
ste in sane condizioni di abitazione e di la\'oro. E 
proprio perchè le condizioni si basano sul concetto 
di generalità, il comune non può porre condizioni 
più alte di quelle che sono generalmente richieste 
nel normale diritto sull'edilizia. Rimane del resto 

inalterata ogni altra facoltà delle competenti auto­
rità di ordinare misure sulla base di altre prescri­
zioni di diritto, in particolare per la difesa dai peri­
coli. 

Sempre nell'ambito ciel diritto fondiario la legge 
(art. 22 )  eletta infine alcune norme specifiche per 
rendere l'espropriazione più aderente al caso del ri­
sanamento. A me sembra che i punti salienti siano 
i tre seguenti: 

- È confermato che l'atto espropriativo deve 
essere preceduto da un serio tentati\·o di giungere 
ad una libera acquisizione. -� questo fine e al fine 
di poter quindi ammettere l'espropriazione, una 
offerta sul prezzo deve essere considerata adeguata 
quando corrisponde al valore dell'appezzamento de­
terminato secondo l'art. 23. 

- In un territorio di risanamento formalmente 
determinato non è eia applicare l'art. 89 della BBG, 
il quale imponeva al comune l'obbligo di alienazione 
degli appezzamenti espropriati e non utilizzati. 

- Se una espropriazione è ammissibile in fa­
,·ore del comune, essa può aver luogo anche a favore 
di un esponente del risanamento. 

La StBauFG non di rado fa riferimento al va­
lore del terreno determinato in base all'art. 23. 
Ebbene, questo articolo non sembra che apporti 
concetti nuovi di un certo significato. Non fa altro 
che ribadire quello che la tecnica giuridica, anche 
italiana, aveva ammesso da decenni. 

In particolare: 
- :--:ella Yalutazione di compensi ed indennizzi, 

i ncrementi di valore, interYenuti a causa della pro­
spettiva del risanamento, della sua preparazione o 
della sua realizzazione, sono da prendere in conside­
razione solo in quanto e se gli interessati hanno pro­
dotto incrementi cli valore con proprie spese ed in 
maniera a·mmiss1:bile. Sono inYece da prendere in 
considerazione moclifìcazioni nelle generali situazioni 
di valore sul mercato dei terreni. 

- >l'ella valutazione cli compensi ed indennizzi 
in conseguenza di misure che sen·ono alla prepara­
zione o alla realizzazione del risanamento in un ter­
ritorio di risanamento formalmente determinato, 
un accordo non viene preso in considerazione se e 
in quanto esso vistosamente si allontana dagli usua­
li accordi relatiYi ad aree simili, che non siano però 
in territori cli risanamento formalmente determi­
nati, e le situazioni di fatto giustifichino la supposi-
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zione che l 'accordo stesso sia stato stipulato per 
conseguire un compenso o un indennizzo. 

E) Privatizzazione. 
In un risanamento il con1une agisce come in­

termediario o, meglio, quale catalizzatore o centro 
propulsore. La legge non consente al comune di 
tesorizzare e,·entuali acquisti fatti in fase di realiz­
zazione di risanamento per costituirne dei demani. 
L'operazione successiva è quindi quella che la legge 
indica come doYere di alienazione del comune (Ver­
iiusserungspflicht der Cemeinde) ma che con un neo­
logismo viene chiamata Privatisienmg, cioè restitu­
zione dei lotti in mani priYatc. 

Questo argomento è trattato dall'articolo 25. 
Il comune dunque è tenuto ad alienare gli appez­

zamenti che ha acquisito dopo la determinazione 
formale ciel territorio di risanamento, ai fini del ri­
sanamento stesso, in contrattazione libera o in ap­
plicazione delle disposizioni cli questa legge od e­
,·entualmente della BBG. Da tale obbligo sono na­
turalmente escluse le superfici ,  che in un piano cli  
edificazione siano indicate necessarie per i servizi 
pubblici ,  per il traffico, per l 'appro,Tigionamento, 
per le zone ,·erdi o che occorrano come terreni di 
scambio o compenso o terreni per indennizzi. 

i\ell'adempimento di questo obbligo il comune 
de,·e prendere in considerazione le persone, che 
nella realizzazione del risanamento hanno trasferito 
appezzamenti oppure che in un procedimento di 
ricomposizione particellare o in uno di espropria­
zione abbiano perso appezzamenti, purchè in com­
penso non abbiano già riceYuto altro terreno o parti­
colari diritti fondiari o quote su fondi immobiliari. 
Hanno diritto di preferenza i precedenti proprie­
tari, che non abbiano altra proprietà terriera o ne 
abbiano solo in modesta misura, ed i precedenti pro­
prietari che nel territorio di risanamento abbiano 
perduto locali di abitazione o di la,·oro di loro esclu­
sivo uso. 

11 comune de,·e effettuare l'alienazione, nella mi­
sura del possibile, prima che si sia proceduto ad edi­
ficare, a persone desiderose di costruire e tali da dare 
affidamento che costruiranno gli appezzamenti en­
t�o .un appropriato termine e secondo le disposi­
z10111 del piano di edificazione. Ad agricoltori ed a 
conduttori cli aziende forestali, che nella realizza-

7-l 

zione del risanamento hanno do,·uto trasferire o 
cedere appezzamenti, cle,·ono essere offerti terreni 
adatti ad utilizzazione agricola o forestale. Gli altri 
appezzamenti de,·ono essere trasferiti prendendo in 
considerazione lo scopo del risanamento e la possi­
bilità di soddisfare la più ampia cerchia di popola­
zione. 

l i  comune, nell 'adempiere al suo do,·ere di alie­
nazione, de,·e scegliere, in ,·ista del conseguimento 
utile ed economico dello scopo del risanamento, una 
delle seguenti forme cli diritto: 

r) trasferimento cli proprietà su appezzamenti, 
2) fondazione di particolari diritti su appezza­

menti, 
3) trasferimento della proprietà su una per­

sona giuridica, alla quale i beneficiari siano interes­
sati come soci o membri, 

-1) trasferimento della proprietà su un fondo 
immobiliare. 

L'appezzamento o il diritto è da alienare al prez­
zo cli mercato, come risulta attra,·erso i l  riordina­
mento di diritto e di fatto elci territorio di risana­
mento. Per una opportuna valutazione può essere 
interessato il collegio peritale pre,·isto dalla BBC. 

Infine la legge prescrin che, se per il raggiungi­
mento dello scopo del risanamento è necessario of­
frire un appezzamento a persone diYerse da quelle 
preYiste in precedenza, allora il comune cle,·e preoccu­
parsi di offrire alle persone, che così risultano escluse 
dal risanamento, appezzamenti o diritti al di fuori 
del territorio cli risanamento con le stesse norme 
,·alide per i l  risanamento stesso. 

�egli articoli immediatamente successi,·i la leg­
ge prende in considerazione situazioni di locazione 
ed affittanza. Si tratta senza dubbio cli casi interes­
santissimi specie per quanto concerne la giurispru­
denza pratica, ma non credo che lo siano altrettanto 
nel quadro generale di questo lavoro. 

F) Esponenti del risanamento ed altri incaricali. 
Argomento importantissimo, specie in relazione 

alla fase realizzati,·a di un risanamento e non foss'al­
tro perchè si definisce una buona ,·alta la figura d i  
questo enigmatico <◄ esponente de l  risanamento ►>, che  
abbiamo ,·isto comparire spesso ne l  corpo della 
legge. 



_ In bas_e _all 'art . 33 il comune, per l 'adempimento 
dei comp1l1 che gli spettano nella preparazione 0 
n�lla _realizzazione del risanamento, può servirsi 
di �111 i clone? incaricato. l n particolare poi il comune 
puo lrasfenrc ad un' impresa, opportunamente :-;cel­
t� come �irà _l 'art .  3+ perchè riconosciuta in grado 
cli adempiere I doveri di esponente del risanamento 
i seguenti compiti: ' 

. 1) realizzazione delle misure cli risanamento che 
m bas-c all'art . 13  spettano al comune· 

2)_ acq_uis_i�io1_1e d'ordine del comu
1

ne di a:ppez­
zan:ent1 o d1 d1ntt1 su di essi, necessari per la prepa­
razione o la realizzazione del risanamento; 

3) amministrazione dei mezzi finanziari che il 
comune direttamente o per incarico di alt1:o ente 
ha messo a disposizione per i l  risanamento. 

:\'aturalmente, l'amministrazione comunale non 
potrà trasmettere facoltà SO\Tane, che de\·ono rica­
dere necessariamente sempre e solo sul comune 
�tesso. D'altra parte questi non può trasferire l'ela­
borazione dei piani direttori dell'edilizia ed i compiti 
connessi con la qualifica cli esponente del risanamento 
alla medesima impresa o ad imprese tra cli loro col­
legate giuridicamente od economicamente. 

Perchè un'impresa possa assumere i compiti cli 
e:.::.poncnte del risanamento deYe trattarsi (art. 34) 

1 )  cli un' impresa già riconosciuta come organo 
della politica statale sulle abitazioni in base alle 
leggi sull'edilizia cli pubblica utilità; 

2)  di un'impresa dichiarata di pubblica utilità; 
3) cli un'impresa sugli insediamenti cli pub­

blica utilità; 
4) cli una libera impresa edilizia, in quanto essa 

ste�sa non è di fatto un ' impresa cli costruzioni o 
non è collegata ad un'impresa cli costruzioni; 

5 )  un'altra impresa, alle ste:-sc condizioni pre­
viste per il n. 4. 

L' impresa poi deYe soddisfare al presupposto di 
essere appropriata per l a  sua atti\·ità e le sue condi­
zioni economiche ad adempiere regolarmente i com­
piti di esponente del risanamento. Le persone chia­
mate a rappresentarla ed i l  personale dirigente de­
,·ono possedere la  necessaria fidatezza professionale. 
Del resto l ' impresa, se in \"irtù cli altra legge non è 
soggetta ad una \·erifica annuale delle attiYità e 
delle condizioni economiche, clc\·e c�scre assogget­
tata ad una proYa siffatta. Se riconosciuta idonea, 

\·iene dichiarata tale dalle competenti autorità del 
Lanci. 

-
li comune e . l 'esponente del risanamento (art. 

3J) �oncordano m un contratto scritto i compiti, 
che I esponente ha da adempiere per il risanamento 
stesso, la sua po:izione di diritto, l 'appropriato 
co�penso, mentre il comune rilascia l 'autorizzazione 
ad impartire direttive. 

Per quanto riguarda la posizione di diritto 
l'art. 35 distingue le operazioni cli cui ai numeri � 
e 2 dell'art. 33 da _quelle pre,·iste dal n. 3. l\cl pri­
n:o cas� (reahzzaz1one del risanamento ed acquisi­
z10ne _ eh_ fondi) l 'esponente adempie i compiti tra­
smess1gh dal comune o in nome proprio per conto 
del comune _com: fiduciario o in nome proprio per 
conto propno. �el secondo caso (amministrazione 
dei mezzi finanziari) egli può agire solo in nome 
proprio per conto del comune, come suo fiduciario. 

L'esponente del risanamento è tenuto ad alie­
nare, secondo l'art. 25 e le diretti\·e del comune 
gli appezzamenti, che egli abbia acquisito in bas� 
al trasferimento del compito per la preparazione o la 
realizzazione del risanamento. Egli è tenuto a dichia­
rare al comune gli appezzamenti, che non ha alie­
nato, e a richiesta ciel comune cle,·e pron·edere a 
trasferirli a terzi o al comune stesso. 

Se all'esponente del risanamento i l  compito è 
trasferito come fiduciario del comune, allora egli 
adempie questo compito con un patrimonio fiducia­
rio in nome proprio per conto del comune (art. 36). 

Al patrimonio fiduciario, che l'esponente del ri­
sanamento cleYe amministrare separatamente da ogni 
altro patrimonio, appartengono i mezzi, che il co­
mune pone a disposizione dell'esponente del risana­
mento per l'adempimento del compito. Allo stesso 
patrimonio appartiene anche ciò che l'esponente 
acquisisce con i mezzi del patrimonio fiduciario o 
sulla base cli un diritto ad esso pertinente o come 
compenso per la distruzione, il danneggiamento o 
la sottrazione di un bene appartenente al patrimo­
nio fiduciario. 

L'esponente del risanamento può assumere mutui 
ed incamerarli nel patrimonio fiduciario solo con il 
consenso del comune. L'amministrazione comunale 
garantisce l'adempimento delle obbligazioni, che l'e­
:-.ponente del risanamento copre con il patrimonio 
fiduciario. 
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Terminato il proprio compito, l 'esponente del ri­
sanamento agente come fiduciario rende conto al 
comune della sua attività. Allora egli deYe trasferire 
al comune stesso il patrimonio fiduciario, in parti­
colare gli appezzamenti che non ha alienato. Dal 
momento del trasferimento garantisce il comune al 
posto dell'esponente per le obbligazioni ancora esi­
stenti e per le quali l 'esponente ha garantito con il 
patrimonio fiduciario. 

G) Finanziamento del risanamento. 
Dopo la formale determinazione del territorio di 

risanamento e la conseguente preparazione del piano 
di edificazione il comune appresta (art. 38) per la 
realizzazione del risanamento il progetto economico 
con il piano finanziario, che dovrà essere presentato 
alla superiore autorità amministrati\·a. )l'ella loro 
preparazione il comune deYe conciliare questi docu­
menti con le pre,·isioni ,  sempre relatiYe ai costi ed 
al finanziamento, degli altri esponenti di pubblici 
interessi, il cui ambito è toccato dal risanamento 
stesso. Ai medesimi il comune può richiedere le 
necessarie informazioni sulle loro intenzioni e sui 
costi delle operazioni da essi previste. 

In ordine generale cli idee sono a disposizione 
per la realizzazione del risanamento i cosiddetti 
mezzi (finanziari) di promo\·imento del risanamento 
(Sanierungsfòrden111gs111ille/, art. 39). Essi possono 
essere forniti dallo stato federale, dai Uinder, da 
comuni e da unioni di comuni ed eventualmente da 
altre pubbliche amministrazioni economiche. Essi 
de\·ono essere usati essenzialmente a copertura dei 
costi della preparazione del risanamento, dei costi 
delle misure di ordinamento e di quelle di ammoder­
namento. Solo se lo scopo del risanamento non po­
tesse essere conseguito altrimenti, gli stessi fondi 
possono essere impiegati pure per la copertura dei 
costi di acquisizione di terreni come per la copertura 
di altri costi del risanamento, tra cui in particolare 
quelli relativi all'impianto di servizi pubblici. 

Questi fondi in genere sono assegnati al comune, 
per quanto il comune stesso realizza le misure o 
comunque è tenuto a sopportarne i costi. 

La legge precisa naturalmente la forma o le 
forme con cui \·engono concessi i fondi, ma non mi 
sembra che sia il caso di addentrarsi qui in una casi-

stica particolareggiata, che esulerebbe dai nostri 
interessi immediati. 

Per costi di preparazione del risanamento (art. 
40) si intendono in particolare i costi delle indagini 
preparatorie, delle trattati,·e con gli interessati ,  del­
la determinazione formale del territorio di risana­
mento, dell'elaborazione del piano sociale e della 
redazione del piano direttore dell'edificazione. Per 
la copertura di questi costi i mezzi di promovimento 
possono essere concessi anche prima della formale 
determinazione del territorio. 

Per quanto concerne le misure di ordinamento 
il principio fondamentale, ribadito dal primo com­
ma dell'art. 4 r ,  è che i costi relatiYi devono essere 
sopportati dal comune, conformemente al principio 
che le misure stesse devono essere realizzate dall'am­
ministrazione comunale. I n fatti, ribadisce la legge, 
per costi delle misure di ordinamento si intendono 
tutti quei costi che insorgono per la realizzazione 
delle misure già viste all'art. 1 2 .  Però, precisa la 
legge, in particolare appartengono a tali costi anche 

- le indennità, in quanto attraverso esse non 
si è conseguito alcun controvalore, 

- le cosiddette spese per appianamento o aggua­
gliamento di asperità, che vedremo meglio in se­
guito, 

- costi per l'attuazione del piano sociale, in 
quanto esse sorgano nella realizzazione di misure di 
ordinamento, in particolare per il trasferimento di 
persone o di impianti. 

Giustamente la legge esclude le spese proprie 
dell'amministrazione comunale e le spese per le 
opere che ai sensi della BBG (art. 1 28, comma 3) 
non possono considerarsi come opere di urbanizza­
zione in senso stretto. 

Sempre in questo articolo la legge prevede (com­
ma 4 e seguenti) l' istituzione di un contributo di 
appianamento (Ausgteiclisbetrag) a carico del pro­
prietario di un appezzamento posto in un territorio 
di risanamento formalmente determinato. Questo 
contributo deve esprimere l'aumento di valore rea­
lizzato dall'appezzamento con il risanamento e deve 
essere pagato a chiusura dell'operazione. È ammesso 
però che i l  comune richieda anticipazioni, non ap­
pena siano state realizzate le opere previste su quel 
dato appezzamento capaci di influenzarne l 'utilizza­
zione. 



L'incre::mento di \·alore consiste nella differenza 
tra il ,·alore che sarebbe risultato per l 'appezza­
mento, quando il risanamento non fosse stato nep­
pure preYisto, e i l  \·alore che risulta per l 'appezza­
mento a seguito del riordinamento giuridico e rea­
le del territorio di risanamento. Se i confini sono 
stati variati o se al proprietario è stato assegnato un 
altro appezzamento in un procedimento cli ricompo­
sizione o comunque su altra base, il contributo \·iene: 
sempre determinato come differenza. 

Sull'entità ciel contributo sono eia conteggiare (in 
senso positi\·o o negati\·o, a seconda dei casi) 

- i \·antaggi o gli incrementi di \·alare sorgenti 
dal risanamento, che siano già stati presi in conside­
razione in un procedimento di ricomposizione o in 
un caso di espropriazione, 

- gli aumenti di \·alare che il proprietario, debi­
tamente autorizzato, ha conseguito con proprie 
spese, 

- i costi delle misure cli ordinamento che gra­
vano sui proprietari. 

L'art. .p prc\·ede un corrispondente contributo 
nel caso cli fabbriche disposte in un territorio di ri­
sanamento, che traggono \·antaggio da un risana-
111ento, aziende che prima dell'operazione agiYano 
negatiYamente con gra\·i, sostanziali inconvenienti 
nella situazione ambientale-urbanistica della zona. 
Come Yantaggio \·aie in particolare l'aumento di 
valore dell'azienda o i l  risparmio nelle spese, che 
l'azienda stessa a\Tebbe do\·uto sostenere per esclu­
dere gli effetti negatiYi o almeno diminuirl i .  

Cn tale contributo può essere imposto solo in 
quanto e per la parte in  cui il \·antaggio sopra preci­
sato supera l'aumento di \·alare, c\oyuto al risana­
mento, dei suoi appezzamenti disposti nel territorio 
di risanamento. 

Abbiamo già \·isto che i cosiddetti mezzi cli pro­
movimento ciel risanamento possono essere usati 
anche per opere cli rinno\·amento. L'art. -1-3 precisa 
che essi possono essere usati in questo caso solo 
come SO\·yenzioni e per la parte che e\·entualmente 
non sia da sopportare dal proprietario. Poichè, 
sempre secondo questo articolo, norma fondamen­
tale è che le spese, che un proprietario sostiene in 
esecuzione di un  ordine di ammodernamento, ri­
cadono su d i  lui, in quanto egli le può coprire con 
mezzi propri o esterni e può procacciarsi con i pro-

,·enti clell'eclificio i fondi per le spese in conto ca­
pitale e per i costi addizionali di amministrazione. 

Similmente la legge si comporta per il caso di 
un edificio cli ,·alore storico, artistico od urbanistico, 
i l  cui proprietario si è impegnato con il comune ad 
eseguire la\·ori di consen·azione, restauro o di adat­
tamento per un giusto impiego. 

In base all'art. --1---1- possono essere impiegati mezzi 
di ixomo\·imento del risanamento per il trasferi­
mento in altro luogo cli un impianto industriale col4 

pita dal risanamento o di un'azienda agricola o fo­
restale (sempre che non inten·engano altre disposi­
zioni cli legge). Lo stesso Yale, se una azienda con il 
risanamento è così pregiudicata che si è resa neces­
saria una importante modifica dell'impianto co­
struito. 

Successi\·amente e precisamente con l 'articolo -1-5 
la legge affronta l 'argomento delle misure di edifi­
cazione già Yiste all'art. 12 e che sappiamo spettare 
ai singoli proprietari. Conseguentemente la legge sta­
bilisce che i costi della nuo\·a edificazione e del!a 
costruzione di compenso (scambio) sono sostenuti 
dal proprietario come committente. Saggiamente la 
legge aggiunge che il comune cle\·e consigliare e 
sostenere il proprietario nell'apprOYYigionar.si di mez­
zi finanziari, ma più saggiamente ancora aggi•.111ge 
che possono essere irnpiegati anche i mezzi di pro­
mo\·imento ciel risanamento, quando non siano di­
sponibili altri mezzi pubblici e soprattutto sia da 
temere che un risanamento incominciato non possa 
altrimenti essere concluso. Lo stesso uso dei fondi 
di promo\·imento può farsi, se è necessaria \'elimi­
nazione di sconci urbanistici nel territorio di ri­
sanamento, in particolare di condizioni malsane nel­
le abitazioni. 

.L'amministrazione concede i fondi, nei limiti pre­
cedenti, ma ne accentua la funzione sociale. lnfatti 
in base all'art. -1-6, nel concedere mezzi di promo\·i­
mento per misure di nuo\·a edificazione o per edifici 
di scambio, può essere richiesto il Yincolo che le abi­
tazioni siano concesse in affitto solo a coloro che 
sono in cerca cli casa come risulta da indicazione 
del comune. 

Ottimisticamente la legge 1xe\·ede il caso che 
dopo la realizzazione del risanamento e i l  t�·asfer_i­
mento del pat rimonio fiduciario al comune, s1 abbia 
un'eccedenza delle entrate conseguite nella prepara­
zione e nella realizzazione del risanamento rispetto 
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alle spese reali. Questa eccedenza è da ripartire tra 
i proprietari degli appezzamenti posti nel territorio 
di risanamento. 

H) Chiusura del risanamento. 

La chiusura del risanamento riguarda fondamen­
talmente questi tre argomenti: cessazione degli ef­
fetti di diritto per singoli appezzamenti (art. 50), 
revoca della formale determinazione del territorio 
di risanamento (art. 5 1 ) ,  diritto al retrotrasferi­
mento (art. 52). 

In base all'articolo 50 il risanamento può essere 
dichiarato concluso per un singolo appezzamento o 
fondo, quando esso è stato costruito o viene utiliz­
zato uniformemente alle determinazioni del piano 
cli edificazione o se ne è stato realizzato i l  richiesto 
ammodernamento. Il comune può dichiarare con­
cluso il risanamento per un dato appezzamento an­
che quando l'edificazione o la nuova uti lizzazione 
o l'ammodernamento possono seguire in un tempo 
successivo senza pericolo per l'esito del risanamento 
nel complesso. 

Realizzato il risanamento viene invece revocata 
la decisione circa la formale determinazione del 
territorio di risanamento. Può essere dichiarata la 
stessa revoca quando i l  risanamento si mostri irrealiz­
zabile, in particolare perchè non si sono potuti pro­
curare i necessari mezzi di finanziamento o perchè 
l'operazione dovrà essere impostata su basi diverse. 
ln questi casi la revoca può limitarsi ad una parte del 
territorio sottoposto a disciplina cli risanamento. 

Una decisione di revoca necessita dell'approva­
zione delle superiori autorità amministrative. Ap­
provata la revoca, si rettificano in conseguenza i 
piani e si chiede al catasto di cancellare le annota­
zioni. 

Se la decisione sulla formale determinazione del 
territorio di risanamento infine viene revocata per­
chè il risanamento stesso risulta irrealizzabile il 
priimitivo proprietario di un appezzamento h� i l  
diritto d i  rivalersi sull'attuale proprietario richie­
dendo il retrotrasferimento dell'appezzamento, se 
naturalmente egli stesso non era stato compensato 
con terreni appropriati o con particolari diritti fon­
diari. Questo diritto deve essere fatto valere entro 
due anni dalla data della revoca. Il primitivo pro­
prietario pagherà, come prezzo di acquisto, il valore 

venale che l 'appezzamento ha al momento ciel rc­
trotrasferimento. La legge prevede una casistica 
che non ci interessa in modo particolare. 

I I I .  Misure di sviluppo. 
Abbiamo già visto al principio cli questa analisi 

come per misure di sviluppo la legge intenda, sia 
pure suclcliviclendola in diversi casi, la creazione 
di nuovi centri abitati. In realtà la legge non co­
nosce alcun criterio quantitativo. ::--Jon pone quindi 
dimensioni minime. L'unico metro offerto è quello 
della corrispondenza alle mete dell'ordinamento del­
lo spazio e della pianificazione del Land. È evidente 
quindi che, se pure non esiste un minimo legale, 
ne esiste uno funzionale. Un gruppo di pochissime 
case non interesserà mai la pianificazione territo­
riale. D'altra parte però non c'è neppure bisogno 
di giungere ai mastodontici progetti cli ro.ooo e 
20.000 abitazioni per far intervenire la legge. Anzi 
si fa tecnicamente osservare che il problema della 
creazione di nuove città, in senso inglese, si presen­
terà difficilmente in un territorio così densamente 
popolato ed insediato come quello della repubblica 
federale. 

Per quanto concerne l'iter della legge a proposito 
delle misure di sviluppo merita osservare due punti 
che mi sembrano abbastanza significatiYi. 

In primo luogo nel progetto governativo era 
previsto che, con le misure di sviluppo, località esi­
stenti potessero essere ampliate a << nuove unità 
di insediamento autosufficienti )). La commissione 
di studio invece stimò non doversi imporre di ne­
cessità che nell'ampliamento di una località esistente 
la nuova entità dovesse avere una dotazione comple­
ta in impianti di pubblica utilità, in abitazioni e 
posti di lavoro insieme all'autonomia amministra­
tiva e sociale. Più spesso poteva essere sufficiente 
assegnare ad un nuovo complesso edilizio una spe­
ciale funzione con conseguente limitazione nei tipi 
di attrezzature ed impianti. Ciò naturalmente ha  
comportato una  maggiore flessibilità nell'uso della 
legge, potendola così adattare a tutti i casi che nella 
realtà si possono presentare; ma viene certamente 
da chiedersi cosa ne sia della lotta condotta nel 
campo dell'urbanistica contro i quartieri-dormitorio 
e situazioni simili. 



Altro punto di un certo significato, anzi chiara­
mente illuminante, è di natura filologica .  11 progetto 
di legge parla va di Ortscl,ajten, la legge parla di 
Orte. Vi è una sensibile differenza, tanto che mentre 
mi  sarebbe stato più facile tradurre i l  primo, i l  
secondo con quella sua secca traduzione in luoghi 
mi lascia alquanto insoddisfatto (a meno che non 
ci si rifaccia alla nostra lingua ci;1quc-seicentesca). 
In effetti con i l  termine di Ortschajten si insinua 
anche i l  concetto di unità di amministrazione; con 
Ort invece si prende in  considerazione solo l'unità 
geografica. Dunque i l  legislatore, essendo passato 
dal primo al secondo termine, ha inteso senza dub­
bio far conoscere che non è da appuntarsi sull'unità 
amministrativa per ricadere nell'applicazione delle 
norme della legge circa le misure di sviluppo. 

Procediamo ora alla solita analisi dei dispositivi, 
in particolare per poter constatare se essi sono ve­
ramente in grado di apportare sostanziali contri­
buti di idee e di finanziamenti nel settore in que­
stione. 

Parallelamente a quanto già visto per i l  risana­
mento, deve essere fonnalmente deliberato, per 
mezzo di un 'ordinanza di diritto, un ambito, chia­
mato ambito di sviluppo urbanistico formalmente 
determinato (art. 53; stddteba·11licl,er E-11twic/d1111gs­
bereicl, ) .  

Due sostanziali differenze sono da mettere subito 
in evidenza: in primo luogo che nel caso di misure 
di risanamento la legge usa i l  termine di Gebiet, 
mentre qui usa quello di Bereich; in secondo luogo 
che a fissare questo ambito non è più i l  comune, 
ma sono le  autorità del Lanci. 

Tralasciando di insistere sulla prima questione, 
che può apparire - ma non lo è - solo filologica, 
è opportuno invece intrattenersi di più sulla seconda 
differenza. In base alla legge, i l  dare una risposta 
ai  quesiti sull'opportunità di prendere per una de­
terminata area una misura di sviluppo, non è com­
petenza del comune, ma del governo del Land. Ci si 
possono immaginare i dubbi, se non le battaglie, 
intorno a questo disposto. Si fa osservare però che 
la realizzazione delle misure di sviluppo non rientra 
solo nell'ambito degli i nteressi dei comuni. Essa 
serve in primo luogo interessi superiori; infatti dc,·e 
corrispondere alle mete dell'ordinamento dello spa­
zio e della pianificazione ciel Land. D'altra parte 
si teme per l 'autonon1a responsabilità dei comuni. 

Ma c'è chi osserva che, se ai piccoli comuni non è 
possibile lasciare né la decisione né la realizzazione 
di una misura di sviluppo, ai comuni con sufficiente 
forza amministrativa rimane sempre un buon mar­
gine di azione anche nell'ambito di questa legge. 

A me sembra che il problema sia un altro, stia 
cioè nei relativi rapporti delle varie pianificazioni: 
una tale decisione presa dall'alto come si inserisce 
nella pianificazione comunale? non sarà tale da al­
terarla profondamente? non potrebbe manifestarsi 
cioè come fatto episodico, sconnesso? D'altra parte 
però non è da credere che la pianificazione urba­
nistica, come concepita in Italia, non abbia proprio 
in questo settore le sue pecche. Con la sua base 
essenzialmente e forzatamente comunale essa rende 
difficili azioni che corrispondono a visioni più ampie, 
a necessità supercomunali, anche se penetranti in 
ambiti strettamente locali. 

R itornando alla legge (sempre art. 53), i l  go,·erno 
del Land può decretare l'ambito di sviluppo urba­
nistico, quando gli atti unitari di preparazione, 
pianificazione e realizzazione della misura corri­
spondono allo sviluppo del territorio del Land e 
della regione, il bene della collettività esige la realiz­
zazione della misura di sviluppo prevista, può es­
serne garantita una ininterrotta realizzazione en­
tro un lasso di tempo prevedibile e c'è da aspettarsi 
che un'amministrazione pubblica su basi economi­
che appronti i fondi nella misura che si stima ne­
cessaria. 

L'ambito di sviluppo de,·e essere determinato 
con precisione nella decisione statale; esso de,·e 
essere confinato in modo tale che lo s,·iluppo si 
realizzi conformemente allo scopo. Gli appezzamenti 
con destinazione specifica ad uso di determinati 
enti possono essere introdotti nell'ambito di s,·i­
luppo solo con il conseru:o degli enti stessi. 

Il comune richiede al catasto di inscrivere nei 
libri fondiari l 'annotazione che viene realizzata una 
misura di sviluppo. 

Secondo l'art. 54 la misura di sviluppo è prepa­
rata e realizzata dal comune, in base a piani di edi­
ficazione che devono essere stabiliti senza indugio; 
i l  comune quindi de,·e adottare tutte le misure 
necessarie per la realizzazione, a meno eh: tale 
compito per altre leggi non spetti ad en.te d1,·erso. 

In particolare il comune ha da creare 1 �1�esuppo­
sti perchè ne sorga una duratura comumta locale 
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la quale, secondo la sua struttura economica e la 
sua composizione demografica, corrisponda allo sco­
po della misura di sviluppo urbanistico e nella quale 
sia as�icurata una ordinata cura della popolazione 
con beni e serYizi proporzionati al fine da conse­
guire. Assunto questo che, per quanto appaia come 
un mezzo guazzabuglio, a mc sembra il nocciolo 
centrale delle disposizioni. 

Il ccmune de\·c acquisire gli appezzamenti nel­
l'ambito dello s,·iluppo urbanistico. Quindi de,·e sta­
bilire se e in quale forma cli diritto i precedenti pro­
prietari possano aspirare a successiYa acquisizione 
di appezzamenti o diritti . l i  comune de,·e rinunciare 
all'acquisto di un appezzamento 

se nella realizzazione delle misure di s\'ilup­
po non risulterà modificata specie e natura dell'uti­
lizzazione di un appezzamento costruito o 

- se il proprietario intende costruire su un ap­
pezzamento non edificato una ca�a per sé o un pic­
colo insediamento e ciò non contrasta con la misura 
cli �wiluppo. 

Altra norma limitati,·a dell'autonomia comunale 
è apparsa quella prevista dal 4° comrna dell'art. 
54, in base alla quale il governo del Lanci può as­
segnare i l  compito di preparare e cli realizzare una 
misura di s,·iluppo ad una unione di comuni o co­
munque ad una associazione di qualsiasi genere nella 
quale sia rappresentato o i l  comune o l 'unione stessa 
cli comuni. Si è os�ervato che non solo la decisione 
dell'operazione, ma anche la sua preparazione e 
realizzazione non ricadono così nell'ambito dei po­
teri comunali. È inutile insistere, poichè è ovvia la 
risposta della controparte. :\la \·i è cli più, il goYerno 
ciel Land può passare l' incarico anche ad altro co­
mune o ad un circondario, se il comune interessato 
è d'accordo o se il territorio comunale è toccato solo 
in piccola parte. 

I l  comune, in base all 'art. 55, può incaricare un 
esponente cli sviluppo di preparare e realizzare la 
misura cli s,·iluppo urbanistico e cli amministrare 
i .n�czzi finanziari , che i l  comune stesso pone a dispo­
s1z1one o che gli sono accordati o altri mezzi che ser­
Yano allo scopo. 

11 c.�mune in particolare può trasferire i compiti 
ad un impresa la quale cleYe corrispondere alle 
condizioni già ,·iste per il caso simile del risanamen­
to. Però, su espressa Yolontà della massima auto­
rità del Lanci competente, il comune è tenuto ad 
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incaricare di questi compiti un e:-ponente dello 
SYìluppo. 

L 'esponente dello s,·iluppo adempie i compiti 
trasmessigli dal comune in nome proprio per conto 
del comune come suo fiduciario. \'algono parallela­
mente le disposizioni Yedutc a proposito elci risana­
mento. 

I l  proprietario di un appezzamento situato nel­
l'ambito urbanistico di sviluppo può richiedere che 
il comune assuma su cli sé l 'appezzamento, se in 
considerazione della dichiarazione dell'ambito cli svi­
luppo urbanistico o dello stato della misura di svi­
luppo è presumibile che non sia più conveniente 
economicamente mantenere l 'appezzamento o uti­
lizzarlo alla precedente maniera o in altra consen­
tita.  La legge rifà quindi il caso di un'azienda agri­
cola o forestale, i cui campi giacciano in  parte den­
tro e in parte fuori dell'ambito cli SYiluppo urbani­
stico. In  questa ipotesi il proprietario può richiedere 
che il comune assuma l'azienda, se sono evidenti le 
condizioni sopra ricordate, specie per quanto ri­
guarda gli appezzamenti posti fuori dell'ambito. 

Se non sì raggiunge un accordo, i l  proprietario 
può richiedere che gli venga sottratta la proprietà. 

,\nche per le misura cli sviluppo Yalgono le seguen­
t i  norme già pre\'iste per i casi cli risanamento: 

piano sociale, 
- effetto della determinazione formale, 
- necessità cli autorizzazione e procedimenti cli 

diritto (art. 15 ) ,  
diritto d i  prelazione, 
ordine di demolizione, 
ordine di costruzione, 
ordine di ammodernamento, 

- particolari dispositivi sull'espropriazione, 
- compensazioni ed indennità (art. 23 ) .  
- situazioni di locazione ccl affittanza. 

È esclusa invece l 'applicabilità delle disposizioni 
della parte quarta della BBG sulla ricomposizione 
e sul riordinamento dei confini. 

In questa corsa a convalidare, anche per le 
misure di sviluppo, le norme già preYiste per i l  ri­
sanamento si inserisce l'art. 58, che istituisce i 
fondi cli promovirnento delle misure cli sviluppo ur­
banistico (Eutwicklungsf6rderu11gs111 ittel) costituiti dai 
mezzi messi a disposizione dallo stato federale, dai 
Lander, dai comuni e dalle unioni di comuni. Tali 



londi po:-;sono essere concessi dagli uffici competenti 

a copertura delle spese per la preparazi one e la rea­
l izzazione delle misure di S\'iluppo, compresi gli 
impianti per i ser\'izi pubblici. \"algono, in quanto 
applicabil i al caso, le norme precedentemente ,·iste 
per il risanamento. 

Con l 'art. 59 viene ripreso quindi il clo,·ere cli 
alienazione da pa rte  dei comuni. Il comune ,  e per 

lui l ' esponente cli sviluppo, è tenuto ad alienare gli 
appezzamenti, acquisiti per la realizzazione della 

misura di sviluppo per libera contrattazione o in 

base alle disposizioni di questa legge o della BBC. 
Sono escluse le superfici che nel  piano di edificazione 
sono indicate come lotti di terreno per costruin·i 
impianti di pubblica utilità o come superfici per il 
t raffico, pe r  l 'approvvigionamento, zone \'erdi o per 

altri pubblici scopi o carne terreni cli scambio o in 
quanto necessari pc.r indennizzi in terra. 

Gli appezzamenti de,·ono essere alienati , secon­
do il loro ordinamento e l ' urbanizzazione, tenuto 
conto anche della popolazione e degli scopi della 
misura di s,·iluppo, ad imprenditori che rendano 
credibile che essi costruiranno l 'appezzamento en­
tro un tempo appropriato, corrispondentemente alle 
disposizioni del piano di edificazione e alle esigenze 
della misur a  di S\'iluppo . .,.\ questo fine de,·ono essere 
interpellati in primo luogo i precedenti proprietari 
e tra es�i in linea assoluta di precedenza coloro che 
non hanno altra proprietà terriera o ne hanno solo 
in modesta misura .  

Nell 'alienazione infine il comune ha da curare 
che gli imprenditori conducano l'edificazione con 
appropriatezza economica, in  modo da conseguire 
lo scopo dello sYiluppo urbanistico e i progetti si 
inscri ,·ano nel quadro del prov,·cdimento totale. 
I n  particolare tutto deve tendere al conseguimento 
delle mete indicate nell'art. 54. 

L'appezzamento o i l  di ritto sono da trasferire al 
prezzo di mercato che risulta in ,·ia di diri tto e cli 

fatto dal riordinamento nell'ambito di s,·iluppo. Può 
essere interessato il collegio peritale pre\·isto dalla 

BBC.  
Secondo l 'art .  60  proprietari fondiari ,  locatari , 

affittuar i e altr i a,·enti titolo per l 'utilizzazione come 
pure terzi possono unirsi in una comunità di S\'i­
luppo (Entwickl1111gsgemei11sclwft) per la comune rea­
l izzazione dell'edificazione corrispondentemente alle 
disposizioni del p iano di edificazione e alle esigenze 

imposte dalle misure di sYiluppo. 
persona di diritto privato. 

La comunità è 

È questo appena un accenno sull' argomento; 
maggiori precisazioni saranno date con una legge 
successi ,·a . 

.-\ltro argomento appena abbozzato, ma nwlto 
interessante, è quello dei centri abitati conglobati 

in un ambito cli s,·iluppo urbanistico (art. 62). 
ln questo caso i l  comune deli bera formalmente 

un particolare ambito proprio in pre\·isione dello 
s,·iluppo del centro abitato. ln tale nuoYa circoscri­
zione si applicano contemporaneamente le disposi­
zioni relative allo sviluppo e quelle concernenti il 
risanamento. 

Infine, quando la misura di s,·iluppo è stata rea­
lizzata , il go,·erno del Land re\'oca la decisione sulla 

formale determinazione dell'ambito cli S\'iluppo. Se 
l'operazione è stata realizzata solo su una parte 
dell'ambito, la re,·oca può limitarsi a quella parte. 
ll comune, nella sua funzione cli . .  galoppino, chiede 
al catasto di cancellare le relati,·e annotazioni. 

l V .li isure urba.J1isticlze in co1111essio11e con opera­
:::ioJ1 i per il m igliorame11to della struttura agra.ria. 

Si tratta senza dubbio cli argomento interessan­
tissimo, che non sarà però facile seguire in pieno senza 
a,·ere una precisa cognizione della legislazione pre­
cedente, specie per quanto concerne il problema della 
rifusione particellare. 

li primo argomento trattato dalla StBauFG, in 
questo settore, è quello della armonizzazione di mi­
sure (art .  64), in base al quale nella preparazione e 
nella realizzazione di misure urbanistiche di risa­
namento e di S\'iluppo sono da prendere in conside­
razione le pian ificazioni e le misure per il migliora­
mento della struttura agraria . Specificatamente, pri­
ma de lla formale determinazione di un territorio cli 

risanamento o di un ambito di S\'iluppo de\·e essere 
interessata la superiore autorità preposta alle opera­
zioni di ri fusione fondiaria (FllfrbereiniglfngsbelzOrde) 
affmchè decida se, in connessione con la misura urba­
nistica, sia da realizzare una rifusione fondiaria o 
siano da prendere in considerazione altre misure 
per il miglioramento della struttura agraria . 

\ ·iceYersa (art. 65) , se c'è da a::-pettarsi che le 
misure per il miglioramento della struttura agraria 
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abbiano ripercussioni sullo sviluppo edilizio del ter­
ritorio del comune, allora l'amministrazione comu­
nale deve decidere se è il caso di provvedere a mi­
sure di risanamento. In caso affermativo provvederà 
immediatamente alla redazione dei necessari piani 
di edificazione, opera alla quale farà partecipare 
l'autorità di rifusione ed eventualmente gli altri 
uffici interessati. 

Comunque (art. 66) , indipendentemente da ogni 
misura di risanamento o di sviluppo, non appena è 
prevista un 'operazione di rifusione particellare o 
essa è già in atto, il comune deve provvedere a pre­
parare in tempo utile piani direttori dell'edificazio­
ne, a meno che sia logico presumere che l 'operazione 
di rifusione non produrrà effetti sullo sviluppo edi­
lizio del territorio del comune. Naturalmente non 
è da escludere che anche in questa operazione ven­
ga presa in considerazione la necessità di procedere 
al risanamento. Nella preparazione dei piani regola­
tori è da tener particolare conto dello sviluppo che 
si persegue con le misure di miglioramento della 
struttura agraria. 

La legge poi prevede che l 'amministrazione co­
munale possa chiedere all'autorità di rifusione fon­
diaria di assumere i propri compiti relativi alla ri­
composizione particellare o rilottizzazione (7). 

Viceversa (art. 70), se per una misura di risa­
namento o di sviluppo sono presi in considerazione 
appezzamenti agricoli o forestali, allora i l  comune, 
con il consenso della superiore autorità amministra­
tiva, può proporre l 'avviamento cli un procedimento 
di rifusione fondiaria, in quanto però sussistono 
anche gli altri presupposti previsti dall'apposita le­
gislazione. Il procedimento di rifusione può già 
essere disposto non appena si è determinato formal­
mente territorio o ambito rispettivamente del ri­
sanamento o dello sviluppo. Il comune o l'esponente 
del risanamento o dello sviluppo è da considerarsi 

(7) I.a legislazione tedesca attuale, come abbiamo vi­
sto, usa due termini diversi per queste due operazioni, 
grosso modo, simili. li termine di Cmlegrmg, che significa 
ripartiz1on(' , riguarda le operazioni di riordino dei terreni 
fabbricativi, ma naturalmente ammette una precedente 
azione di ammassamento. Flurbereinig11ng, che vuol dire 
con precisione 1.1 commassazionc ,1, riguarda fondi agricoli 
e naturalmente suppone una successiva opera di riorganiz­
zazione 
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l 'esponente dell'impresa ai sensi della legge sulla ri­
fusione. 

La legge infine prevede (art. 68) la possibilità 
di procurarsi appropriati terreni di scambio agricoli 
o forestali, quando, in un 'opera di risanamento o di 
sviluppo, viene presa in considerazione un'azienda 
agraria e il proprietario, in fase di discussione del 
piano sociale, ha dichiarato di aspirare ad avere 
un'altra azienda agricola o forestale. A tale compito 
possono provvedere anche imprese edilizie di pub­
blica utilità. 

V. Promovimento tramite lo stato federale. 

In base all'art. 7r per il promovimento di mi­
sure di risanamento o di sviluppo lo stato federale 
concede ai Ltinder aiuti finanziari da mettere a di­
sposizione dei comuni. 

Lo stanziamento di questi fondi è indipendente 
da ogni altro stanziamento previsto per altri fini e 
da altre disposizioni. 

L 'ammontare è fissato dal piano federale econo­
mico. Gli aiuti finanziari sono concessi secondo cen­
tri di priorità in base a necessità spaziali ed ogget­
tive ed in base ad un programma preparato dal mi­
nistro federale per l 'urbanistica. Questo programma 
viene redatto dopo ampia discussione dei program­
mi presentali dai singoli Lancler. Alla discussione 
partecipano i ministri elci Lander ed eventualmente 
i rappresentanti delle unioni dei comuni. 

La legge infine fa obbligo al governo federale di 
impiegare di nuovo nel promovimento di misure di 
risanamento o di sviluppo o in favore della costru­
zione sociale di abitazioni tutte quelle son1me che 
al governo stesso rientrano per mutui o interessi di 
mutui concessi in base a questa legge. 

I l  governo federale infine può addossarsi garanzie 
di vario genere di fronte ai Lander per il promovi­
mento cli misure urbane cli risanamento o cli sviluppo. 

VI .  - V I [ .  Imposte e diritto tributario; disposizioni 
integrative. 

Mentre non sono di particolare significato per 
noi le numerose disposizioni previste per esenzioni 
o riduzioni di imposte, mi sembra che un certo 
interessa offra l'art. 85 (appianamento di situazioni 



aspre = Hiirteausgleich) contenuto nelle prescrizioni 
integrative. 

Riporto per esteso i l  primo comma: (( Su richie­
sta dell'interessato, nel territorio di risanamento 
formalmente determinato o nell'ambito cli sviluppo 
urbanistico, per evitare od appianare svantaggi eco­
nomici, che per l ' interessato stesso rappresentano 
una particolare avversità nel suo personale modo 
di vivere, nella sfera economica o sociale e per i 
quali non è possibile accordare una prestazione di 
appianamento o una indennità e che neppure sono 
compensati da altre misure, è concesso dal comune 
un COJnpenso in denaro, in quanto esso corrisponde 
a ragionevolezza >>. 

I n  base al comma 4, i l  compenso non è concesso, 
se il presentatore della domanda ha tralasciato o 
tralascia di allontanare lo svantaggio economico con 
appropriate misure. 

La legge infine prevede una particolareggiata 
casistica di richiedenti e di situazioni connesse: mi 
consento di risparmiarmene l 'analisi. 

Con l'art. 89 la legge istituisce presso il governo 
federale il Consiglio tedesco per lo sviluppo citta­
dino (Deu.tsch.er Rat fii,r Stadtentwic//lung) .  Ad esso 
partecipano i ministri federali per l 'urbanistica e 
l 'edilizia, per l 'alimentazione, l 'agricoltura e le fo­
reste, per l 'economia e le finanze, degli interni, del 
traffico, della gio,·entù, famiglia e salute, un rappre­
sentante per ogni Lanci, quattro rappresentanti dei 
comuni e loro associazioni, diciannove scienziati o 
personalità. Il consiglio è presieduto dal ministro 
federale per l 'urbanistica e l 'edilizia. 

11 consiglio per lo sviluppo cittadino ha il compito 
- di emettere raccomandazioni per la coopera­

zione tra lo stato federale, i Lander ed i comuni 
nel rinnovamento e nello sviluppo di città e vil­
laggi ; 

- di comunicare conoscenze scientifiche nel cam­
po del rinnovamento e dello sviluppo delle città e 
villaggi; 

- di mettere a disposizione dati di orientamento 
per i l  rinnovamento e lo sviluppo di città e villaggi; 

- di elaborare prese di posizione, direttive e 
raccomandazioni economiche, finanziarie, sociali e 
tecniche per i l  rinnovamento e lo sviluppo di città 
e villaggi. 

Risulta così terminata l 'analisi di questa lunga 
legge, anche se essa non termina affatto con l'art. 

89 già visto. Cosa si può pensare cli essa? Evidente­
mente è difficile dare fin da ora un giudizio sui suoi 
effetti .  Da parte nostra poi sarebbe perfino presun­
zione voler tranciare segni definitivi sul corpo vivo 
cli una legislazione tanto sofferta e che appena ora 
sta facendosi la propria giurisprudenza. 

Se invece volessime> entrare in questioni di prin­
cipio è evidente che il nostro giudizio sarebbe se­
gnato dalle premesse politiche che predispongono 
l'animo di chi giudica. :lleglio riportate il giudizio 
che Dieterich e Farenholtz, autori di un testo ripor­
tato nella bibliografia, esprimono presentando la 
legge, per quanto anche di essi sia facile individuare 
la matrice politica: 

<< Dieci anni di discussioni in alcuni hanno susci­
tato sogni, in altri provocato rassegnazione. Sono 
rimasti (nella legge) contraclclizioni, punti oscuri, 
prolissità; rimaneva un certo scansarsi dinanzi ai 
problemi, sono mancate fermezza e consequenzialità. 
Per questo abbiamo criticalo la legge. E pure essa 
rappresenta un passo in avanti nel pensiero e nel­
l'azione sociale-statale. Nel diritto fondiario non 
contano più solo coloro che posseggono il suolo. 
Anche da un altro punto di vista la legge è da valu­
tare positivamente: le leggi cli pianificazione hanno 
sempre avuto solo un carattere strumentale, esse 
sono strumenti; non sono mete o ideali. (Come tali) 
esse hanno conosciuto solo il dissidio ammesso - non 
ammesso; fino a questo punto sono state quindi 
reattive. La StBau FG va oltre, si presenta come 
strumento anche per un positivo agire in mo\·imen­
to. Si sono raggiunti miglioramenti nei procedi­
menti, nella validità degli argomenti, di posizioni. 
Come prima invece è rimasta la chiaramente grossa 
sfiducia del legislatore dinanzi ai comuni, che de­
vono applicare la legge. I parlamenti comunali sul 
piano locale sono risultati come la camera su quel­
lo nazionale; un parlamento comunale è per i suoi 
compiti altrettanto qualificato quanto la camera 
per i suoi . . .  >). 

<< Sarebbe male per i comuni, ma sarebbe male 
anche per la legge e per la definizione delle sperate 
leggi conseguenziali, se gli strumenti offer�i con 
questa legge venissero adulterati, deformati, na­
scosti ,  se la legge fosse svuotata fino a questo punto. 
Verosimilmente da tale pragmatico pensiero d1 suc­
cesso dei singoli applicatori discende il pericolo 
più grosso al lavoro legislativo )). 



In realtà. per quanto ci riguarda, mi sembra 
che miglior commento alla legge e migliore \·isione 
delle speranze che essa ha suscitato non possa essere 
fatto, se non iniziando subito lo studio ciel progetto 
per la nuo,·a legge federale sull'edilizia, poichè in 
questo studio la StBauFG sarà presente con l' insi­
stenza cli un ritornello. 

PHOGETTO DI LEGGE .\ i\10D!FIC..-\ DELLA LEGGE FE­

DEIL\LE Sl'LL
1
EDIFIC.\ZIO�E. 

11 progetto è la conseguenza della dichiarazione 
del goYerno del 1S gennaio 1973, nella quale Yeni,·a 
indicato che la riforma elci diritto ciel suolo e ciel 
diritto comunale cli pianificazione a\Tebbe rappre­
sentato il fulcro del \a\·oro del go\·erno federale. Da 
questa presa cli posizione nasce,·a il nuo\·o progetto 
di legge, che per la ,·erità non è redatto in una ste­
sura organica e del tutto nuo\·a, ma solo sotto forma 
di modifiche da apportare, articolo per articolo, 
alla BBC. Il progetto è stato presentato alla Camera 
federale il 22 agosto 197-4, insieme alle proposte cli 
,·ariazione approntate dal Consiglio federale. È per 
queste ragioni , cioè per la frammentarietà della 
forma e per l 'aleatorietà della stesura e, in qualche 
caso, della sostanza, che e,·iteremo di addentrarci 
in un'analisi dei singoli articoli del nuo,·o disegno di 
legge, preferendo piuttosto usare i documenti stesi 
dal go,·erno a corredo del progetto stesso. 

Secondo il goYerno federale la BBG rappresenta 
la chiusura di un'epoca passata pil.1 che un trarnpolino 
volto al futuro. In particolare il suo contenuto po­
litico sui problemi del suolo non consente uno s,·i­
luppo della città e tanto meno elci comune tale eia 
tendere in maniera sempre crescente alla modifica 
di ciò che esiste, alla consen·azione cli ciò che cle,·e 
e può essere mantenuto, rna soprattutto allo svi­
luppo \·erso il nuoYo. Anche il compito della piani­
ficazione diretti,·a dell'edificazione è stato inteso 
pre,·alentemente come capace di costituire un qua­
dro agli s,·iluppi autonomi ed alle iniziati\·e pri,·ate. 
Solo quando fosse stato richiesto dall'interesse della 
colletti,·ità, ai comuni è stata data la facoltà di rea­
lizzare i piani di edificazione. Inoltre l'incontrollato 
e incontrollabile aumento del preszo dei terreni ha 
arrestato cd arresta in maniera determinante i ne­
cessari e naturali processi di SYiluppo dei comuni. 

Senza dubbio la StBauFC ha introdotto nuo,·e 
possibilità, rimuo,·endo le insufficienze e le manchc,·o­
lezze della BBC. Ma, a parte il fatto che essa agisce 
in settori limitati dell'atti,·ità urbanistica, a parte 
anche il fatto che la sua azione sulle medesime zone 
decade non appena si siano concluse le operazioni 
che le sono proprie, ,·a osscrrnto che questa legge 
con l'ampliare o modificare la B BC specie nel di­
ritto dell'edificazione, elci terreni, dell'espropria­
zione e delle cessioni ha condotto ad una disparità 
nel sistema giuridico generale, che non può essere 
accettata a lungo. 

D'altra parte alcune importanti istanze, che erano 
sorte durante la formazione della StBauFC, non 
poterono essere prese in considerazione proprio per 
l'aspetto settoriale della legge. Esse in,·ece potran­
no tro\·arc sede idonea in un quadro legislati\·o di 
ordine generale. 

Ciò premesso e sempre sulla scorta dei documenti 
allegati al disegno cli legge, procedo ora all'analisi 
dettagliata dei più importanti punti cli insufficienza 
della BBG. Da questa analisi risulteranno parallela­
mente e\·iclenti i punti cli \"ista, generali e specifici, 
dei promotori della proposta cli legge. 

In primo luogo si è do\·uto constatare che i mezzi 
giuridici sulla pianificazione, sul problema ciel suolo, 
sull 'espropriazione sono corrisposti finora ad una 
,·isione più passi\·a che atti\·a della funzione degli 
organi pubblici nell'urbanistica. Secondo questa \·i­
sione lo s,·iluppo urbanistico pote,·a essere lasciato 
ampiamente al libero gioco delle forze. I poteri pub­
blici, ed in particolare i comuni, si sarebbero c\o,·uti 
limitare ad assicurare a questo gioco le correzioni 
necessarie nell'interesse del bene della colletti,·ità, 
oltre naturalmente ad assicurare la costruzione de­
gli impianti pubblici dell'infrastruttura urbanistica. 

Ln,·ece è di,·enuta con,·inzione generale, dice il 
go,·erno, che i compiti dell'urbanistica, quale compo­
nente fondamentale dello sviluppo delle città e dei 
comuni stessi, si estrinsecano in primo luogo in at­
ti,·ità capaci di promuo\·cre lo s,·iluppo. J n un nu­
mero sempre crescente di comuni di ogni grandezza 
l'urbanistica è inquadrata in una pianificazione dello 
S\·iluppo generale della città e elci comune, che si 
preoccupa di studiare tutte le atth·ità comunali e di 
agire in esse, inserendosi d'altra parte in ogni set­
tore della pianificazione territoriale. La pianifica­
zione di S\·iluppo presuppone un concetto integrato 



nella politica dtlla comunità. Solo in questa maniera 
pu.ò essere �enuto conto delle azioni reciproche cli 
syJ\uppo sociale, economico e fisico. 

È vero che la legge obbliga i comuni ad adattare 
i piani direttori clell'eclificazione alle mete clell'orcli­
namcnto dello spazio e alla pianificazione elci Lanci 
tuttaYia essa non tiene conto delle relazioni cli que� 
sto livello di pianificazione con la pianificazione che 
mira al generale s,·iluppo del comune. In  sostanza 
la pianificazione dell'edificazione si è limitata alle 
operazioni predsionali dell'utilizzazione del suolo. 

D'altra parte questo nuo,·o concetto dell'urba­
nistica pone i cittadini nella necessità cli una più 
ampia presa cli cognizione dei loro do,·eri. La BBG 
preYcde una partecipazione dei cittadini in uno 
stadio relatiYamentc tardo ciel processo di pianifi­
cazione. La forma della partecipazione e la struttura 
dei piani regolatori rendono difficile riconoscere le 
connessioni della pianificazione. Basti pensare poi, 
che, al fine cli impedire la speculazione sui terreni, 
i comuni si trattengono generalmente dall'informa­
re con precisione sulle proprie intenzioni di piani­
ficazione, come se fosse sufficiente questo gioco a 
n1osca cieca per ridurre gli appetiti della specula­
zione. 

Entrando poi nei particolari è da osserYare che 
la BBG preYecle gli istituti dell'ordine cli costruire 
e dell'ordine di demolire, ma limitatamente a casi 
specifici. :\'on pre,·ede irl\·ece l 'ordine cli ammoder­
namento e l 'ordine di conse1Tazione (autorizzazione 
a demolire) richiesti per la difesa delle strutture so­
ciali e della forma urbana. Questi istituti sono stati 
o ampliati o introdotti nella StBauFG. 

Viceversa la BBG è andata molto in là nel rico­
noscimento ciel diritto al risarcimento per incon,·e­
nienti deri,·ati dalla pianificazione. Ebbene, una ga­
ranzia illimitata su questo li,·ello conduce al conge­
lamento della pianificazione. Poichè, secondo la BBC, 
i danni di pianificazione sono illimitatamente in­
dennizzati mentre i ,·antaggi economici rimangono 
ampiamente in mano ai proprietari, sembra giusti­
ficato il detto arguto ma sostanzialmente \'ero -
che i vantaggi sono stati (( pri,·atizzati >>, le perdite 
però <( socializzate >>. 

Entrando più a fondo nel problema dei terreni 
si osserva che il legislatore della BBC ,·olutamente 
ha preso posizione contro ogni politica dei comuni 
per costituire demani dei terreni, come risulta 

chiara�1ente �alla strutturazione del diritto comu­
nale d1 prelazione nell'acquisto. 

L'istituto della prelazione come al,1 . . ,  
. , J1amo g1a 

nsw, nella. StBauFG è stato liberato dalle prece­
c�ent1 pastme: Del resto la stessa BBC, pre,·eclenclo 
I obbligo 111d1scriminato di alienare i terreni· . . -. . . . g1a ac 
qms1t1, non assicura all'amministrazione comunale 
alcuna garanzia cli a,·erc realmente la dO\·uta in­
fluenza sulle forme della proprietà e dell'utilizza­
zione:. 

Par�ialmente infondate si sono dimostrate le 
note,·.oh speranze poste nelle capacità della BBC� 
d1 ag1re sul mercato dei terreni. Con l'anticipazione 
��Il� sc�denza del contributo di urbanizzazione, con 
I 1st1tuz1one della raccolta dei prezzi di acquisto e 
della classificazione degli appezzamenti, ufficiale ed 
mdipendente, con l'introduzione dell'imposta sui 
terreni fabbricati,·i e con la regolamentazione uni­
taria per tutta la nazione del diritto di prelazione 
sarebbe do,·uta aumentare l'offerta dei terreni fabbri­
cati,·i con conseguente sensibile miglioramento della 
situazione dei prezzi. In,·ece, dall'anticipazione del 
contributo di urbanizzazione non è deri,·ato alcun 
grosso effetto, poichè modesta si è dimostrata la 
capacità cli urbanizzazione dei comuni; la sperata 
pressione dell'offerta dei terreni in conseguenza dei 
prezzi fortemente crescenti non si è dimostrata 
pienamente efficace; l ' imposta sui terreni fabbrica­
tiYi, alla quale era risen·ato il ruolo del più efficace 
strumento della politica del suolo, dopo poco tempo 
è ,·enuta meno irrimediabilmente. li diritto cli pre­
lazione è rimasto praticamente senza effetto pro­
prio a causa degli alti prezzi del terreno. Del resto 
la strutturazione ciel diritto per danni di pianifica­
zione è tale da togliere ai proprietari ogni stimolo 
a realizzare da sé l'utilizzazione pre,·ista dal piano 
o ad alienare i loro appezzamenti ad uno desideroso 
di costruire. 

:\"on sono certo queste le cause dell'incremento 
dei prezzi dei terreni fabbricati,·i; ma come misure 
di controllo e rimedi de,·ono essere state proprio un 
fallimento, se dal r960 al 1973 i terreni fabbricati,·i 
in 18 città campione sono aumentati mediamente 
di cinque ,·alte, per non parlare poi cli quel caso a 
:'llonaco in cui il prezzo ciel terreno dal 1962 è au­
mentato di 15 ,·olte (e se si calcolasse dal 1g5r cli 
900 mite). 
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Sulla base delle precedenti osservazioni il pro­
getto di legge propone i seguenti punti fermi: 

1) I comuni devono essere obbligati a redi­
gere i piani direttori dell'edificazione non appena 
ciò è reso necessario dallo sviluppo urbanistico. 
Questi piani non solo devono aderire alle mete del­
l'ordinamento dello spazio e della pianificazione del 
Land, ma si devono inserire in una pianificazione 
comunale cli sviluppo urbanistico. Questa è parte 
della completa pianificazione comunale cli sviluppo, 
la quale, come pianificazione posta in un ordine su­
periore, sviluppa immagini di mete per la totale 
sfera delle attività comunali e le realizza con il 
coordinamento delle attività. 

2) Contenuto e termini temporali del piano 
di utilizzazione delle superfici devono tener conto 
delle richieste, che derivano dallo s,·iluppo del co­
mune, più incisivamente di quanto non sia avvenuto 
finora. Nello stesso piano poi il comune deve poter 
esprimere la progettata successione temporale per 
la realizzazione della pianificazione. 

3) Nella redazione dei piani di edificazione i 
comuni devono avere la facoltà cli stabilire utilizza­
zioni più differenziate, di coordinarle tra di loro 
secondo le attuali esigenze, di contrastare più reali­
sticamente e più efficacemente di quanto non av­
venga finora le utilizzazioni sbagUate, di assicurare 
il giusto posto nella compagine cittadina a tutti gli 
strati della popolazione, servendosi anche dell'edi­
lizia abitativa sociale. 

4) l comuni devono essere obbligati ad infor­
mare il più presto possibile i cittadini sui fondamen­
ti, sugli scopi, sulle mete e sugli effetti della piani­
ficazione e dare a tutti la possibilità di espressione. 
A questo scopo i l  comune, quand'è possibile, deve 
mettere a confronto diverse soluzioni per lo sviluppo 
urbanistico. 

5) Un permesso cli sviluppo (un permesso urba­
nistico vero e proprio) deve assicurare che la con­
centrazione cli abitazioni viene eseguita in accordo 
con le necessarie misure infrastrutturali. 

6) Con appropriate attribuzioni di diritto fon­
diario ed espropriativo i comuni devono essere posti 
nella condizione di condurre i terreni alla utilizza­
zione prevista dai fondamenti urbanistici e vice­
versa di mantenere, a difesa di strutture sociali ed 
architettonico-urbanistiche, gli edifici nell'attuale 
tipo di utilizzazione. 
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7) Con l ' introduzione generalizzata degli or­
dini di costruzione, di demolizione e di ainmoderna­
mento i l  comune deve poter influenzare, più forte­
mente di quanto non sia stato fatto finora, l'esecu­
zione di piani di edificazione. De\·e poi essere posto 
in grado di abrogare situazioni cli affittanza e loca­
zione. L'ordine di costruire deve essere ampliato in 
un ordine di procedere ad una determinata utilizza­
zione e completato con un ordine di creare una pian­
tagione. Viceversa il comune deve poter esigere che 
sia richiesto il permesso anche per operazioni di de­
molizione. 

8) Sotto la salvaguardia di garanzie di diritto 
statale, i l  procedimento di espropriazione deve essere 
liberato da ritardi evitabili. In particolare 

- deve essere possibile iniziare i l  procedimento 
di espropriazione già prima che il piano di edifica­
zione sia redatto (ma il decreto formale cli espropria­
zione presuppone, come ora, l'entrata in vigore del 
piano di edificazione) ;  

- deve essere estesa la gamma delle specie di 
indennità; con l 'accordo degli interessati deve essere 
data la possibilità cli garantire l'indennità anche 
per mezzo di comproprietà o diritti su un fondo, 
cli altri diritti reali o in quote di beni immobiliari; 
è previsto di ampliare la possibilità cli assegnazione 
di terreni di scambio ecc. 

- è previsto che il procedimento cli espropria­
zione possa essere distinto in un processo sul fonda­
mento dell'espropriazione e in uno sull'entità del­
l'indennità, sperando con ciò in un acceleramento 
della realizzazione dell'operazione stessa. 

9) Deve essere sviluppato il diritto che regola 
la ricomposizione particellare cittadina o rilotizza­
zione, con i l  trasferimento in esso delle norme già 
inserite nella StBauFG. 

10) Sempre dalla StBauFG sono prese le di­
sposizioni fondamentali della pianificazione sociale 
e dell'agguagliamento delle asperità in modo che 
siano eliminati o ridotti alla minima entità gli ef­
fetti sperequativi, che per l'azione dell'autorità pos­
sono derivare agli interessati dal punto di vista so­
ciale ed economico. 

I I )  Nell'ambito extra-cittadino le norme, che 
connettono le misure urbanistiche con quelle ten­
denti al miglioramento della struttura agraria, de­
vono assicurare una stretta collaborazione tra le 
due sfere cli attività e di interessi. 



1 2) Come previsto dalla StBauFG, devono de­
fluire verso la comunità gli incrementi di valore 
della proprietà terriera, che sorgono a seguito della 
preparazione e della realizzazione di operazioni ur­
banistiche o anche solo in previsione di esse. 

1 3) In ogni valutazione cli somme, che a qual­
siasi titolo devono essere concesse dalle autorità ai 
singoli interessati, non si deve tener conto degli 
incrementi di valore sorti a seguito della previsione 
cli ristrutturazione e di sviluppo di un territorio, 
come pure in conseguenza della preparazione e rea­
lizzazione delle operazioni relative. 

Lj) Devono essere difese nella maniera più 
ampia le spese fatte nella legittima fiducia della 
stabilità cli un piano cli edificazione; questa difesa 
però deve cadere dopo un approprialo periodo cli 
tempo nel quale i l  proprietario ha avuto tutta la 
possibilità di servirsi dell'utilizzazione concessa. 

15 )  Il diritto cli prelazione deve essere sciolto 
dai suoi stretti limiti oggettivi e fisici. Nelle aree 
nelle quali vige un piano cli edificazione o per le 
quali i l  comune ha deliberato la redazione di un tale 
piano, deve sussistere un diritto di prelazione su 
tutti gli appezzamenti ,  costruiti o no. Questo di­
ritto sarà possibile anche nelle altre aree, ma con 
opportune cautele. Oltre a ciò al comune deve spet­
tare un diritto cli prelazione su tutto i l  territorio 
con1unale per scopi cli scambio e cli indennità, 
quando il possesso terriero è necessario per concrete 
misure urbanistiche. 

C'è cli più: infatti il progetto cli legge prevede 
che in determinati casi il comune possa ridurre al 
valore cli indennità i l  prezzo combinato in un con­
tratto (il cosiddetto diritto cli prelazione limitativo 
del prezzo). Si spera cli dare con questi mezzi piena 
capacità funzionale al diritto di prelazione nei ter­
ritori nei quali la collettività agisce con particolare 
intensità ed in quelli nei quali si presentano incre­
menti del prezzo dei terreni particolarmente alti. 

I l  passaggio cli proprietà al catasto deve poter 
essere registrato solo quando il comune abbia rila­
sciato un attestato sul non esercizio o sulla non 
esistenza del diritto cli prelazione. 

16) I principi della StBauFG sul cloYere cli alie­
nazione del comune (articoli 25 e 59) devono essere 
trasferiti nella nuo,·a BBG.  

SGUARDO SINTETICO SULLA REALE ATTIVITÀ DI PIA­

NIFICAZIONE 1:-,: GER�IA:\'IA. 

In base all'art. II della ROG i l  governo tedesco 
sta adempiendo regolarmente al suo dovere di infor­
mazione, inviando ogni due anni al parlamento un 
rapporto sull'ordinamento dello spazio. Ora tocca 
�l rapporto elci 1974, ma il più recente disponibile 
e quello d_el 1972, uscito per le stampe nell'ottobre 
del 1973. E quindi, in un certo senso, un documento 
oggi superato, ma può servire lo stesso per avere 
un quadro delle attività svolte dal governo federale. 

E bisogna riconoscere che il quadro che ne risulta 
è completo. In un volume di 200 pagine scarse, ma 
fornito di un ricco corredo di carte fuori testo, in 
una stesura ed una stampa burocratiche, senza pre­
tese, esso offre un'analisi accurata delle varie situa­
zioni, dalla posizione politica dell'ordinamento dello 
spazio nei rapporti con i partiti alla collaborazione 
con i paesi confinanti, a quella ancora più vasta 
con le comunità europee. 

Sono poche righe e qualche pagina per ogni argo­
mento, quasi un consuntivo il quale, invece che 
con i numeri, deve trattare, purtroppo starei per 
dire, con le parole. Ma lo spirito è quello. 

È lo spirito generale di un lavoro condotto con 
grande serietà ed impegno, metodicamente. Con 
quella continuità che richiedono la natura della 
disciplina, la gravità e la vastità dei problemi, le 
grandi lontananze temporali delle prospettive. Sen­
za dubbio, questa non è cosa per i facili entusiasmi, 
le infatuazioni di moda . e quindi i subitanei cedi­
menti. Se nell'urbanistica cittadina ed a maggior 
ragione in quella territoriale si vuol agire seria­
mente, non si può sentirsi alle spalle la fanfara 
dei bersaglieri, ma piuttosto è da adottare il silen­
zioso, inappariscente passo degli alpini. 

Anche la Germania ha i suoi problemi, nonostan­
te l 'esplosione economica (ma si tratta proprio cli 
esplosione o non piuttosto dello s,·iluppo, sia pure 
secondo funzioni iperboliche, di una situazione già 
esistente?). 

È ,·ero che la Germania, oltre ai paesi del Benelux 
cd alla Danimarca, è l'unica nazione dell'Europa 
dei Nove che dal 1960 al 1970 abbia a,·uto un incre­
mento demografico generalmente diffuso su tutto 
i l  paese. 
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L'I talia, accanto alla forte crescita delle proYince 
di }lilano, Torino e Roma, ha �egnato decrementi 
anche sensibili in molte pro\·ince del sud e del nord; 
la Francia ha i l  problema demografico del )lassiccio 
Centra le e perfino di una parte della Lorena; la 
C ran Bretagna ha il problema della Scozia, del Galles 
e di alcune contee orientali dell'I nghilterra. ln\·ece 
il territorio compreso tra la Schelda e l 'Oder, pro­
prio quello che ho cercato di incli\·iduarc come re­
gione europea autonoma, nel decennio decorso non 
ha a\·uto problemi del genere. L'entità della cresci­
ta \'aria da pro\·incia a pro\'incia, da distretto a di­
:,;trctto, ma nei limiti di tali unità amministratiYe 
è stata sempre positiva. In nessuna di esse ha rag­
giunto i tassi eccezionali di qualche nostra pro\·in­
cia, della regione parigina e cli alcuni pochi diparti­
menti del )lezzogiorno francese, di alcune contee 
inglesi sparse nell'..-\nglia Orientale, nel Sud-Est e 
nel :\'ord; ma è proprio questo diffuso, anche se 
limitato, benessere demografico un segno dell'equi­
librata sanità del corpo germanico nel suo complesso. 

Ciononostante i problemi anche nella repubblica 
federale esistono e ,  bisogna riconoscerlo, sussistono. 
Sono problemi di addensamento demografico (in 24 
zone cli addensamento demografico, che coprono il 
7° 0 della superficie nazionale, si concentra il 45° 0 
della popolazione) , di addensamento delle atti,·ità 
(nelle stesse zone è disposto i l  54° 0 degli occupati ) ,  
cli inquinamento (già d a  anni nella Ruhr spazi \·erdi 
cittadini risultano coperti da una folte nube di fu­
mo), di abnorme moYimento all'interno delle grandi 
città, di abnorme crescita delle città medie, di di­
�truzione sempre crescente dei terreni agricoli. 

:\'on esiste in Germania un problema così netto 
come quello del nostro }lezzogiorno, ma problemi 
cli distribuzione delle atth·ità esistono pure: si 
tratta in genere delle cosiddette zone periferiche 
(Zo11e11randgebiete = territori di frontiera, contem­
plati anche dalla ROG) .  Quindi ,·i sono le aree arre­
trate (die =uriickgebliebeueu Gebiele, anch'esse pre­
,·iste dalla ROG) disposte un po' in tutti i Lancler, 
ma soprattutto nello Schleswig-Holstein, nella Bassa 
Sa�sonia, in Assia ed in Ba\·iera. 

Del resto, tra i problemi gravissimi basterebbe 
ricordare quello della Ruhr. E non tanto per la 
:-.ua entità, che d'altra parte ho già analizzato a 
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Yarie riprese in altre sedi, quanto per la sua dinami­
cità. Si pensi al note\·ole cambiamento già intro­
dotto nell'ultimo decennio dal decadimento del car­
bone, come fonte di energia e origine di attiYità, 
dall'orientamento di tutto il territorio Yerso atti­
\·ità meno tradizionali come le industrie chimiche, 
basate sul petrolio. 

Si dirà che sono problemi economici, ma non 
si deve dimenticare che una sana e retta pianifica­
zione territoriale deve avere i �uoi fondamenti sulla 
\·isione economica della zona. Ed in effetti i docu­
menti redatti dalla Siedlungsverbaud R11/irlwnlen­
bezir!? anche in carnpo territoriale hanno avuto 
sempre come fondamento l'economia della regione. 
Dinamicità economica quindi, che è anche dinami­
cità territoriale. 

I l  rapporto del 1 972 può mettere in  evidenza 
che l'azione di ordinamento dello spazio ha conse­
guito, sia pure in termini generici, risultati soddi­
sfacenti. Diversamente da quanto abbiamo dovuto 
constatare nel nostro Jlezzogiorno, le differenze nel­
le situazioni di \·ita, economiche e sociali tra gli 
spazi di addensamento e il resto ciel paese sono sensi­
bilmente diminuite. :-\ questo fine ha contribuito 
l'azione coordinata nei settori dell'economia, del­
l 'agricoltura e delle infrastrutture tecniche e sociali. 
I l  fatto è che, mentre nei territori cli addensamento il 
tasso medio annuo di crescita degli occupati dal 
r960 al 1970 è stato ciel 3 per mille, nelle zone peri­
feriche è stato del 6 ,5 ,  e nei territori depressi dell ' u  
per mille. 

Questi sono appena accenni cli situazioni e cli 
dati. 11 rapporto del 1 972 è una completa presenta­
zione del lavoro svolto, un 'analisi della situazione, 
una ricerca cli prospettive. Tra queste ha un certo 
\·alare programmatico l ' intendimento che le mete 
dell'ordinamento dello spazio, come espresse dal go­
\·erno federale, e quelle individuate dai singoli Lan­
der debbano essere riunite in un comune, unitario 
sistema. È un intendimento che, se opportuna­
mente sviluppato, potrebbe condurre ad evoluzioni 
interessanti anche dal lato legislath·o. 

11 rapporto contiene pure una prognosi delle ten­
denze regionali di sviluppo nel territorio federale 
fino al 1985. Questa prognosi è servita senza dubbio 
come primo abbozzo o spunto per la  stesura del pro-



getto di (( Programma di ordinamento dello spazio 
per lo s,·iluppo macro-spaziale ciel territorio fede­
rale >> (brevemente, B1111rlesraumorrlmrngsprogra111111 ) ,  
progetto che  porta la data ciel 25 luglio 1974-

ll programma intende corrispondere ad una deci­
sione unanime della Camera dei deputati, la quale 
nel 1969 aveYa invitato il go\·erno federale a defi­
nire in un programma la distribuzione dei mezzi 
della nazione, che hanno influenza nello spazio, sul­
l a  base cli una concreta rappresentazione delle mete 
per lo sviluppo ciel territorio federale. 

Tale compito è stato assolto dalla conferenza dei 
ministri, federale e statali, per l 'ordinamento dello 
spazio, in  applicazione dell'art. 8 della ROG. 

Con questo programma per la prima YOlta sono 
posti nel quadro cli una concezione unitaria per lo 
sviluppo dello spazio integrale della repubblica te­
desca i seguenti fattori: 

le mete qualitatiYe che si deducono dalla 
ROG, 

le mete che cleri\·ano dalle diverse pianifica­
zioni settoriali cli competenza federale, 

- le  mete dello sviluppo espresse attraYerso le 
funzioni dei Lander 

L'operazione basilare è stata la suddivisione del 
territorio nazionale in 38 unità territoriali, che co­
stituiscono l ' intelaiatura del programma per l'ana­
lisi delle situazioni cli partenza nella struttura spa­
ziale, per l 'analisi della distribuzione dei mezzi 
agenti nel territorio federale, per la prognosi delle 
trndenze di sviluppo, per le  constatazioni delle di­
sparità nel campo delle infrastrutture e per il con­
trollo della struttura dell 'occupazione. 

Senza dubbio la suddivisione è stata fatta con 
logica e secondo criteri prestabiliti di orientamento 
e su questi criteri i l  programma si dilunga a sufficien­
za. :\la la natura logicamente necessaria della suddi­
visione del territorio nazionale in unità non ci esime 
dal 111ettere in evidenza i l  difetto ormai palese in  
ogni operazione de l  genere: quello cioè della proli­
ferazione delle suddi\·isioni a seconda dei vari fini 
e la loro assoluta indipendenza. Ogni legge, ogni 
scopo porta a suddivisioni differenti .  In genere le 
regioni economiche sono differenti da quelle urbani­
stiche, ma anche q ueste spesso sono tra cli loro 
di\·erse. Così, nel caso specifico, le unità territoriali 

1xe\·iste �lai programma sono cli\·erse dalle regioni 
create da, Lander per lo studio dei piani regionali .  
C'è i n  verità da chiedersi se non con\·enga, ai fini 
pratici, accettare una ripartizione anche non pie­
namente soddisfacente sotto qualche aspetto, ri­
nunciare a certe sottigliezze nelle confinazioni a 
vantaggio dell'uniformità e quindi della sco1Te,·ole�za 
dell'azione pratica. 

Comunque, accettata questa nuova suclcli\' isio­
ne, c'è da dire che il procedimento seguito dal pro­
gramma, nello sviluppo logico della sua tematica, 
è semplice, tanto da apparire anche troppo elemen­
tare. 

Esso premette l ' individuazione delle mete per 
lo SYiluppo integrale del territorio federale. Questa 
individuazione, da una parte, discende dalla con­
cezione planologica nel quadro della politica nel 
suo insieme e quindi dall'analisi dei singoli fattori 
confluenti in questa concezione: miglioramento del­
l ' infrastruttura, della qualità dell'ambiente, della 
struttura regionale dell 'economia; dall'altra parte 
si estrinseca negli obietti\·i della struttura spaziale: 
struttura fisica bilanciata, S\·iluppo della struttura 
degli insediamenti, ripartizione fisico-funzionale dei 
compiti. 

.-\\l'individuazione delle mete, da valere come 
premessa, segue l 'analisi della situazione cli partenza 
e la determino.zione delle tendenze di sviluppo: ana­
lisi della situazione di partenza nella struttura spa­
ziale, distribuzione dei finanziamenti federali nelle 
unità territoriali nell'anno 1969/70 (nel totale, nel 
settore delle infrastrutture, nel settore dell'occupa­
zione), tendenze di S\·iluppo nella distribuzione re­
gionale dei posti di lavoro e della popolazione, cOil· 
seguenze delle tendenze di sviluppo sulle condizioni 
cli vita. 

1 ndi\·iduate le mete e le tendenze cli sviluppo il 
programma, secondo un procedimento che intende 
impiegare al massimo il potenziale di sviluppo (mez­
zi finanziari e risorse), trae le conseguenze, quali­
ficando in particolare 

- le unità territoriali che presenteranno pro­
blemi nella distribuzione della popolazione, in quan­
to i tendenziali movimenti migratori di più grossa 
portata potranno avere conseguenze indesiderate 
nella struttura fisica e in quella degli insediamenti; 
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- le unità territoriali con specifiche debolezze 
strutturali nelle quali si rende necessaria una assegna­
zione di finanziamenti particolarmente rafforzata, 
per sviluppare una struttura fisico-insediativa con­
forme alle funzioni; 

- i centri di sviluppo; 
gli assi più importanti in una tessitura a 

grandi maglie. 
Questo è lo schema del programma 1974-1985. 

Potremmo analizzare le singole conclusioni cui esso 
giunge o, meglio, le prospettive che esso apre. Ma  
ciò sarebbe fuori del nostro compito, che è quello 
di illustrare i dispositivi legali con le conseguenti 
realizzazioni o applicazioni. 

Qui posso solo dire che difficilmente un program­
ma simile potrà andare oltre i propri valore ed 
intento programmatici fino a costituire un valido 
fattore legale ai sensi e, sia pure, nei limiti della 
ROG. Esso invece ha costituito un valido banco 
di prova della collaborazione tra stato federale e 
Lander. 

Per quanto riguarda i Lander ho a disposizione 
diversi documenti, tra i quali ritengo interessante 
presentare, anche se nel più breve modo possibile, 
il più completo cd organico, quello cioè dell'Assia. 
D'altra parte non va dimenticato che l'Assia è la 
regione geografica che comprende centri storici come 
Kasscl, \\"iesbaden, Fulda, Hanau, ma che abbrac­
cia anche le due aree fortemente atti,·e di Franco­
forte s .;1 1 .  e di Darmstadt. 

11 Land dell'Assia, dopo a,·er proceduto fin dal 
1967 ad una indiYiduazione e ad una classificazione 
dei centri come primo atto per una ragionata poli­
tica del territorio, ha preparato il piano di sviluppo 
del Land. Esso consta dei seguenti documenti: 
Piano di sviluppo ciel Land 1970-1985, pubblicato 
nel 1970; la sezione esecutiva per gli anni 1971-197-1, 
pubblicata nel 1971 ;  la sezione esecutiva per gli 
anni 1975-1978, pubblicata nel 197-1. Vi sono poi 
la raccolta dei dati relativi agli anni 1968-1970, 
pubblicata nel 1972, e il resoconto per gli anni 1971-
197.j, uscito nel 1976. 

11 piano di sviluppo, stabilito con decisione del 
gow·rno del Land, inizia con una larga visione delle 
mete di pianificazione del Land e dei principi della 
politica dello spazio e termina con il documento che 
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programma il lavoro organizzativo per la prepara­
zione dei piani regionali. 

Per i l  resto i l  piano si sviluppa secondo i seguenti 
passaggi: 

- Struttura dell'insediamento, struttura della 
popolazione, distribuzione e qualifica dei centri e 
loro ambiti d'influenza; 

- Articolazione planologica dello spazio 
- articolazione naturale, 
- territori di addensamento, territori di svi-

luppo, territori di potenziamento, territori 
di confine, 

- articolazione in  regioni; 

- Tendenze di sviluppo della popolazione e del-
l'economia 

- tendenze di sviluppo del Land (popolazione, 
occupazione, reddito lordo) 

- tendenze di sviluppo nelle regioni; 

- Operazioni e pianificazioni di interesse spa-
ziale 

- operazioni secondo la natura degli investi­
menti (sociale, culturale, economica, del traf­
fico) 

- distribuzione degli investimenti del Land nel­
le regioni; 

Funzioni selezionate di politica sociale (la­
voro ed economia; istruzione, addestramento e ri­
cerca; sicurezza sociale; uomo ed ambiente; citta­
dino, governo ed amministrazione; l'Assia come sta­
to membro della federazione); 

- Possibilità di finanziamento. 

Anche di questo piano fare una analisi parti­
colareggiata è fuori dei nostri compiti attuali, benchè 
sia dell'opinione che storia e geografia e soprattutto 
conoscenza degli altri possano aversi nel migliore 
dei modi proprio dallo studio dei documenti di piani­
ficazione. Dirò solo che di questo piano mi piace 
l'accanito e ricorrente aggancio alla pianificazione 
regionale. Si è inteso così concatenare i l  documento 
più ampio ai documenti particolari evitando i l  pe­
ricolo, sempre incombente, di due tipi di documenti 
diYaricanti. 



Avevo promesso un cenno sulla pianificazione 
territoriale nei Lander di Brema ed Amburgo, 
cioè in quei L8..nder, estremamente importanti dal 
lato economico ma che si riducono, come territorio, 
a poco più delle aree che la  storia ha stretto intorno 
a queste libere città anseatiche. 

La storia è bella, i limiti amministrativi vanno 
senza dubbio rispettati (e purtroppo spesso sono 
dei documenti rigidamente insuperabili ) ,  ma anche 
J ' evoluzione e la tecnica hanno le loro esigenze; si 
è giunti così, nei riguardi almeno cli Brema, ad un 
compromesso. Si è creato cioè fin dal 1963 uno spa­
zio cli collaborazione tra il governo di Brema e 
quello della Bassa Sassonia intorno al corso infe­
riore ciel Weser. L ' interessante è che questo spazio 
nel corso dei dieci anni ha subito progressivi amplia­
menti. Ho eletto interessante, proprio per mettere 
in evidenza il punto critico di simili organismi: 
l ' indeterminazione e l ' instal>ilità dei loro ambiti 
dovute al crescere degli appetiti (appetiti logici, 
naturalmente) con lo svilupparsi e l'evolversi dei 
lavori. 

All'organizzazione del territorio cli pianifica­
zione sovrintende una commissione principale mista, 
che è affiancata da comitati settoriali (traffico, 
paesaggio e ricreazione, economia delle acque ed 
agricoltura, pianificazione scolastica). La commis­
sione principale emette << raccomandazioni )), che ven­
gono trasmesse per l 'approvazione alle autorità dei 
due Lander, per cui questi docmnenti ,  una volta ap­
provati, entrano a far parte dei sistemi amministra­
tivi dei due stati .  

Naturalmente, ahneno a prima vista, la cosa 
lascia alquanto perplessi; loro invece dicono che << il 
sistema nel decennale lavoro di collaborazione si è 
dimostrato idoneo ed ha 1nesso in evidenza di essere 
sufficientemente flessibile e di potersi adeguare agli 
i nteressi, nella loro evoluzione nel tempo )>. 

Non è 1naterialmente possibile ora seguire nella 
pratica l'altro argon1ento basilare della nostra ri­
cerca legislativa, quello cioè dell'urbanistica vera 
e propria. In  ogni nazione, quello dei piani regola­
tori e della loro applicazione, è argon1ento che ri­
chiederebbe una ricerca specifica, una storia delle 
concezioni e delle realizzazioni. Più circoscritto, ed 
in un certo senso più i nteressante specificata1nente, 

è il problema del risanamento. Non perchè la pro­
blematica e le conseguenti possibilità di discussione 
non siano ampie, anzi amplissime, ma perchè è 
più facile farlo rientrare nei limiti del nostro lavoro. 
Nei limiti cioè di 
da contrappunto 
zioni. 

una ricerca pratica, che vuol fare 
alla ricerca teorica sulle legisla-

Premesso che l'argomento del risanamento in 
Germania è profondamente sentito e dibattuto 
tanto che numerosi sono gli st1tdi anche pubblic;. 

usciti negli ultimi anni (8), è opportuno cominciare 
con alcuni dati statistici. 

Subito dopo l'approvazione della StBauFG dalla 
conferenza dei ministri, federale e dei Land�r, in­
teressati venne varato un programma di interYenti 
federali (r97r)  per 138 misure cli risanamento nel­
l'ambito cittadino, 59 nei territori cli campagna e 
13 misure di sviluppo. 

Per l 'anno successivo il programma di intervento 
finanziario federale comprendeva 171  misure di ri­
sanamento in città, 105 in territori rurali e 27 mi­
sure di sviluppo. Oltre a ciò è da osservare che i l  
programma del 1972 si  concentrava, più di quello 
ciel r97r, su progetti importanti dal punto di "ista 
della struttura degli insediamenti. 

Quando in Italia si parla di risanamento si 
pensa subito ai centri storici. Senza dubbio questo 
è argomento interessantissimo, ma non è affatto 
l 'unico e talvolta neppure il più importante. All'este­
ro, specie in Germania ed in Inghilterra, il concetto 
di risanamento si accompagna sempre anche con 
il problema dei quartieri ottocenteschi ,  delle peri­
ferie industriali cli allora. Problema che, almeno 
territorlalmente, non è meno importante di quello 
dei veri centri storici; è almeno più pressante dal 
lato estetico ambientale, poichè i centri storici -
in senso stretto - non di rado hanno una certa no­
biltà, sono meno desolanti. Per questo in Germania 
ed ancor più in Olanda si parla cli rinnovamento 
urbano. Il programma di aiuti federali in base alla 

(8) Tra l'altro merita una segnalazione la seguente 
pubblicazione del Ministero federale per l'ordinamento del­
lo spazio , l'edilizia e l'urbanistica: 

Stiidtebauliche Forsc!111ng, Sozialplanung 1md Ren­
tabilitiit bei Saniernngen; Bonn�Bacl Godesberg, 1974. 
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tBauFG a,·e,·a pre,·isto, a questo fine e sotto que­
sto titolo, 19 progetti sperimentali di rinno,·amcnto 
edilizio in città e ,·illaggi per raccogliere una utile 
esperienza nel settore urbanistico-edilizio. 

Per un certo interesse statistico posso riportare 
qui i dati relatiYi alle operazioni di risanamento 
intraprese nella Renania-Palatinato. Potranno ser­
vire a dare un metro dì orientamento ,·alutati,·o. 
Nel 1971 furono messi in cantiere 17 progetti d i  
risanamento, di cu i  1 1  in città e 6 nelle aree rurali, 
con un inten·ento pubblico totale (stato federale, 
Lanci e comuni) di 6 miliardi di lire pari ad una me­
dia di 350 milioni di lire per operazione. 

�e\ 1972 i progetti in cantiere furono portati 
a 33 per quanto riguarda le operazioni di risana­
mento ( 1 7  in aree cittadine, 16 in zone rurali) ,  
mentre furono introdotte tre operazioni d i  s,·iluppo. 
L'inten·ento fu di 9 miliardi di lire (circa), pari ad 
un inten·ento medio di 250 milioni di lire. 

Nel 1973 sono stati introdotti quattro nuo,·e ope­
razioni di risanamento, per cui il numero totale 
delle operazioni in s,·olgimento (comprese quelle di 
s,·iluppo) è stato di ➔o, con un inten·cnto pubblico 
totale di 12 miliardi. L'inten·ento medio è stato di 
300 milioni di lire per progetto. 

Per quanto riguarda la tecnica legale ho sotto 
gli occhi sia un documento relati,·o al risanamento  
sia uno relatiYo ad  una misura d i  s,·iluppo, redatti 
ambedue sulla base della StBauFG. 

I l  documento di risanamento è la determina­
zione formale del territorio di risanamento (art. 5 
della StBauFG) ed è estremamente semplice. L'uni­
co articolo contiene le finalità della decisione la 
confinazione del territorio e l'elencazione comp

1

leta 
delle particelle interessate. 

�!alto più ricco è il documento relati,·o alle 
misure cli sviluppo. Poichè si tratta cli un caso spe­
cifico di applicazione della StBauFC, che abbiamo 
a lungo analizzato nei suoi contenuti giuridici, ri­
tengo utile soffermarcisi un po'. 

La città di Friedrichsdorf, direttamente interes­
sata, ,·edrà s,·olgersi entro i confini del proprio co­
n�une .una a�ti,·ità di SYiluppo edilizio, con la orga-
111zzaz1one d1 zone residenziali e artigianali-industria­
li. I due esistenti rioni di Friedrichsdorf e di Seul­
bcrg in questa operazione de,·ono essere portati .  
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come preYisto dall'art. I comma 3 nr. 2 della St­
B.  uFG, 2. costi tuirl' un.1 nuo,·a unità cittadina con:­
pleta. I l  nuo,·o ambito di s,·iluppo, nel corso dél 
tempo ed in connessione con l'antico nucleo della 
città, doYrà assumere una funzione integrati,·a come 
centro per tutti i rioni citt:..-dini. 

\'iene da chiedersi perchè nella zona sia stata 
scelta proprto la città cli Friedrichsclorf. ln  effet!t 
la sua posizione è interessante: il centro abitato s! 
tro,·a al limite tra una zona densamente popolata 
(anche sopra i 1000 ab kmq) cd una zona media­
mente o poco popolata (anche al cli sotto cli 250 ab/ 
kmq). )la la prima è anche area di addensamento 
di atti,·ità industriali, commerciali e nei sen·izi, la 
seconda, nonostante la limitata densità demogra­
fica, è disponibile per il mercato della manodopera. 
Risulta così che Friedrichsdorf è un centro di scari­
co per quanto riguarda la residenza. I l  progetto in­
tende stabilizzare ed accrescere questa funzione. 

La determinazione dell'ambito di s,·iluppo, pre­
,·ista dall'art. 53 della StBau FG e presa quindi dal 
goYerno statale, è stata preceduta dall'analisi delle 
mete dell'ordinamento e della pianificazione del 
Lanci, carne risulta,·ano espresse nei documenti di 
pianificazione regionale. Ad ogni modo la decisione 
legale è stata confortata da una perizia redatta da 
una società pri,·ata per incarico del ministero degli 
interni ciel Land. 

Anche in questo caso la decisione è contenuta 
in un solo articolo con allegato l'elenco completo 
delle particelle interessate. :\la al documento stretta­
mente decisionale è unita, come richiesto dalla St­
BaufG, la relazione tecnica con il piano finanziario. 

Dal lato tecnico, cioè della progettazione urba­
nistica, il discorso si può subito chiudere - almeno 
a parole -, quando è detto che le operazioni cli 
pianificazione hanno lo scopo cli creare una città 
nel verde, oltre ad una cauta ristrutturazione e ,  
do,·e necessario, al rinnovamento dei ,·ecchi nuclei. 
È pre,·isto anche il miglioramento della struttura 
economica con le misure indicate dall'art. r comma -+ 
nr. 2 della StBauFC. Potrei intrattenermi a lungo 
su questo progetto-realizzazione e scoprire anche cose 
interessanti ed istrutti,·e, ma preferisco stringere il 
discorso presentando alcuni dati statistici e so­
prattutto il piano finanziario. 



A) Popola::io11,• 

1973 

1990 

9.52r abitanti 

10.570 abitanti 

r4 . 182 abitanti 

16.9 1 3  abitanti 

27.000 abitanti 
Capacità prevista a più lungo termine, 45.000 abitanti. 

U) S11perjici di insediamento 

Edilizia (comprese le relative slrade) 

Superfici miste 

Superfici per attività industriali . 

Superfici per servizi pubblici, compreso 

42 ha 

17 ha 

21 ha 

il verde 9 ha 

Totale 

C) Piano relalivo ai lerreni (in migliaia di Dì\!) 

C o s t i  
Prezzo Superfici 

unnano 
DM/ha "' 

Costo 

1.000 DM 

- -- -- - - - -- --- 1-- - - -- - --

Acquisto terreni fabbricativi netti 
Interessi (2 anni al IO%) sui cre­

diti di acquisto 
Costi di urbanizzazione 

Totali 

E) Quadro ge11rmle dei cosli. 

Pianificazione 
Acquisto terreni (analisi a parte) . 
Traffico cd urbanizzazione 
Jstruzione e problemi sociali 
Gioco e sport 
.\Itri impianti  pubblici 
Abitazioni 
Costruzioni industriali 

Totali 

39 60 

7,80 
3 1 ,25 

6o 
60 

78,05 60 

Totali 

800 

1 4.460 
10.800 
5.700 

478.000 
I 36.000 

23.400 

4.680 
18 .750 

Prh-ati 

393.000 
I )(J.000 

529.000 

- segue C) 

D:',1/ha ha 1.000 1)�1 

Ricavi per vendila terreni fabbri­
cativi urbanizzati 

Pcmo I s,p,,fi,; I R;m; 
unitario ---i--

Terreni residenziali e misti, 
ad alta densità 
a modesta densità 

Terreni industriali 

Totali . 

Incremento del valore del terreno, 
43.930.000 Di\l 

230 
c,o 
50 

'7 . , 
• 6  

6o 

62.100 
20.400 
8.000 

90.500 

D) Bilancio degli i11ves//me11/i (in migliaia di ]))!) 

Totali Città 

Investimenti pub-

Circon· 
dario Land Stato 

f. 

blici 128.760 1 2 .900 , 1 .660 7 1 .700 3i.500 

Quote degli Ìll\'CSti­
menti da recupe­
rare sull'increm. 
cli valore 43.970 12.900 

35% 100% 

> L66o

, 

,9.370 

I 
100% 27�0 

Città I (1rcondario Land Stato f. 

Soo 

( 1 S.750) 
3 .450 
-+·5:W 
. , . 100 

l .!.900 

I 
9.36o 
1,900 

400 
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Il discorso sul risanamento richiederebbe ora 
anche l'attacco qualitativo. In questa materia, a 
parte il fattore finanziario, quello della qualità è 
forse l'argomento più importante. È del resto i l  
più problematico. Una nuova città inglese piace o 
non piace; adempie alle sue funzioni oppure no e 
così via. Se le operazioni di risanamento sono le 
più discutibili dal lato teorico, come si fa a dare un 
giudizio sintetico su un lavoro esecutivo così disper­
so, così vario, così pieno di addentellati di ogni ge­
nere? 
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Dai documenti che ho a disposizione si può no­
tare una indiscussa serietà di intenti e di risultati: 
su questi c 'è di tutto, la grande precisione nel rispet­
to del monumento e dell'ambiente, la grande ricerca 
del « pulito ,, (che qualche volta non rispetta in pieno 
i l  dato storico) e clell'organicamente sano, la ricer­
ca continua e contemporanea delle soluzioni urbani­
stiche, mentre qualche volta qua e là sembra che 
affiori anche la speculazione. Nla è preferibile la 
nostra inerzia, sia pure saccente, all 'attività altrui? 
Forse che la vita non è attività? 



OLANDA 

Fin dal lontano ,Jedioe,·o ma soprattutto dal 
Rinascimento l'Olanda, specie nei suoi aspetti orga­
nizzativi ed insediati\·i, ha rappresentato per gli 
italiani un polo di particolare attrazione. Tale pe­
renne interesse, di continuo alimentato da una sagace 
propaganda, si è particolarmente rinfocolato nei 
primi decenni del nostro secolo, per cui i più gravi 
problemi di questa nazione in linea di massima sono 
noti ai più. Del resto anche io li ho trattati in una 
serie di pubblicazioni che di volta in vota indicherò 
in nota secondo necessità. 

Non ci rimane quindi che restringere il campo 
del nostro discorso ed affrontare l'analisi delle più 
recenti disposizioni legislati,·e. 

LEGGE SULL'ORDl:\".\'.\IE:\"TO DELLO SP.\ZIO CO)IE RI­

SULTA REVISro:-:AT.-\ CO:\" L-\ LEGGE DEL 20 A.PRI­

LE 1 964. 

La legge è suddiYisa in undici capitoli secondo 
questa sequenza: definizione, politica governativa 
sulla pianificazione, piani regionali, norme di pia­
ni ficazione municipale, regolamentazioni emanate 
dalla piì.1 alta autorità, norme operati,·e, permessi 
di costruire, compensazione, organizzazione della pia­
nificazione, sanzioni e disposizioni penali, disposi­
zioni finali. 

Se si do,·esse eseguire una specie di statistica, è 
da concludere che il capitolo che più ampiamente si 
distende è il quarto, proprio quello che detta le 
norme sulla pianificazione municipale (dall'art. 7 
all'art. 16, su un totale di 73 articoli). 

Non è per puro divertimento che introduco que­
sti dati, ma per far notare ancora una volta come 
nel moYimento di pensiero urbanistico olandese 
durante gli ultimi decenni si sia sviluppato un pro­
fondo moto di ripensamento. Basti dire che subito 
dopo la guerra Yi era in Olanda un (( Ufficio per il 
piano nazionale )) (R1jksdienst voor ltet Natio11ale 
ptan), scaduto negli anni Sessanta a ,, Ufficio statale 
planologico ,, (Pta-notogisc/,e R,jksdienst). Nello stes­
sto tempo i piani regionali, nel senso molto parti­
colareggiato che essi hanno in Olanda, perdevano la 
loro obbligatorietà di legge per passare, come ve­
dremo, a livello di suggerimenti. 

Insomma, la seconda metà degli anni Cinquanta 
e la prima metà dei Sessanta hanno portato ad una 
revisione completa di atteggiamenti e di pensiero, 
di mentalità nei confronti del complesso quadro 
dell'urbanistica, con una nuova ,·alorizzazione dei 
problemi a medio e piccolo termine spaziale e tempo­
rale. Senza dubbio ciò ha richiesto una elasticità 
mentale profondamente sofferta, se si pensa che la 
pianificazione territoriale a vasto raggio era colle­
gata a problemi cli grande respiro ccl impegno, co­
me quelli della Randstad, del piano Delta e, in pre­
cedenza, della sistemazione cieli' I jsselmeer. 

Che l'Olanda, già una ,·alta centro promotore 
dell'urbanistica propriamente eletta con nomi come 
Quel, Berlage, passata quindi attraYerso l'entusia­
stica - anche se sempre olandese - euforia della 
pianificazione territoriale e perfino ciel piano nazio­
nale, abbia tro,·ato ora un giusto equilibrio? Si po­
trebbe anche p resumerlo, se non ci fosse di mezzo 
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una disciplina tanto incerta, sfuggevole e perfino 
infida quanto l'urbanistica. 

Ritornando all'analisi della legge, farò solo os­
serrnre che l'abbondante spazio dato al livello ur­
bano ci esonera dallo studio della legge sull'edilizia, 
che è del 1962: nel quadro dei nostri interessi infatti 
le norme relative non possono offrirci alcuna attrat­
tiva. 

Dunque (art. 2) ,  i l  ministro dell'edilizia popolare 
e dell'ordinamento dello spazio è incaricato di com­
piere tutti i passi necessari per preparare la politica 
nazionale di pianificazione territoriale. 

Ogni commento è perfettamente inutile. 
C'è l 'obbligo cli preparare una politica nazionale 

e non governativa: potrebbe essere questo un punto 
di un certo significato, ma mi risparmierò certe 
facili ironie. Lo stesso ministro annualmente sotto­
porrà alla Seconda Camera degli Stati Generali (cioè 
alla Camera dei deputati) un rapporto sulla politica 
governativa, per quanto concerne la pianificazione 
territoriale. Ma nel primo comma la legge aveva 
aggiunto che i risultati dei passi per preparare la 
politica nazionale vengono pubblicati per quanto lo 
permette l'interesse pubblico. Sembra quindi dover 
dedurre che la politica governativa realizza una 
politica nazionale, che si trova a monte ma che è 
preparata con i passi di un mEmbro del governo. 
Sinceramente non mi sembra che ispiri molta fidu­
ciosa chiarezza tutto questo discorso. 

Più chiaro, anche e proprio nelle intenzioni a 
mc sembra il terzo comma sempre dello stesso a;ti­
colo. Udito il comitato governativo per l'ordina­
mento dello spazio, i l  Capo dello stato può preparare 
e sanzionare piani riferentisi a particolari aspetti 
della politica nazionale di sistemazione del tessuto 
fisi�o-spaziale. Questi piani devono essere presen­
tati, per conoscenza, agli Stati Generali. Le norme 
rela�ive non potranno avere effetto prima di sei 
mesi dalla comunicazione. 

. I� confronto ad una trattazione così evasiva della 
p1a�11ficazione nazionale, il problema dei piani regio­
nali olandesi si presenta molto semplice e nello 
s�csso tempo complesso, tanto da dare adito a cri­
t�che � discussioni anche accese. Così, la sua solu­
zione e molto semplice dal lato legale, è molto cor­
retta da quella concettL�ale, n_1a lascia perplessi per 
quanto concerne le reah applicazioni. 
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Che sia molto semplice dal lato legale lo dimo­
stra il fatto che le norme sono tutte comprese nel­
l 'ambito di tre articoli. 

Dice dunque l 'art. 4 che gli Stati Provinciali 
(cioè il consiglio provinciale) possono approvare un 
piano regionale (Streekplan )  per una o più parti 
della provincia o per l'intero territorio della medesima 
e possono revisionare un piano già adottato. La 
preparazione però spetta agli Stati Deputati (prati­
camente la giunta provinciale). Nel piano è fissato 
in larghe linee lo sviluppo futuro dell'area com­
presavi: niente di più, niente di meno. 

Seguono le solite norme procedurali. Il progetto 
di piano è depositato per due mesi alla pubblica ispe­
zione. Le autorità provinciali ed i singoli sindaci 
interessati ne assicurano la massima divulgazione 
in modo che ognuno possa fare obbiezioni scritte. 
Entro i quattro mesi successivi il piano viene adot­
tato ufficialmente; le autorità provinciali a questo 
fine possono usufruire di una dilazione massima di 
due mesi. I l  piano adottato viene lasciato alla pub­
blica osservazione. 

Di norma (art. 5) un piano viene revisionato al­
meno una volta in dieci anni. 

Sono da mettere in evidenza alcuni pochi punti. 
In  primo luogo la volontarietà della preparazione 

di un piano regionale, per quanto poi l'art. 6 con­
senta al governo centrale di obbligare un'ammini­
strazione provinciale a preparare un piano. In  se­
condo luogo la possibilità per ognuno di presentare 
le proprie obiezioni, discorso questo che ci obbliga 
a riallacciarci al concetto di piano regionale. 

Ho già detto che anche concettualmente esso è 
molto semplice e chiaro: si tratta di un piano a ca­
rattere supercomunale, che intende offrire i mezzi 
per un intervento direttivo a livello comunale. Seb­
bene ogni piano regionale olandese copra super­
fici molto modeste (a quanto mi risulta nessuna pro­
vincia ha preparato piani per l ' intero suo territo­
rio), non si tratta affatto di pianificazione interco­
munale. Il piano regionale olandese nasce e si com­
pleta a livello provinciale: così in questo ambito la 
provincia appare come un organismo autosufficien­
te, una specie di (( bozzolo >► che elabora entro se 
stesso i propri atti e li tiene al caldo. Pochissimi i 
contatti con le autorità superiori: la legge si limita 
a dire che le decisioni riguardanti l 'adozione, la re­
visione o la repulsa di un piano regionale devono 



essere comunicate al ministro per l'edilizia popolare 
e per l'ordinamento dello spazio. Pochissimi i con­
tatti con le autorità comunali, se non per quanto 
concerne la  trasmissione di certe direttive da inse­
rire nella pianificazione a livello inferiore. Nessun 
contatto è previsto, in fase di preparazione regionale, 
che consenta i l  passaggio di idee e di opinioni dalle 
amministrazioni inferiori a quella provinciale. Una 
sola volta sono ricordati i sindaci e solo per un adem­
pimento formale. Le amministrazioni comunali pos­
sono agire solo in fase di osservazioni al progetto, 
reso pubblico, come un qualsiasi altro ente o una 
persona privata. 

Naturalmente questo Yale in linea giuridica. 
Che poi in  pratica l'ufficio tecnico della pianifica­
zione provinciale possa anche rivolgersi alle autorità 
di livello inferiore, nulla toglie alla perentorietà del 
quadro offerto dalla legge. Tutto ciò sarà visto an­
cora meglio in  seguito. 

Subito dopo la legge affronta l 'argomento della 
pianificazione comunale. Argomento interessantis­
simo, non tanto per i tipi di istituti introdotti quan­
to  per i rapporti di  funzioni e di poteri che essi pre­
suppongono. 

La legge appunto prevede due tipi cli piani co­
munali: il piano cli struttura (Strnctnurplan; art. 7 ,  8 
e 9) ed il piano di destinazione (Beste111111i11gsplan; 

articoli eia IO a 32) .  La notevole differenza cli spazio 
legislativo occupato conferma la diversità di peso 
legale che i l  legislatore ha voluto dare ai due istituti. 

I l  piano di struttura, i n  primo luogo, è di norma 
un atto volontario del consiglio comunale, che in­
tende organizzare i l  futuro sviluppo del comune su 
tutto i l  suo territorio. La legge prevede anche la 
possibilità di studiare e realizzare piani di struttura 
intercomunali su una base di accordo reciproco del­
le municipalità interessate. 

Prima dell'adozione, eia parte ciel consiglio co­
munale, il progetto deve essere depositato per un 
mese presso la segreteria del comune per la pubblica 
ispezione. Dopo l 'adozione ji piano è conumicato 
agli Stati Deputati e all'ispettore dell'ordinamento 
dello spazio. Tutto qui. 

Invece, per i piani di destinazione il discorso si 
fa notevolmente più lungo, poichè, in fondo, è que­
sto l 'unico livello di pianificazione al quale il legisla­
tore abbia riconosciuta vera e propria Yalidìtà giu­
ridica. Sembra appunto che i l  legislatore abbia vo-

luto trattare tutti gli altri livelli con noncuranza 
quasi come livelli di pianificazione da prendersi co� 
il dovuto beneficio . d'inventario. I n  realtà le cose 
non stanno proprio così: infatti, nell'applicazione 
pratica, ogni livello è profondamente sentito e sof­
ferto, e questo vale in particolare per la pianifica­
zione regionale. Il diverso trattamento di precisione 
e di elaborazione legislativa mette in evidenza che 
solo all'ultimo livello esiste un vero obbligo legale 
verso i terzi ed un preciso senso di applicabilità in 
chiari termini cli legge; a tutti gli altri livelli, all'in­
terno del quadro offerto dalla legge, si deve introdurre 
come fattore preponderante la volontà di agire del 
cittadino, del tecnico-burocrate, del politico. 

TI piano di destinazione è preparato ed adottato 
dal consiglio comunale per la parte del comune, che 
non appartiene al centro abitato. In termini concet­
tuali, si tratta dal vecchio piano cli ampliamento, 
già previsto anche dalla legislazione italiana pre-
1942. D'altra parte la legge olandese, anche sotto il 
profilo della natura intima ciel piano, è ben poco 
innovatrice: in quanto necessario per l'ordinamento 
dello spazio, i l  piano prevede la destinazione dei 
terreni e può dare le prescrizioni circa l'uso dei terreni 
stessi e degli impianti che vi si trovano. 

Per l 'area del comune, che appartiene al centro 
abitato, o per una parte di essa il consiglio comunale 
può preparare ed adottare un altro piano di desti­
nazione. 

È da mettere subito in evidenza la di\·ersità 
dei verbi usati per il piano interno e per quello 
esterno. Quello relativo al centro abitato è facolta­
tivo; per quello Yero e proprio di ampliamento sus­
siste un perentorio dovere del comune alla sua ste­
sura e all'adozione. È quindi questo l'unico piano 
obbligatorio in tutta la legislazione olandese: da 
ciò si può dedurre che non esiste l 'obbligo legale 
di una urbanistica estesa a tutto il territorio comu­
nale nel suo insieme. 

D'altra parte però, poichè non si possono presup­
porre situazioni identiche per tutto il territorio na� 
zionale, dovendo presumere che in alcune zone 1 
comuni non abbiano l 'urgente necessità di una rego­
lamentazione urbanistica, la legge consente agli 
Stati Deputati cli esentare per un periodo determi­
nato un comune dall'obbligo di preparare il piano. 

Norma particolarmente interessante, negli aspet­
ti legali e funzionali, è quella pre,·ista nell'art. I I ,  
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in base alla quale, quando un piano di destinazione 
interessa terreni che devono essere utilizzati per l'edi­
lizia nel prossimo futuro, il piano può precisare che 
sindaco ed assessori sono autorizzati a modificare 
o rielaborare il piano stesso, in accordo con il piano 
e dentro i limiti previsti in esso. Questi poteri pos­
sono essere concessi anche per aree diverse da quelle 
specificate nel precedente periodo. 

La decisione ciel sindaco e degli assessori deve 
essere approvata dagli Stati Deputati. 

Un cenno merita anche la procedura di approva­
zione di un piano di destinazione. 

TI progetto di piano deve essere depositato presso 
la segreteria comunale per la durata di un mese. 
durante il quale ognuno può inoltrare al consiglio 
comunale obiezioni scritte. Entro i tre mesi succes­
sivi il consiglio deve aver presa una decisione circa 
l'adozione del piano stesso. Il consiglio però può 
prorogare tale termine di altri tre mesi per una volta 
sola. La decisione, deve essere accompagnata dalle 
necessarie spiegazioni ,  quando contro il progetto 
siano state inoltrate obiezioni o all'atto dell'ado­
zione il progetto stesso risulti modificato. 

Dopo l'adozione il piano di destinazione è messo 
a pubblica disposizione presso la segreteria comunale 
ancora per un mese. Il sindaco e gli assessori devono 
comunicare le decisioni prese a coloro che a suo 
tempo avevano presentato obiezioni. Questi stessi 
possono presentare ulteriori obiezioni agli Stati De­
putati entro il periodo di un mese già indicato. Simil­
mente può essere fatto da chiunque nei confronti 
delle modifiche apportate al progetto. Scaduto il 
mese, il progetto di piano di destinazione ,·iene in­
viato agli Stati Deputati per l'approvazione. 

Entro sei mesi dalla recezione gli Stati prende­
ranno una decisione, consultata la commissione 
planologica provinciale ed e,·cntualmente la so,Tin­
tenclenza ai monumenti. La decisione può essere 
rimandata di sei mesi, dopo di che il piano si consi­
dera comunque approvato. Il documento cli appro,·a­
zione o un atto del sindaco ed assessori, se l 'approYa­
zione è stata ope legis, insieme al piano è depositato 
per un mese presso la segreteria comunale per pub­
blica conoscenza. 

Il consiglio comunale, l'ispettore dell'ordina­
mento dello spazio e tutte le parti, che in tempo uti­
le a,·e,·ano presentato obiezioni ,  possono interporre 
appello alla Corona entro il mese di cui sopra. 
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Se la Corona o gli Stati Deputati si rifiutano cli 
sanzionare un piano di destinazione, in tutto o in 
parte, i l  consiglio comunale è tenuto a preparare 
ed adottare un nuoYO piano entro un anno dall'inol­
tro della decisione superiore. 

Invece, il piano approvato viene depositato pres­
so la segreteria a disposizione di chiunque ne abbia 
interesse. 

In precedenza, la legge si era addentrata in una 
ricca casistica, della quale sarà opportuno dare co­
noscenza sia pure per sommi capi: 

- in un piano di destinazione, per un periodo 
prefissato (ma che può essere esteso dagli Stati De­
putati), possono essere indicate destinazioni e regola­
mentazioni provvisorie (art. 1 2 ) ;  

- un piano di destinazione può stabilire che  la 
realizzazione di una o più parti di esso abbia inizio 
solo dopo un periodo fissato nel piano stesso (art. 13) ;  

- in un piano di destinazione può essere sta­
bilito che entro un'area ben definita del piano è proi­
bito realizzare certi lavori o certe operazioni senza o 
in contra,·venzione a un permesso scritto del sindaco 
ed assessori, per quanto ciò è necessario al fine 
(art. 14) 

a)  - di prevenire che un appezzamento di­
,·enga meno adatto alla destinazione per 
la quale è previsto nel piano; 

b) - di mantenere e proteggere una destina­
zione; 

- in un piano di destinazione può essere stabi­
lito che i l  sindaco ed assessori , con l'osservanza di 
norme previste nel piano, possano concedere esen­
zioni alle disposizioni contenute nel piano od im­
porre requisiti addizionali. Però può essere previsto 
anche che tale esenzione debba essere preceduta da 
una dichiarazione di mancanza di obiezioni da parte 
degli Stati Deputati (art. 15) ;  

- in un piano cli destinazione, in relazione a 
determinati lavori da realizzare in alcune aree spe­
cifiche, può essere stabilito che un permesso di 
costruzione o di impianto può essere concesso solo 
dopo che gli Stati Deputati hanno manifestato cli 
non a,·ere obiezioni circa tale permesso (art. 16) ;  

- in un'area nella quale è in vigore la risoluzione 
relatiYa alla preparazione di un piano o per la quale 



un progetto di revisione di un piano di destinazione 
esistente è stato presentato alla pubblica visione, 
il sindaco e gli assessori possono concedere deroghe 
alle norme del piano di destinazione validamente 
esistente, solo se gli Stati Deputati hanno comuni­
cato cli non aver obiezioni da fare circa la deroga 
(art. 18) .  

In relazione alle disposizioni precedenti, è am­
messo appello presso i l  consiglio comunale contro 
la decisione di imporre ulteriori condizioni, di con­
cedere una deroga condizionata o di negare la deroga 
(art. 20) .  

Seguono quindi le disposizioni cli salvaguardia 

(art .  z r ) ,  che si fondano sulla dichiarazione del 
consiglio comunale, secondo la quale un piano di 
destinazione è in  via di preparazione (voorbereidings­
besli,i/). Questa risoluzione, che deve determinare con 
precisione l'area da includersi nel piano, cessa dal­
l 'avere effetto, se i l  piano non è presentato al pub­
blico entro un anno dalla data di approvazione della 
risoluzione stessa. Essa può includere norme che 
vietino l'esecuzione d i  determinati lavori ,  quando sia 
necessario impedire che un appezzamento divenga 

meno idoneo alla destinazione, che sarà prevista 
dal piano. 

Se la risoluzione, che un piano è in preparazione, 
riguarda parte di un centro abitato per il cui piano 
di destinazione sono date indicazioni in un piano 
di struttura, allora può essere stabilito che la riso­
luzione stessa è abrogata , se il progetto di piano 
non è depositato per la pubblica visione entro un 
termine prestabilito. Questo termine non può supe­
rare i due anni e può essere prorogato al massimo 
di un anno. Le norme predette circa le aree abitate 
necessitano dell'approvazione degli Stati Deputati. 

Poca attenzione richiedono le norme circa la 
revisione o la revoca dei piani di struttura e di desti­
nazione. La revisione, di regola, deve avvenire al­
meno una volta ogni dieci anni;  la revoca deve es­
sere approvata dagli Stati Deputati . 

Se si dovesse e si potesse distinguere nel corpo 
di una legge tra disposizioni importanti e quelle 
che lo sembrano d i  meno, dovrei concludere che le 
norme degli articoli da 37 a 41 sono importantissime, 
proprio per una chiarificazione, teorica e pratica, 
dei rapporti t ra le diverse autorità interessate e 
quindi tra i diversi livelli di pianificazione. 

In primo luogo gli Stati Deputati possono obbli­
gare il consiglio comunale a preparare e ad adottare 
un piano di struttura entro un periodo prefissato o 
a modificarne uno già deliberato. La stessa possibi­
lità viene concessa dalla legge per quanto concerne 
i pi�ni di des�inazione. In questo secondo caso gli 

Stati Deputati possono anche dare istruzioni circa 
il contenuto del piano, per quanto concerne gli in­
teressi supercomunali e nei limiti territoriali cli un'a­
rea che nello stesso tempo sia coperta da un piano 
regionale legalmente funzionante. 

È questa la norma fondamentale che regola i 
rapporti tra piani regionali e piani comunali di 

ampliamento. 
Ho già messo in evidenza altrove (9) i l  trapasso 

di concetti basilari che vi fu a suo tempo tra la pre­
cedente legislazione e quella attuale. Qui non è af­
fatto il caso che mi ripeta. Prendiamo solo atto di 
questa posizione di prudente elasticità legislativa. 

Anche in caso di revisione di un piano già ap­
provato il consiglio comunale è tenuto ad accordare 
il piano alle istruzioni trasmessegli dagli Stati De­
putati. Se poi le istruzioni si riferiscono ad un'area 
per la quale non è in vigore un piano di destinazione, 
l 'obbligo di adattarsi alle istruzioni stesse subentra 
non appena il consiglio comunale decide di prepara­
re il piano. 

Infine, entro un anno dalla data della registra­
zione di una città o di villaggio come protetta per 
particolari aspetti in base alla legge sui monumenti, 
il consiglio municipale deve decidere sul piano di 
destinazione proprio per quanto concerne la preserva­
zione di quel peculiare aspetto. 

Con l 'art. 38 si passa ancora più a monte nei rap­
porti tra le autorità. 

In fatti il ministro, cui compete l'ordinamento 
dello spazio, può dare al governo provinciale istru­
zioni (direttive) circa il contenuto di un piano regio­
nale. Per quanto poi ciò sia richiesto da interessi 

super-comunali possono essere date disposizioni cir­
ca il contenuto delle istruzioni che gli Stati Deputati 
devono dare ai consigli comunali sia ai fini della 

preparazione di un piano di destinazione sia in ,·ista 
dell'emissione della risoluzione che un piano è in 

(9) S1s1 E.: Le letisla::io11i urbanistiche; Arezzo, 1964 
(p. 25r e seguenti). 
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preparazione. In quanto poi le istruzioni di cui so­
pra hanno connessione con aspetti particolari del 
governo nazionale dello spazio, esse devono essere 
in accordo con i piani eventualmente stabiliti per 
questi stessi aspetti specifici in base all'art. 2 .  

Entro un periodo prestabilito dal ministro, i l  
governo provinciale può essere obbligato 

- a portare un piano regionale in accordo con 
le istruzioni trasmesse dal ministro, 

- a prepararne uno, quando le direttive si ri­
feriscono ad aree per le quali non esiste i l  piano re­
gionale, 

- ad indirizzare le dovute e necessarie istruzioni 
al consiglio comunale. 

ln casi urgenti gli Stati Deputati possono emet­
tere le istruzioni ai consigli comunali prima che il 
piano regionale sia adottato o redsionato. 

È ammesso appello alla Corona da parte del con­
siglio comunale o dell'ispettore dell'ordinamento 
dello spazio (art. 39). 

Naturalmente è previsto (art. 40) il dovere di 
inten·ento sostitutivo da parte degli Stati Deputati 
in caso di inadempienza eia parte delle autorità 
comunali , con spese a carico di queste ultime. Ad 
ogni modo ad esse rimane il diritto di intervenire 
con atti propri, finchè non risulti che l'eventuale 
piano preparato dagli Stati Deputati sia stato reso 
pubblico. 

[n particolare vigono tutte le disposizioni già 
date a proposito dei piani di destinazione con l'av­
vertenza che gli Stati Deputati subentrano all'am­
ministrazione comunale e il governo centrale agli 
Stati Deputati nei rispettivi compiti. 

L'art. 41 pre,·ede il caso parallelo che sia proprio 
il go,·erno provinciale a non adempiere ai suoi do­
veri, specie quelli espressi negli articoli 6 e 38, com­
ma 2. Allora subentra il governo centrale. 

Dopo cli che la legge entra in pieno ad affrontare 
le disposizioni relative alla fase esecutiva. Esse ri­
guardano il regolamento operatiYO, il permesso di 
impianto, il problema della compensazione. Per 
quanto concerne il primo argomento è presto detto: 
sah·o deroghe concesse dagli Stati Deputati, il con­
siglio comunale è tenuto ad emanare un regolamento 
(exploitatieverordening) nel quale saranno fissate le 
condizioni per la collaborazione del comune allo 
sfruttamento operati,·o dei terreni, che nel prossimo 
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futuro saranno usati per l'edilizia. Un tale regola­
mento, tra l 'altro, darà istruzioni 

a) circa i casi nei quali l 'approntamento di 
impianti di pubblica utilità è reso dipendente dalla 
cessione di terreni in favore del comune; 

b) circa le quote dei costi sostenuti per impian­
ti di pubblica utilità, che devono essere latte gra­
vare sul territorio che usufruisce di tali impianti. 

Sul permesso cli impianto (aanlegvergu.nning) la 
legge si trattiene molto più a lungo, anche se con 
un numero modesto di articoli (dal 44 al 48). I n­
tanto intendo precisare che non ho voluto tradurre 
il termine olandese con << permesso di costruire 1>, 
poichè le  operazioni previste sono molto più ampie 
della pur notevole opera di costruzione. Il dettato 
della legge riguarda qualsiasi attività che si intenda 
eseguire su un terreno. 

La legge precisa dunque che il permesso di im­
pianto può essere rifiutato e deve essere rifiutato, se 
i lavori e le attività richieste sono in contrasto con 
un piano di destinazione o con i requisiti imposti 
dal piano oppure se si tratta di lavori ed attività 
per i quali è richiesto un permesso in base alla legge 
sui monumenti e tale permesso non è stato concesso. 
Ogni decisione cli concedere un permesso condizio­
nato, di negare un permesso o di sospendere la deci­
sione stessa deve essere sostenuta da ragioni fondate. 
Ad un permesso possono essere poste condizioni 
solo a determinate condizioni. 

Se i lavori sono ammissibili solo sulla base di 
una destinazione provvisoria o di un regolamento 
provvisorio, il sindaco e gli assessori possono conce­
dere i l  permesso alla condizione che allo scadere d i  
un determinato periodo i lavori o le operazioni siano 
rimossi o riportati in accordo con i l  piano di destina­
zione. Tale periodo può essere prorogato, purchè 
sussistano ancora le condizioni provvisorie in base 
alle quali il permesso è stato concesso. 

Ed ecco ora alcune norme, in ordine sparso. 
- Sindaco cd assessori devono decidere su una 

domanda di permesso entro un mese dal ricevimento 
della domanda stessa. 

- Se non vi sono fondamenti per rifiutare un 
permesso e se per l 'area nella quale si intende svol­
gere i l  lavoro o l'operazione è stata emanata una 
risoluzione di preparazione di piano o è stato messo 
al pubblico esame un progetto di piano di destina-



zione o di modifica di un piano di destinazione, allora 
sindaco ed assessori sospendono la decisione. 

- li dovere cli tenere sospesa la decisione per­
dura finchè perdurano le condizioni legali in base 
alle quali essa è stata presa. 

- Un simile dovere di sospensiva vale per lavori 
interessanti la legge sui monumenti da svolgersi 
entro un'area per la quale non è in forza un piano 
cli destinazione specifico per la difesa dei peculiari 
aspetti della città o del villaggio. Tale sospensiva 
dura finchè non è stata presa una decisione sull'ado­
zione di un piano di destinazione, decisione da pren­
dere entro i termini legali. 

- In deroga alle disposizioni precedenti sul do­
vere cli sospensiva, sindaco ed assessori possono 
concedere il permesso, se il lavoro o l'attività pre­
visti non contrastano con il piano in via cli prepara­
zione e se nel contempo gli Stati Deputati hanno 
dichiarato di non aver obiezioni da fare al riguardo. 

- '.\e! caso cli sospensiva in base alla legge sui 
monumenti il ministro della cultura, ricreazione e 
lavoro sociale, nel t in1ore che la concessione di un 
permesso conduca a modificazioni inaspettate del 
peculiare aspetto protetto, può chiedere al ministro 
clcll'orclinamento dello spazio di esprimere le proprie 
eventuali obiezioni alla concessione del permesso. 

- Colui che ha richiesto il permesso può appel­
larsi presso il consiglio comunale contro la decisione 
di concedere un permesso condizionato o di rifiutarlo 
o cli  sospendere la decisione. L'ispettore dell'ordina­
mento dello spazio può invece appellarsi presso gli 
Stati Deputati contro la decisione di concedere il 
permesso. 

È infine riconosciuto al sindaco ed assessori il 
diritto di revocare, a determinate condizioni, un 
permesso già concesso. 

Per quanto riguarda i l  problema del risarcimento 
di pregiudizi economici, la legge è molto sbrigativa. 
Così, per essere preciso, riporto integralmente il 
disposto (art. 49, r 0 comma): « Se e in  quanto risulta 
che un interessato, a seguito delle disposizioni di 
un piano di destinazione, soffre o soffrirà un pregiudi­
zio, che ragionevolmente, in tutto o in parte, non 
deve rimanere a suo carico e del quale non gli è stato 
assicurato risarcimento o ne ha avuto solo in parte 
con l'acquisizione, l 'espropriazione o altra maniera, 
i l  consiglio comunale gli potrà concedere, a domanda, 
un risarcimento, secondo equità ►>. 

Disposto nel quale a me sembra che tutto l'inte­
resse ed il divertimento ruotino intorno a quel feli­
cissimo <1 ragionevolmente >>. Comunque è ammesso 
appello alla Corona. 

Qualche accenno meritano le disposizioni rela­
tive agli organismi preposti o interessati alla piani­
ficazione. 

In campo nazionale sono previsti una Commissio­
ne nazionale per la pianificazione territoriale (R1jks­
planologisc!,e Comm·issie), il Consiglio per l 'ordina­
mento dello spazio (Raad van Advies voor de ruimte­
l,jke ordeui11g) e il Servizio nazionale per la pianifi­
cazione territoriale (R,jksplanologische Dienst). 

La commissione, composta solo di funzionari, ha 
il compito di consigliare il ministro per l'edilizia po­
polare e l'ordinamento dello spazio e, se necessario, 
gli altri ministri negli affari concernenti l 'ordina­
mento dello spazio. Il consiglio invece, che a prima 
vista e per quanto concerne i compiti sembrerebbe 
un doppione della commissione, è composto di rap­
presentanti cli enti e di personalità nei vari settori 
delle attività nazionali. 

l i  servizio infine svolge i compiti tecnici e cli 
ricerca necessari all'adempimento dei propri doveri 
da parte ciel ministero e della commissione. l i  ser­
vizio dispone di ispettori distaccati nelle singole 
province. 

Per quanto concerne i l  livello provinciale la legge 
prevede in ogni provincia una Commissione per la 
pianificazione territoriale. Nulla dice in,·ece nei ri­
guardi dei Servizi provinciali per la pianificazione 
territoriale (Provinciale Planologische Dienst = PPD) , 
volendo lasciare ogni libertà alle singole ammini­
strazioni provinciali. Ed è da riconoscere che queste 
in genere hanno ben meritato della libertà loro con­
cessa, organizzando ottimi uffici tecnico-urbanistici. 

DrsPOSIZIOXI E STUDI DI NATURA V.\RIA. 

Forniti della legge sull'ordinarnento dello spa­
zio e di quella edilizia, per quanto adatte o inadatte 
esse possano essere state giudicate, i tecnici olan­
desi hanno continuato imperterriti a sfornare schemi, 
piani, progetti ad ogni livello e di ogni consistenza. 
Sarebbe in teressante, a titolo di orientamento am­
bientale nel complesso animo del popolo olandese, 
analizzare alcuni piani. Qui in,·ece ci limiteremo a 
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proporre alcune note circa la situazione attuale 
della problematica legislativa in Olanda (10). 

In primo luogo si sente la necessità di un adatta­
mento della legge sull'ordinamento dello spazio, 
secondo quanto è già stato proposto alle camere. 
Tale adattamento deve riguardare soprattutto l'am­
pliamento delle facoltà del ministero dell'edilizia 
popolare e dell'ordinamento dello spazio cli dare 
istruzioni, fino al punto di inviare immediate diret­
tive ai comuni circa il contenuto dei piani cli struttura 
e di destinazione. E ciò corrispondentemente ad 
una vecchia proposta, che era già stata a suo tempo 
fatta cadere e che lascia sempre piuttosto perplEssi, 
sp(cie per il salto dE i piani regionali che presup­
pone. 

Devono quindi essere corrette alcune strozzature 
presentate dalla legislazione in vigore, in particolare 
prevedendo una procedura più abbreviata nella 
formazione ed approvazione di un piano di destina­
zione, la possibilità di azione anticipata di un piano 
di destinazione in preparazione o in fase di procedura, 
nonchè la possibilità di ricorrere alla Corona per un 
giudizio su problemi di interpretazione cli legge, 
indipendentemente da casi concreti di disputa. 

Autonomamente però da questi correttivi alla 
legislazione vigente che ci si ripropone di apportare 
in breve tempo, è anche in fase iniziale di studio la 
soluzione di un problema a più lungo termine, la 
formazione cioè di un mezzo legale che abbracci tut­
te le regolamentazioni legislative direttamente ed 
indirettamente interessanti ed influenti l 'ordinamen­
to dello spazio. 

Nel frattempo, con la legge 27 ottobre 1972, è 
stata approvata la modifica della legge sull'espropria­
zione, modifica con la quale ci si propone di far svol­
gere una procedura celere di espropriazione paralle­
lamente alla definizione di un piano cli destinazione. 
Sempre nel settore della gestione del suolo si intende 
da una parte introdurre il prezzo d'uso come base 
per la determinazione del valore negli atti di espro­
priazione, dall'altra offrire una regolamentazione 
generale del diritto di prelazione nell'acquisto di 
beni immobili, a vantaggio in particolare dei comuni. 

(10) Si veda in particolare; ;\lmister van \"olkshuis­
V('Sting cn l{uimtelijke Orden1ng: Orii:nliel'/ngs,iola ruimte­
hJke orde,wif! (ecrste dccl van de dcrdc nota); 's-Graven­
hage, 1974. 
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In preparazione è anche una legge sulla ristruttu­
razione della campagna. A questo proposito si fa os­
servare che la vecchia legge del 195-1 sulla rifusione 
particellare (R1tilverkavelingwet = Legge sullo scam­
bio dei lotti) offre ancora in molti casi una buona 
base ma limitatamente al problema specifico e ri­
stretto, nel quale io stesso ho avuto modo cli consta­
tare la notevole attività. Ma per una ristrutturazione 
rurale da effettuarsi in stretta connessione con la 
visione spaziale cli un determinato territorio, come 
espressa da un piano regionale, occorre un nuovo 
mezzo legislativo. Si prevedeva che esso sarebbe 
entrato in vigore nel 1976. 

Altro problema che interessa i l  legislatore olan­
dese è quello di disporre le leggi, già in vigore o in 
Yia di approvazione e relative ai vari aspetti della 
difesa dell'ambiente naturale e dell'habitat umano, 
nel quadro di una legge organica per l'ordinamento 
dello spazio. 

Un mezzo molto importante capace cli influire 
sul modello di distribuzione della popolazione e dei 
centri cli lavoro è la regolamentazione selettiva degli 
investimenti. I l  relativo progetto di legge, che ora 
è in discussione al parlamento, intende selezionare 
gli investimenti nei territori di concentrazione demo­
grafica e particolarmente nell'Ovest del Paese per 
diminuirvi il peso cli una crescente condensazione 
di attività e di popolazione. In base alla legge sa­
ranno il rninistro degli affari economici e quello 
dell'edilizia popolare e dell'ordinamento dello spazio 
a giudicare le richieste di autorizzazione per proce­
dere ad un investimento in un determinato sito, 
sulla base della concentrazione delle attività e della 
popolazione, della struttura economica e del mer­
cato di lavoro, tenuto conto della struttura territo­
riale. 

Ed infine è da aspettarsi la presentazione del 
progetto definitivo per la legge sul risanamento, pro­
getto che è in preparazione e che ho lasciato per ulti­
mo poichè su di esso ci tratterremo un po'. 

Per poter avere un primo punto di riferimento, 
in rapporto specie a quella che abbiamo visto essere 
la parallela legge tedesca, basta che riporti la se­
guente pagina ( r r ) :  

( 1 1) Oriiintieringsnola ruimtelijke ordening (già ci­
tata) , p. 89. 



« La legge renderà possibile al Ministro dell'edi­
lizia popolare e dell'ordinamento dello spazio di 
indicare territori di rinnovamento urbano. Tale in­
dicazione avrà per i relativi territori un certo nu­
mero di conseguenze giuridiche, finanziarie ed orga­
nizzative. Per ciò che concerne le prime si è pensato 
tra l 'altro ad un ordine di un effettivo miglioramento 
o di demolizione e anche ad un dovere per gli inqui­
lini di permettere miglioramenti in determinate con­
dizioni. Le procedure planologiche e quelle di espro­
priazione dovranno essere più corte di quelle in uso 
oggi. Ciò è tanto più giustificato quanto più, come 
è nelle intenzioni, si offriranno garanzie per una 
preliminare discussione con gli interessati. Regola­
mentazioni per la discussione con gli abitanti ed i 
progettisti, per la ricerca sociale e per la procedura 
devono trovar posto in precedenza in un piano 
sociale. Sul piano finanziario si avranno garanzie per 
contributi statali in sussidio delle aree indicate. 
Anche al di fuori dei territori, che sono destinati 
al rinnovamento, la legge dovrà consentire l'emana­
zione di disposizioni che possano impedire l ' invec­
chiamento della città. Per questo si pensa allo stabi­
limento di ordinanze capaci di arginare il deteriora­
mento. 

Con l'aiuto di queste disposizioni la legge dovrà 
condurre ad una regolamentazione che renda possi­
bile al comune di procacciarsi beni immobili con 
diritto di priorità. 

Facendo affidamento su un certo numero di nor­
me a livello nazionale riguardanti i l  finanziamento 
(tra l'altro l'ampliamento delle possibilità di sussidi) 
e l 'organizzazione (tra l'altro i l  rafforzamento ciel 
coordinamento interministeriale al fine di raggiun­
gere un effetto ottimale delle diverse forme di sus­
sidi ) ,  con questa legge sarà creato uno strumento 
che renderà possibile di affrontare meglio il rinnova­
mento urbano ►>. 

A prima vista sembra quindi che il progetto olan­
dese sia la copia di quello tedesco. �la sarà ,·eramen­
te una copia? e in questo caso una bella o una brut­
ta copia? 

Intanto è da osservare che non si tratta affatto 
di un problema nuo,·o o recentissimo nella ricerca 
Iegislati,·a olandese. Già nel 1953 il ministro deUa 
ricostruzione e dell'edilizia popolare a,·e,·a mcan­
cato una commissione, detta commissione Bommer, 
di studiare il problema della distruzione delle cala-

pecchie e del risanamento. �la la Yera, grande ri­
cerca fu effettuata dalla commissione per i l  tratta­
mento delle conseguenze finanziarie del risanamento 
e della ricostruzione delle città, insediata nel maggio 
del 1968 dal ministro dell'edilizia popolare e dell'or­
dinamento dello spazio. Premesso che qui con il 
termine di riabilitazione, usato successi,·amente, si 
intende l'opera di rigenerazione urbana dei centri 
storici, ritengo utile riportare le principali conclu­
sioni cui era giunta la commissione. 

- In primo luogo la commissione afferma di 
essersi interessata contemporaneamente delle ope­
razioni di risanamento, ricostruzione e riabilitazione 
di quartieri e rioni, riconoscendo a tutte e tre, ma 
specie all'ultima, piene capacità di agire efficace­
mente nelle parti di città e villaggi invecchiate. Il 
complesso delle tre operazioni prende il nome di 
rinnovamento urbano (Stadsvernieuwing). 

- La comn1issione non si è occupata in modo 
speciale delle ragioni e dell'urgenza del rinnova­
mento cittadino. Però essa fa presente che il pro­
blema è estremamente urgente e, poichè il rinnova­
mento delle città è un processo continuo, è indispen­
sabile che nei prossimi dieci anni possa essere rea­
lizzata una buona parte delle operazioni necessarie. 

- L'appoggio dello stato per le operazioni di 
rinno,·amento, sotto tutti i punti di ,·ista, ha su­
bito nel corso degli anni un continuo ampliamento. 
La commissione trova necessario che tale linea ,·en­
ga ulteriormente prorogata e che la regolamenta­
zione dei contributi ora vigente per le operazioni di 
ricostruzione e di risanamento venga adattata alle 
esigenze attuali e che venga quindi realizzata una 
adeguata normati ,·a per le operazioni di riabilita­
zione. 

- L,'na inchiesta tra i comuni con più di 25.000 
abitanti ha dato alla commissione la possibilità di 
stimare l'entità delle operazioni dì risanamento e 
ricostruzione realizzate, in corso e da intraprendere 
prima del 1980, come pure dei relativi costi. 

- Con i dati dell'inchiesta come punti di par­
terlZa per i progetti in fase di realizzazione e per 
quelli da realizzare fino al 1980 la commissione, 
sempre limitatamente alle due operazio�i- s�ddette, 
ha previsto un fabbisogno di f. 7500 n�1hom (prez­
zi del 1970). Sulla base della normatffa attuale� che pone a carico dello Stato l'�o0 0 del pr�zzo �1 
acquisizione l' il 50°

0 dei costi di opere parucolan, 
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l 'ammontare che dovrebbe gravare sullo stato è 
almeno di f. 4400 milioni, con una spesa media 
annua dal 1971 al 1979 di f. 485 milioni. 

La commissione quindi, dopo aver fatto pre­
sente la necessità di apportare i dovuti correttid 
alla ,·igente legislazione per renderla uniformemente 
operante, esprime l'opinione che solo sulla strada 
dei pagamenti secondo lo scopo può essere data una 
soluzione ai problemi comunali e nello stesso tempo 
può essere assicurato il conseguimento dei fini pro­
posti. 

- Diverso deve essere il discorso per quanto 
concerne la riabilitazione, la quale necessita di un 
attacco frontale da parte del comune o di altra 
appropriata organizzazione che agisca sotto la sua 
guida. I progetti di riabilitazione devono essere ela­
borati nel quadro della gestione planologica dello 
spazio e dello sviluppo urbanistico dei comuni. La 
commissione esprime di conseguenza la necessità che 
venga dato corpo al più presto ad una opportuna 
normativa che regoli la concessione di appoggi fi­
nanziari per la riabilitazione. Solo in via provviso­
ria ci si può servire dell'attuale normativa per la 
ricostruzione e i l  risanamento. I contributi dovran­
no essere concessi per i seguenti fattori di costo: 

a) acquisizione di terreni e di edifici per im­
pianti infrastrutturali e per la rimozione di edilizia 
inaccettabile, 

b) realizzazione di attrezzature ed impianti 
per migliorare l'ambiente residenziale, 

e) miglioramento di abitazioni e di altri sta­
bili, 

d) preparazione e realizzazione del progetto. 
- Una normativa dei contributi per la riabili­

tazione deve essere tale da costituire un sistema 
armonico di sussidi, soprattutto nel senso che in 
casi concreti il comune possa scegliere quella forma 
di rinnovamento cittadino che nelle date circostan­
ze si presenta come la migliore, senza che nella 
scelta i l  comune debba essere vincolato proprio 
dalla normativa dei sussidi. Inoltre la regolamenta­
zione do,-rà essere sufficientemente attraente per 
invogliare i proprietari di edifici a collaborare. 

Una valutazione del carico per lo stato nei 
prossimi anni in favore della riabilitazione non è 
possibile. Però la commissione deve far presente 
che alti costi sono uniti anche alla forma del rinno­
,·amento cittadino. Secondo un semplice calcolo per 

progetti di riabilitazione, nei quali saranno interes­
sate annualmente circa 10.000 abitazioni, è neces­
sario un contributo di circa f. 93 milioni. 

- La commissione fa voti per una celere messa 
in atto di un certo numero di progetti sperimentali 
di riabilitazione. 

- Nel realizzare progetti di rinnovamento cit­
tadino l'iniziativa privata giocherà un ruolo impor­
tante ed in crescente misura. Non è però chiaramen­
te visibile come essa possa essere chiamata a lavo­
rare, con quali soggetti e in che misura. Vi  è ancora 
troppo poca esperienza. La commissione è però 
persuasa che ciò avrà un senso e sarà possibile, 
quando i l  privato potrà trovare un ragionevole 
reddito nell'investimento. Ciò limita sensibilmente 
le possibilità dell'iniziativa privata. 

- Per l ' inserimento dell'iniziatiYa privata è ne­
cessario un accordo con il comune che delimiti le 
responsabilità, le competenze ed i compiti e nel 
quale siano specificate le garanzie nell'esecuzione 
delle operazioni, la ripartizione del rischio e la  re­
golamentazione per la soluzione delle vertenze. For­
ma e contenuto dipenderanno molto dalla specie 
del progetto. 

- La commissione ritiene che i comuni traggano 
grandi vantaggi dall'iniziativa privata, in specie 
dall'inserimento che ne deriva di capacità creative, 
di conoscenze, di esperienza e di organizzazione pro­
prie della sfera privata e per le insite possibilità di 
sgravio delle difficoltà finanziarie e del rischio. I 
comuni però dovranno curare che i vantaggi finan­
ziari dei progetti da realizzare siano ragionevol­
mente suddivisi tra di loro ed i privati. 

- Non è però da aspettarsi che l ' inserimento 
dell'iniziativa privata possa rappresentare per lo 
stato uno sgravio nel carico dei sussidi. Il sistema 
degli aiuti dovrà valere per tutti i progetti di rin­
novamento cittadino, anche se essi sono realizzati 
in tutto o in parte dall'iniziativa privata. Eventuali 
vantaggi offerti dall'inserimento dell'iniziativa pri­
vata dovranno andare ad util ità dei comuni. 

Dal r969 sono stati emanati diversi decreti, per 
la maggior parte ministeriali, relativi agli interventi 
statali in favore delle operazioni di risanamento e 
di ricostruzione. Non mi sembra che possano richie­
dere particolare attenzione. Qualche parola invece 
merita i l  decreto reale del 26 febbraio 1969, breve-



mente indicato come <{ Decreto sui contributi per i 
piani di ricostruzione e di risanamento )). 

Il decreto dà in primo luogo la definizione di 
piani di ricostruzione e di risanamento, doYendosi 
intendere con i primi quei piani che tendono al mi­
glioramento della struttura urbanistica di un certo 
abitato o di una sua parte, con i secondi i piani che 
1nirano al miglioramento di un centro abitato o cli 
una sua parte dal punto di vista della semplice 
edilizia abitativa. Sulla base di successivi decreti 
del ministro dell'edilizia popolare e dell'ordina­
mento dello spazio possono essere effettuati paga-
1nenti per la realizzazione di piani di ricostruzione 
e di risanamento, che secondo il giudizio dello 
stesso ministro sono da prendere in considerazione. 
Condizione fondamentale è che tali piani siano in 
accordo con un piano di destinazione. 

li decreto distingue due generi di costi, sottopo­
nibili a diversi regimi di contributi .  

Nel primo gruppo pone le spese per l 'acquisizio­
ne di terreni e di costruzioni e di queste spese il 
decreto fa un'accurata elencazione. ::--Jel secondo 
gruppo il decreto pone, a giudizio del ministro, le 
spese occorrenti per l'esecuzione di particolari opere 
pubbliche nuove, escluse naturalmente tutte quelle 
che in qualche modo usufruiscono già di contributi 
statali. 

Le spese del primo gruppo, se riconosciute con­
gruenti dal ministro, vengono coperte da contri­
buto per 1 '80%, quelle del secondo per il 50°•0 . 

Naturalmente t utto questo non è ancora una 
legge; ma non è da dire che l'attività di risanamento 
e di ricostruzione dei centri sia mancata. Dai docu­
menti che ho a disposizione ( 12 ) ,  rilevo che nel pe­
riodo 1963-1970, cioè nel periodo proto-legale di 
attività spontanea lo Stato aveva concesso contri­
buti per f. 1407 milioni per l 'esecuzione di comples­
sivi 345 progetti di piano. Quantità non è detto che 
sia sempre qualità, ma se la pratica si accompagna 
alla ricerca di teoria del diritto mi sembra che, in­
dipendentemente dai singoli risultati, il problema 
possa dirsi seriamente affrontato. 

Ed infatti, pur proseguendo le realizzazioni pra­
tiche, nell'agosto del 1971 il Consiglio dei pareri per 

( 1 2) Commìssic ter bcstudcring van dc fìnanciClc c_on­
sequenties van sanering cn stadsreconstructic: Stadsvernie11-
wi11g; 's-Gravcnhage, 1977 (a p. ! 0 1 ) -

l'ordinamento dello spazio emetteva il suo parere 
sugli aspetti planologici-amministrativi del rinno­
vamento cittadino. � la  soprattutto rn ricordato 
che nell'aprile del 1972 ,·enirn insediata una nuorn 
commissione (<( Gruppo di la,·oro per l'integrazione 
della regolamentazione del rinnovamento cittadi­
no »),  della quale il ministro dell'edilizia popolare 
e dell'ordinamento dello spazio nel gennaio di questo 
anno ( 1974) poteva trasmettere alla Seconda Ca­
mera la relazione, completa cli progetto di legge. 

Daremo ora un'occhiata al progetto, non perché 
ci sia da pensare che esso giunga, così come è, a 
prendere consistenza cli legge, ma proprio per quel­
l'azione di confronto tra i ,·ari moti di pensiero e le 
diverse situazioni, che è la ragione di questo la,·oro. 

'.\'aturalmente, poichè si tratta di occhiata, pro­
cederemo per sommi capi. 

A) Coordina111e11/o a livello statale. 
Il ministro dell'edilizia popolare e dell'ordina­

mento dello spazio è incaricato di coordinare l'azio­
ne di governo a proposito del rinnovamento citta­
dino. Egli ogni anno illustra alla Seconda Camera, 
in occasione della presentazione del bilancio na­
zionale, la situazione del rinnovamento cittadino e 
la condotta del governo su questo argomento. 

È prevista una commissione di coordinamento 
per il rinnovamento urbano, che ha il compito di 
favorire una gestione coordinata del rinnovamento 
stesso da parte dell'autorità statale e di assistere con 
pareri i ministri di volta in volta interessati. 

B) Preparazione del rinnovamento cilladino. 

r. I fondamenti della gestione comunale del rin­
novamento cittadino. 

Poichè la gestione comunale del rinnovamento 
riposa su basi fisiche e sociali, saranno prodotti 
un piano di struttura ed un piano sociale. 

Sulla base del piano di struttura il consiglio 
comunale potrà determinare quali parti del comune 
devono essere prese in considerazione per la defini­
zione di un'ordinanza per l'ambiente vitale e per la 
designazione cli territorio di rinno,·amento urbano. 
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2. Disposizioni che ostacola.no il decadimento. 
11 comune deve prendere per tempo le clisposi­

zioni di natura sociale che ostacolino la decadenza, 
ma al fine di arrestare lo stesso fenomeno nell'am­
biente costruito e a difesa della sfera vitale (ambien­
te di ,·ita) può emettere il cosiddetto ordine per l'am­
biente di vita (ieefmilie11verordening) . Con tale do­
cumento il comune, per un dato territorio, può di­
sporre sulla natura delle opere da erigere di nuovo 
o da ricostruire e sulla liceità di }a\·ori di altro 

genere, come pure sull'uso di terreni ed impianti. 
Tali disposizioni naturalmente non devono essere 
in contrasto con le previsioni del piano di struttura. 
Se invece le determinazioni di un ordine per l'am­
biente di \·ita non concordano con le prescrizioni 
di un piano di destinazione, sono applicabili le di­
sposizioni la cui approvazione è divenuta irreYoca­
bile per ultima. Non solo, ma un permesso di co­
struire, richiesto ai sensi della legge sull'edilizia, 
può essere negato ad un'opera che sia in contrasto 

con un'ordinanza per l'ambiente di vita. 
Come misura di salvaguardia è consentita poi 

la sospensi\·a di un permesso in fase di approvazione 
di una tale ordinanza. 

ln linea di massima e salve eccezioni, nelle aree 
in cui vige un'ordinanza per l'ambiente di vita non 
è ammessa alcuna demolizione, se non clietro espres­
so permesso delle autorità comunali (sloopvergwi­
ning). li consiglio comunale può limitare le aree 
soggette all'ordinanza entro le quali è richiesto il 
permesso di demolizione. La decisione circa la con­
cessione o meno del permesso di demolire deve essere 
presa entro due mesi dalla ricezione della doman­
da; tale periodo può essere prorogato al massin10 
di altri due mesi. È ammesso ricorso al consiglio 
comunale. 

Ed infine, in un'area nella quale è in vigore un 
di\·ieto cli demolizione, un permesso di costruire 
può es�ere concesso condizionato ad una garanzia 
bancana che copra una parte del costo presunto 
dell'opera. li permesso può anche essere concesso 
con l'indicazione del termine massimo in cui le opere 
devono essere iniziate. 

3. Territori di rinnovamento urbano. 
Su proposta del consiglio comunale la Corona 

può indicare parti del territorio comunale come aree 
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di rinnovamento urbano , cioè come territorio che 
assume particolare aspetto per la validità in esso di 
determinate norme nel campo del rinnovamento . 
Tale determinazione riguarda territori, che dovran­
no essere soggetti a questa regolamentazione spe­
ciale sia in da definitiva sia in via provvisoria. 

A questo scopo il con1une 
- deve procurarsi una completa conoscenza nel 

settore sociale, individuandone le mete; 
- deve fissare i punti fondamentali urbanistici ,  

da valere nell'area da delimitare; 
- deve procurarsi una completa conoscenza del­

la specie di disposizioni che dovranno essere prese 
per la realizzazione, nei settori sociale ed urbani­
stico, delle mete proposte con il progettato rinno­
vamento; 

- cle\·e procurarsi una completa conoscenza del­
la maniera con cui difendere gli interessi di coloro 
che saranno colpiti dall'operazione; 

- de\·e procurarsi una completa conoscenza 
degli aspetti finanziari relativi all'operazione di 
rinnovamento presa in considerazione; 

- deYe indi\·iduare i tempi cd i modi necessari 
per la realizzazione dell'operazione. 

Nella richiesta rivolta alla Corona dovrà poi es­
sere indicato con1e si intende procedere nella realiz­
zazione dei necessari contatti con la popolazione 
e specificatamente con gli interessati. 

};on appena possibile, in collegamento con gli 
interessati, viene preparato un piano di destina­
zione per il territorio cli rinnovamento urbano o 
parte di esso. 

Un decreto di indicazione di un territorio cli 
rinnovamento urbano comprende anche l'impegno 
in linea di principio per la concessione di un sostegno 
finanziario da parte dello stato in base alle norme 
per gli aiuti finanziari, specificandone naturalmente 
limiti e termini. 

Sulla base del decreto di indicazione di un terri­
torio di rinnovamento , in ogni caso , sono concessi 
dal ministro per l'edilizia popolare e per l'ordina­
mento dello spazio e da altri ministri alle condizioni 
da loro poste, aiuti finanziari in sussi�lio del rinnova­
mento e specificatamente 

- per i costi di preparazione dei piani di desti­
nazione e delle decisioni esecutiYe, 

per acquisizioni estese, 
- per attrezzature di natura sociale. 



+ Diritto di prelazione. 
I l  progetto cli legge ritiene necessario premettere 

le seguenti definizioni e precisazioni: 
a) Diritto cli prelazione, il diritto ciel comune 

cli sostituirsi, nel caso di una transazione come sotto 
specificato, all 'acquirente cli un bene immobile o 
cli un diritto reale; 

b) Transazione, la transazione per la cessione 
della proprietà di tutto un bene immobile posto in 
un territorio di rinnovamento urbano o di una sua 
parte o di un diritto reale stabilito su cli esso oppure 
la transazione intesa a stabilire un tale diritto. Sono 
escluse le transazioni condotte esclusivamente tra 
parenti stretti, tra cointeressati ad una divisione per 
successione, le donazioni, i cambi, le vendite pub­
bliche; 

e) Diritto reale, i l  diritto di enfiteusi e quello 
cli superficie. 

Allora, nelle aree di rinnovamento cittadino, il 
comune può esercitare il diritto di prelazione, a 
meno che il consiglio comunale non abbia deciso 
che tale diritto può essere esercitato solo in deter­
n1inate parti del territorio di rinnovamento. 

Comunque, del sussistere di un tale diritto viene 
data notizia, per i necessari adempimenti, al conser­
vatore delle ipoteche e al catasto. La decisione cli 
applicare il diritto di prelazione deve essere comuni­
cata immediatamente agli Stati Deputati. 

I l  progetto di legge si addentra in un'accurata 
casistica procedurale, che non credo di dover ripor­
tare. Un dato di un certo rilievo è la condizione, in 
base alla quale i l  prezzo pagato dal comune dovreb­
be essere quello indicato dal proprietario come pra­
ticato nella transazione tra privati, se avesse avuto 
luogo. 

C) Realizza=ione del rin11ovame11to urbano. 

I. Delibere di esecuzione. 

Se in un territorio cli rinnovamento urbano il 
comune vuole procedere alla realizzazione del rin­
novamento, i l  consiglio comunale emette una deli­
bera di esecuzione per tutto i l  territorio o una sua 
parte. 

l.:na delibera cli esecuzione comprende 
- una descrizione dei provvedi men ti che sono 

giudicati necessari per addiYenire al miglioramento 
dell'ambiente di vita; 

- un commento, nel quale tra l'altro è indicato 
in quale maniera ed entro qual tempo è preYisto 
che i provvedimenti cli cui al capoverso precedente 
possano essere realizzati e quali disposizioni \·erranno 
prese in difesa di interessi cli persone e gruppi che 
sono colpiti dalla realizzazione del pro\·vedimento; 

- un commento, nel quale sia indicato come si 
sono svolte le intese con gli interessati e a quali ri­
sultati abbiano condotto; 

- un progetto esecutivo. 
?\aturalmente una delibera di esecuzione non può 

essere in contrasto con un'ordinanza per l 'ambiente 
di \'ita, con un piano di destinazione e con le esi­
genze basate su tali documenti. Lo schema di de­
libera di esecuzione rimane per un mese presso la 
segreteria comunale a pubblica disposizione. l n  tale 
periodo gli interessati possono presentare obiezioni 
scritte. La delibera, una mila adottata dal consiglio 
comunale, passa agli Stati Deputati per l'approva­
z10ne. 

È ammesso i l  ricorso alla Corona da parte del 
consiglio comunale e degli interessati nel caso in 
cui gli Stati Deputati ritengano cli sospendere la 
decisione o di negare l 'approvazione. 

2. Provvedimenti di realizzazio11e. 

Il progetto di legge si intrattiene a lungo sugli 
istituti dell'ordine cli demolizione e di miglioramento 
o di riabilitazione, come tah·olta dice il testo, or­
dini che possono essere disposti dall'amministra­
zione comunale nei riguardi di costruzioni, che sono 
in evidente contrasto con i fini stabiliti dall'ordi­
nanza di esecuzione. 

Nel caso di ordine di demolizione il progetto pre­
vede naturalmente la casistica per gli indennizzi. 

È previsto quindi il dovere di costruzione e un 
tipo di diritto nuovo rispetto alle altre legislazioni 
e precisamente l 'obbligo cli un affittuario di tollerare 
l 'esecuzione di determinate attiYità. resesi necessarie 
a seguito della delibera di esecuzione. 

Sono istituti che abbiamo già. visto trattati a 
1 ungo nella legislazione e non mi sembra veramente 
che siano essi i fattori più importanti in un'opera 
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complessa di rinno,·amento urbano. Non vorrei cioè 
che essi dessero luogo solo a fatti episodici. Per que­
sto non ci addentreremo ulteriormente su di essi, 
per quanto non neghi loro una notevole carica di 
rottura nel campo teorico del diritto. 

Le norme successive sulla rilottizzazione citta­
dina, nonostante l'interesse di ordine generale che 
J 'argom-=nto suscita, hanno uno svolgimento limi­
tato, anzi delimitato. 

Infatti, per la realizzazione di un piano di desti­
nazione per un territorio di rinnovamento cittadino 
o cli una delibera di esecuzione, tre o quattro pro­
prietari o aventi titolo ad un diritto reale possono 
procedere ad un accordo con il quale si vincolano 
a riunire in un coacervo i loro beni immobili e i di­
ritti reali, a lottizzare la massa così ottenuta e a 
farne la redistribuzione. 

L'operazione può essere riconosciuta dal consiglio 
comunale. Se ciò avviene, il consiglio stesso, i l  sin­
daco e gli assessori danno la necessaria collabora­
zione per l 'effettuazione dell'accordo. Se un pro­
prietario (o altri avente titolo ad un diritto) di 
un appezzamento indispensabile alla realizzazione 
di un piano di destinazione o di una delibera di 
esecuzione sì rifiuta di partecipare alla necessaria 
operazione di rilottizzazione, riconosciuta dal con­
siglio comunale, questo stesso organo può delibe­
rare l'espropriazione del bene immobile o del diritto 
reale. 

3. Particolari delibere di esecuzione. 
Riguardano il caso in cui in una parte di un co­

mune è necessario prendere determinati provvedi­
menti nell'interesse del rinnovamento cittadino, 
pur non essendo la stessa parte compresa in un ter­
ritorio di rinnovamento. Questi provvedimenti pos­
sono essere autorizzati dal ministro dell'edilizia po­
polare e dell'ordinamento dello spazio su richiesta 
del consiglio comunale. 

4. Espropriazione. 
Si tratta di un'unica disposizione la quale inse­

risce nella legge sull'espropriazione nuove occasioni 
di ammissibilità dell'operazione stessa. L'espropria­
zione è dunque an1messa anche 

in fa,·ore della realizzazione di un piano di 
destinazione e di una delibera di esecuzione pre,·ista 
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in base a questa legge o per il mantenimento dello 
stato di fatto conforme ad un piano di destinazione; 

- in aiuto della realizzazione delle varie deli­
bere del consiglio comunale, previste nel corso di 
questo testo; 

- in favore dello sgombero di aree nell'interesse 
dell'edilizia popolare; 

- in favore della realizzazione di operazioni di 
sgombero relative ad abitazioni dichiarate inabita­
bili o di altre abitazioni non più in  uSo, se queste 
abitazioni sono in condizioni tali da sfigurare in 
misura seria l'ambiente. 

D) Clausole organizzative. 
Esse riguardano essenzialmente la possibilità 

di costituire una corporazione cli rinnovamento cit­
tadino da parte di persone aventi interessi in un 
territorio, nel quale s i  presentano fenomeni di de­
cadimento. Una tale corporazione può avere i l  rico­
noscimento della Corona, purchè possieda la perso­
nalità giuridica. 

Una corporazione riconosciuta può chiedere che 
i l  comune eserciti in suo favore i l  diritto di prela­
zione. D'altra parte ad essa i l  consiglio può conce­
dere la facoltà di preparare delibere cli esecuzione; 
può esserle concesso anche di emettere, al posto 
del sindaco e degli assessor�, gli ordini di demolizione 
e di rinnovamento, cli costruzione e di consenso ai 
la\"ori per quanto concerne gli affittuari. 

E) Clausole finanziarie. 
Per le spese sostenute o da sostenere nell'inte­

resse del rinnovamento cittadino possono essere 
concessi aiuti sulle casse dello stato, secondo una 
o più delle seguenti forme: 

- concessione cli un esborso una sola volta, 
- concessione cli contributi annuali, 
- concessione di mutui, 
- garanzie sugli interessi e sull'ammontare ca-

pitale dei mutui. 
Non mi sembra che ci sia altro di significati,·o 

nel corpo del progetto di legge. 
Che ci siano stati contatti con la corrispondente 

legislazione tedesca è innegabile, come pure non si 
può negare che questa ultima appaia più organica e 
completa. A questo proposito mi sembra proprio 



che tra lo spirito delle due leggi vi sia Io stesso 
rapporto che in tercorre tra le due lingue: la tedesca, 
orgamcamentc ed m un certo senso classicamente 
complessa ed involuta, l 'olandese, che pur partendo 
dallo stesso tessuto originario, cerca cli rendersi 
più agile, più libera. 

A parte questo si deve poi riconoscere che alcuni 
spunti nuovi di un certo interesse non mancano. Ne  
fa fede, per esempio, la  prima parte, là dove s i  cerca 
di offrire i mezzi per prevenire o almeno rallentare 
i l  decadimento. 

QUALCHE NOTA SULL'ATTivrrA PRATICA. 

Non è per piaggeria o per ammirazione pre­
concetta, ma per conoscenza specifica se affermo 
che l 'attività olandese è anche nel settore della pia­
nificazione territoriale germanicamente poderosa. 

Tralascio di parlare qui dei grandi progetti, di 
cui tutti abbiamo avuto notizia e che ho illustrato 
altrove. Sembra che si profili ora anche la soluzione 
dei \,Vadden, con la sua cinta di isole e l'interno 
bacino marino, soluzione che dovrebbe avvenire nel 
rispetto dell'ambiente naturale. 

Come ho eletto all'inizio, non è i l  caso però di 
insistere su questi singoli argomenti o progetti. J\le­
rita piuttosto di soffermarsi su quelle che sono le 
operazioni di ordine generale, quasi dì pratica quo­
tidiana. 

A)  Gestione dei centri di crescita. 
È un 'operazione che ha lo scopo di prevenire uno 

SYiluppo disperso e disordinato nel territorio nazio­
nale. Essa consiste nel pre,·edere la concentrazione 
dell'edilizia in  un determinato numero di località 
(centri di  crescita) . Si fa il caso, per esempio, della 
Randstad, un anello che nello spazio cli poche de­
cine di chilometri concatena città come Utrecht, 
Amsterdam, Haarlem, L'Aia, Delft .Rotterdam. I 
programmi di SYiluppo, in questo caso, prevedono 
che i centri cli crescita siano esterni alla Randstad, 
a l  fine di lasciare libero il modesto nucleo centrale 
ancora disponibile. 

L ' indicazione di un  centro di crescita è basata 
su accordi di base tra i di,·crsi Ii,·elli cli autorità, 
in relazione allo studio dello sviluppo a medio-lungo 

termine (1_5 anni circa) di determinati territori. Que­
sh accordi _sono poi completati da altri accordi più 
p1 ec1s1 pr�s1 .m nsta dt uno sviluppo a corto termi­
ne (5 an111 circa). 

In un accordo cli base a medio-lungo termine 
sono precisa ti 

- i �ompiti del centro o dei centri di crescita 
secon�o il numero di abitanti e delle abitazioni da 
costruire, sostituire O rinnovare 

- il ten1po di realizzazione: 
- lo svilu_ppo delle possibilità cli occupazione, 
- la creazione ed organizzazione delle infrastrut-

ture di traffico e trasporto, 
- la forma che deve essere data alla successiva 

collaborazione tra i diversi livelli di autorità. 

B) Gestione regionale del benessere. 
Si distingue una gestione ordinaria da una parti­

colare. Con quest'ultima vengono dati impulsi straor­
d_inari _ ai _ te�ritori che si mettono in evidenza per 
s1tuaz10111 d1 generale arretratezza o perchè stanno 
affrontando sostanziali modificazioni di struttura. 
Nel programma 1973- 1976 a questo fine erano stati 
presi in considerazione singoli centri nella Randstad, 
nel l\ord del Paese e nel Limburgo. 

C) Territori natttrati e paesaggio. 
i\[cntre una commissione lavora per l' installa­

zione di parchi nazionali e parchi paesistici nazio­
nali (natio11ate par!?eu en -nationate landschapspar­
ken), viene intensificata l'azione di normale gestione 
servendosi dei seguenti mezzi: 

- considerevole incremento delle somme disponi­
bili per l 'acquisto dei terreni, per la loro ammini­
strazione e per il sussidio nelle operazioni di manu­
tenzione e cli riorganizzazione, 

- idonea difesa planologica, 
- ampio e combatti,·o uso dell'esistente legge 

sulla difesa della natura ed e,·entuale miglioramento 
della sfera cli azione cli questa legge, 

- introduzione dell 'obbligo da parte dei pro­
prietari privati di prendere elementari misure di ge­
stione nei territori interessati, 

- introduzione di un sistema di gestione del 
paesaggio per mezzo di imprenditori agrari, retribuiti 
per lo svolgimento cli tale funzione. 



D) Abbozzi e schemi di slr11//11ra (Str11c/1111rsc/,e/sen 
en struclw1trschema's). 

Sono due mezzi usati per rafforzare, se non per 
assicurare, la cosiddetta coerenza di pianificazione, 
cioè la coerenza della partecipazione delle ,·arie auto­
rità ad una operazione o ad una serie cli operazioni. 
Poichè si sono dimostrati strumenti maneggevoli, 
essi sono entrati nell'uso tecnico comune. 

In generale gli abbozzi riguardano le operazioni 
di ordine generale tendenti a orientare l 'autorità 
nazionale in una determinata direzione, come la 
distribuzione degli insediamenti o gli sviluppi nei 
territori rurali. Invece, di schemi si parla quando 
l 'accento cade su un cornpito esecutivo dello stato 
in un determinato settore di gestione, come i grossi 
sistemi di comunicazione o i ser\'izi pubblici. 

Gli abbozzi di struttura, sui quali si sta attual­
mente lavorando, sono i seguenti: 

- un abbozzo per la distribuzione degli insedia­
menti con la destinazione integrale dei compiti 
secondo un modello a lungo termine (25 o 30 anni); 
questo abbozzo costituirà la base per uno sche1na 
per l'edilizia e quindi per l'impianto dei programmi 
edilizi a medio-lungo tennine; 

- un abbozzo per il territorio rurale, nel quale 
saranno inseriti i valori economici, paesistici, eco­
logici e storico-agricoli; 

- un abbozzo che revisioni quello già studiato 
per lo sviluppo spaziale della ricreazione all'aria 
aperta; 

- un abbozzo per la suddivisione amministra­
ti va del la nazione. 

Sono stati preparati schemi per i seguenti settori: 
traffico e trasporti, idrovie, porti di n1are, campi 
d'aviazione, rifornimento dell'elettricità, tubazioni, 
rifiuti, economia dell'acqua, struttura rurale, ter­
reni militari, approvvigionamento dell'acqua po­
tabile. 

E) Pianificazione regionale. 

Per quanto concerne l'attività di pianificazione 
regionale non so proprio cosa fare o dire. Potrei 
dire che essa è frenetica, se non temessi di dare l'im­
pressione che nello stesso tempo essa sia avventata, 
che miri solo alla quantità. Essa invece è ponderata, 
attenta, precisa, spesso pignola e nello stesso tempo 
è di vasta mole, assorbente, poderosa. 
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Per ora e per darne un'idea farò l 'elenco dei 
piani regionali che sono stati approvati dopo il 
1966, anno in cui, all'incirca, si sono fermati miei 
precedenti studi. 

Comincerò dal meridione, che anche in  Olanda 
è una delle due aree depresse (relatirnmente e so­
prattutto evolutivamente depresse) .  

Nella Zelanda, forse la più arretrata delle pro­
vince olandesi, sono stati approvati tre piani regio­
nali e precisamente quello della Zelanda Centrale 
( 1968), quello delle Fiandre olandesi ( 1969) e quello 
delle isole cli Schouwen e Duiveland ( 1972) .  La stessa 
provincia ha poi una nota sul problema della Schel­
da, che interessa anche i l  grande porto belga cli 
Anversa. 

>Jel Brabante settentrionale, qualche anno fa 
anch'esso considerato arretrato ma ora in piena 
ripresa economica, sono stati s,·olti il piano regio­
nale ( 1970) per il Brabante occidentale ( r .545 kmq. 
e 479.745 ab.) e il piano settoriale ( 1970) per l 'orga­
nizzazione dei territori paesistici e di quelli desti­
nati alla ricreazione. È già pronto poi i l  progetto 
di piano regionale per il Brabante centrale ed orien­
tale. 

Nella provincia dell'Olanda Settentrionale (una 
delle due parti in  cui fu  divisa la vecchia contea 
di Olanda) i l  lavoro è senza dubbio meno appari­
scente, perchè era stato affrontato con grande slan­
cio già negli anni Cinquanta. È stato approvato 
( 1969) il piano per la parte orientale della Frisia 
Occidentale (circa 100.000 ab. ) ;  sono stati poi ag­
giornati i piani per le seguenti regioni: 

- Zaan, 
Ijmond-Noorcl, 

ab. ) ,  
Kenncmerland Meridionale (circa 30.000 

Noordzeekanaal, 
Gooi e Vecht. 

Sono poi pronti i progetti per la  Meerland e la 
Waterland (circa 100.000 ab.). 

Nella provincia di Utrecht dal 1966 sono stati 
approvati i piani delle due seguenti regioni: 

- Utrechtse Vallei en Eemland (1970; 215  kmq. 
e circa 145.000 ab.) ,  

- Vecht e la regione degli stagni ( 1968; 220 kmq. 
e circa 90.000 ab. ) .  



Nella pro,·incia della Gheldria, che già aveva 
appro,·ato singoli piani settoriali come quello della 
difesa della natura nel \'eluwe, si sta procedendo alla 
redazione di quattro piani regionali che coprono 
tutta la pro,·incia. 

L'O,·erijssel, sempre nei limiti temporali prefis­
sati, ha appro,·ato i seguenti documenti: 

- piano regionale per la ricca regione del 
Twente ( 1 966) , 

- piano regionale dell'Overij ssel di nord-ovest, 
- nota sul piano regionale per la valle dell'ljs-

sel ( 1 974) , 
- nota ( 1972) sull'organizzazione dello spazio 

vitale fino al 1 985.  
:,.;ella provincia del Drenthe è stato appro,·ato 

i l  piano regionale per i l  Drenthe settentrionale 
( 1974; 5 1 .000 ab.}. :Ila i l  lavoro più bello prodotto 
da questa provincia è lo studio ( 1973-74) intitolato 
<< Drcnthe anno . . .  ►>, che in  tre volumi di più di 1300 

pagine analizza le rnodificazioni avute dalla pro­
vincia negli ultimi anni e le prospettive che le si 
aprono. Così ,  con decisione del maggio 1974, gli 
Stati Provinciali hanno stabilito che gli obiettivi 
conseguiti con questo lavoro dovranno fungere da 
punti /ermi per la successiva gestione dello spazio. 

Infine la pro,·incia di Groninga ha i seguenti docu­
menti: 

- Groninga 2000: direttive per lo sviluppo spa­
ziale ( 1967), 

- piano regionale dell'area centrale della pro­
vincia (molto recente; 590 kmq. ,  260.000 ab.}, 

- abbozzo strutturale per la parte orientale 
della provincia. 

ì\fancano all'appello tre province e precisamente 
il Limburgo, l'Olanda Meridionale e la Frisia. Di 
queste non ho elerncnti recenti. Ritengo però le 
indicazioni che ho riportato sufficienti per dare 
un'idea adeguatamente approssimata del lavoro 
svolto in questo settore dell'amministrazione urba­
nistica olandese. Anche i dati sulle superfici e sul 
numero degli abitanti sono stati presentati intenzio­
nalmente, perchè ci si rendesse conto della sostanza 
dimensionale di questo tipo di operazioni. 

Per quanto riguarda l 'analisi specifica di qualche 
piano regionale rimando al mio volume indicato in 
nota ( r3 ) .  Anche se il materiale presentato in quel 
volume non è altrettanto recente quanto quello 
indicato più sopra, lo ritengo però sempre idoneo a 
permettere un orientamento sull'argomento. Del re­
sto mi risen·o di ritornare sul tema in sede più ap­
propriata. 

(1 3) S1s1 E.: Ohinda, vita dì una nazione; Arezzo, L968. 

I I I  





DANIMARCA 

La Danimarca, paese interessantissimo da noi 
divenuto di moda pochi anni or sono, offre un 
largo margine di studio per quanto concerne la 
la legislazione urbanistica. Però, deve essere pre­
cisato subito che, sebbene presenti un numero no­
tevole di atti  legislativi alcuni dei quali anche molto 
recenti, essa sembra muoversi nel solco di una ormai 
acquisita tradizione. Una tradizione di modernità, 
nata tra le due guerre nel periodo classico del ra­
zionaliflno, che nella teoria legislativa si manifesta 
con il permanere nelle nuove leggi di una ossatura 
fondamentale formatasi proprio allora e nella pra­
tica si perpetua nella recentissima costituzione di 
nuove città secondo lo schema architettonico-urba­
nistico della chiarezza, in un certo senso, razionai­
scandinava e per certi spunti anche le-corbusieriana. 

Senza dubbio in questo ambito, ormai tradizio­
nale, si muovono le progettazioni e le realizzazioni 
per Albertslund Syd (arch. Knud Svensson, \'igge 
;l!oller-Jansen e Tyge Arnfred, ing. H.  \Vilcken e 
collaboratori) disposta su uno dei diti del famoso 
primo piano regionale per Copenhaghen del 1947, 
H0je Glaclsax ( 1962-66; arch. Agerteft e Juul-,fol­
ler ccl altri, 1921  appartamenti) ,  ·Farum :\1l i clpunkt 
(progettata nel 1969, arch. Faellestegnestenn, 1578 
appartamenti ) ,  Vaerebro Park ( 1965, arch. 1-leff e 
\Vindinge, ing. M. Folmer Anderssen, 1327 apparta­
menti ) ,  Galgebakken (lavori eseguiti dal 1972 al 
1973, arch. J. P.  Stergard e J. Orum-:-lielsen ed 
altri, 570 case). Gersagerparken ( 1969, arch. Arne 
Poulsen e Therrnlcl Dreyer, 913 appartamenti) ,  
Brondby Strand (previsioni per il completamento 
1974, arch. Svend Hogsbre e Th. Dreyer, 2852 ap­
partamenti) sulla baia di l,oge. 

In  campo legislativo l'esempio più probante di 
questa, che qualche nostro politico chiamerebbe no­
vità nella continuità, è dato dalla legge urbanistica, 
che è ancora ufficialmente quella del 1938, per quan­
to emendata successivamente varie volte fino al 
giugno 1969. Ma poi si scoprirebbe che altre leggi, 
che portano date recenti, hanno fondamenti molto 
più vecchi. Non è necessario però soffermarsi ulte­
riormente su questo aspetto. Basta aver dato un'in­
dicazione dell'indirizzo in cui si svolge il movimento 
urbanistico danese. 

Affrontiamo quindi l'analisi delle varie leggi. 
In ordine di logica (e non di data) risultano essere 

ora in vigore in Danimarca almeno i seguenti dispo­
sitivi di legge: 

- Legge sulla pianificazione nazionale e regio­
nale del 1 3  giugno 1973. 

- La legge sulla pianificazione regionale per 
l 'area metropolitana della più grande Copenaghen, 
del 13 giugno 1973. 

- Legge sulle aree urbane e rurali del 18 giugno 
1969, come emendala con legge del 7 giugno 1972. 

- Legge urbanistica del 29 aprile 1938, come 
emendata con leggi ciel 23 aprile 1949, ciel 21 feb­
braio 1962, ciel 4 giugno 1965 e ciel 18 giugno 1969. 

- La legge per l 'offerta obbligatoria del giugno 
1969 

- La legge per i contributi di miglioria, sempre 
del giugno I 969, 

- La legge sull'abbattimento dei quartieri mal­
sani del 1959, 

- La legge per la consen·azione della natura 
del 1972, 
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_ La legge per l'acquisizione di proprietà im­
mobiliari per fini ricreati,·i, del 7 giugno 1972. 

LEGGE SULLA PJ:\;,..'IFIC.\ZIONE NAZIOi\ALE E REGIO­

NALE. 

È indiscutibile che fa un certo senso, dopo tanti 
entusiasmi e tanti ripensamenti, sentir parlare an­
cora, e proprio nel 1973, cli pianificazione nazionale. 

La legge distingue i mezzi della pianificazione 
nazionale da quelli della pianificazione regionale, ne 
abbraccia inYece gli scopi sotto un unico sguardo 
(art. r ) .  

Attra\'erso dunque una pianificazione fisica, cioè 
sullo spazio, a scala nazionale e regionale si intende 
pro,·,·edere: 

- all'utilizzazione del suolo e delle risorse na­
turali del paese sulla base di una generale sistema­
zione degli interessi della comunità e con il fine di 
promuovere uno sviluppo uniforme nel paese stesso; 

- all'utilizzazione del terreno da determinare in 
modo tale che l'inquinamento dell'aria, dell'acqua e 
del suolo sia prevenuto, insieme ai disturbi prove­
nienti dai suoni, anche con la migliore possibile 
separazione di attività nocive all'ambiente dalle 
aree residenziali; 

- al coordinamento di misure individuali, prese 
entro il quadro della pianificazione economica co­
munitaria. 

Sembra dunque che questa legge voglia introdurre 
l'ecologia nell'ambito della pianificazione territo­
riale. Si tratta solo di intenti? 

Per quanto concerne la pianificazione nazionale 
(articoli da 2 a 5) è presto eletto. Su questo punto 
la legge è effettivamente vaga ed incerta. Nel senso 
che lascia tutto indeterminato: non parla di piani 
nazionali, non specifica problemi e compiti. Dice 
solo che i l  ì\linistro dell'abitazione sarà responsabile 
per una vasta pianificazione territoriale a scala na­
zionale e per le necessarie ricerche da intraprendersi 
a questo scopo. 

Compito veramente gra,·e, quasi drammatico, 
quello che compete a questo ministro! Non tanto 
per la gra,·ità dei singoli problemi, che egli dovrà 
affrontare, quanto proprio per il compito di diri­
mere, nei riguardi dei colleghi e del paese, l ' incer-
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tezza insita in un eiettato cli legge così aperto a tutti  
. . .  venti. 

In compenso però egli può fare affidamento sulla 
obbligatoria collaborazione cli tutti gli enti per giun­
gere a disporre delle necessarie informazioni. Il mi­
nistro stesso può richiedere alle amministrazioni pro­
vinciali e comunali di mettergli a disposizione tutte 
le informazioni che gli saranno necessarie per rea­
lizzare le attività di pianificazione nazionale. 

Tenute le opportune trattative con i ministri, 
più direttamente interessati alla pianificazione na­
zionale, i l  ministro può dare, come parte della piani­
ficazione nazionale, specifiche disposizioni per re­
golare la pianificazione regionale. 

A li\"ello ben diverso sembra che si muovano 
invece i disposti relativi alla pianificazione regio­
nale (articoli da 6 a 17 ) .  Intendo dire livello cli chia­
rezza e di precisione concettuali, che naturalmente 
si riflettono in altrettanta precisione d i  dettato. 

Infatti si comincia subito con l ' imposizione che 
ogni consiglio provinciale debba realizzare un piano 
regionale in accordo con i dispositivi della legge. 
Quindi, tutto il territorio nazionale dovrà essere 
uniformemente coperto dalla pianificazione regio­
nale. Se si tiene conto delle dimensioni limitate 
della nazione, si può trarre così la conclusione che 
questa della provincia è una dimensione appropria­
ta per una pianificazione super-comunale ampia­
n1ente operativa. Non va poi dimenticato che certi 
particolari fenomeni territoriali-urbanistici, come la 
baia di K0ge e la grande Copenhagen, hanno trat­
tamento legislativo specifico. 

Il piano regionale conterrà le linee direttrici per 
quanto concerne: 

r) la distribuzione ciel futuro sviluppo urbano 
nelle varie parti dell'area di competenza del consi­
glio provinciale, inclusa la demarcazione delle zone 
urbane, 

2) l'estensione e la localizzazione dei maggiori 
centri, la costruzione delle strade maestre e di altri 
impianti tecnici e pubbliche istituzioni, 

3) la dislocazione cli stabilimenti per i quali 
la prevenzione dall'inquinamento può richiedere 
speciali requisiti, 

4) l 'utilizzazione ciel suolo per caw cli pie­
tra, ghiaia e altre naturali risorse, 



S) l 'estensione e la disposizione delle aree 
per i villini estivi e di altri terreni per scopi ricrea­
tivi .  

Inoltre i l  piano regionale può contenere le diret­
tive per altri argomenti cli importanza vitale per un 
appropriato sviluppo urbano, per la costruzione di 
edifici ecc. Il piano sarà accompagnato dalla speci­
ficazione delle norme esecutive e dalla tabella dei 
tempi di realizzazione. 

Dall'analisi di questo dispositivo rimane confer­
mato proprio quel concetto cli stabilità nella recente 
tradizione urbanistica come si era sviluppata e far­
inata nel periodo a cavallo della seconda guerra 
111ondiale. 

L'interessante è poi che questa legge, se a suo 
tempo non aveva affatto accennato ad un reale 
piano nazionale, lo fa inYece nel titolo dei piani 
regionali, imponendo la  condizione appunto che un 
piano regionale debba essere redatto in conformità 
con le disposizioni del piano nazionale. \'ice,·ersa, 
ed è questa una disposizione di una certa novità 
entro un termine stabilito dal ministro per l 'abita� 
zione ogni municipalità deve sottoporre al consiglio 
provinciale una memoria sulle direttive per l'utiliz­
zazione del suolo nella municipalità stessa che si 
ritiene che debbano essere inserite nel piano regio­
nale. Per parte sua il consiglio provinciale deve te­
nere aggiornate le proprie informazioni circa le pia­
nificazioni di ogni tipo e natura, che vengono svolte 
dalle autorità inferiori nelle aree appartenenti alla 
provincia. 

Dopo il termine fissato dal ministro il consiglio 
della provincia procederà ad una trattativa con le 
municipalità, al fine di studiare proposte alternative 
per i l  piano regionale e di individuare le disposizioni 
necessarie. 

Gli abbozzi di piano e delle clisposizioni saranno 
resi pubblici dal consiglio provinciale e sottoposti 
alle municipalità, al ministro dell'abitazione e alle 
altre autorità o enti, dai quali i l  consiglio stesso ave­
Ya ricevuto informazioni. Consiglio provinciale ed 
amministrazioni cmnunali condurranno una can1pa­
gna di informazione per ridestare il pubblico dibat­
tito sugli obbiettivi e il contenuto di ogni studio cli 
piano regionale. 

Dopo sei mesi dalla pubblicazione degli abbozzi 
i l  consiglio provinciale procederà ad una ulteriore 
negoziazione con le municipalità per redigere le 

proposte definitive . ciel piano regionale. I l  piano 
adottato eia\ cons,gho provinciale sarà reso pubblico, 
accompagnato dalla specificazione delle disposizioni 
relat1v� e da un sommario dei commenti ricevuti a 
proposito degli abbozzi precedentemente pubblicati. 

Questo n.1ateriale sarà inviato alle autorità, che 
erano state mteressate in precedenza, con l'in\·ito a 
sott?porre co�1ment ! ed obiezioni entro quattro 
�es1. Do!)O d1 che il consiglio provinciale invierà 
p
.
1ano, ob,�zi_oni e commenti con una propria valuta­

�JO�e al m,m�t�� p�r .l 'abitazione, il quale appro,·erà 
tl p1a�o,  sentiti I m1111stri che in qualche modo risul­
tano mteressati .  

I l . ministro può ap�)rovare anche una sola parte 
ciel �,ano sottopostogh, se ciò è stimato opportuno 
e pu� e�sere fatto senza pregiudizio per il piano nel 
suo 111s1eme .

. 
Il ministro stesso può apportare gli 

emen_dament1 che ritiene necessari, dopo averli di­
scussi con gli altri ministri interessati e con le am­
ministrazioni locali. 

�aturalmente le attività di pianificazione e i 
lavo�i �i cos�ruzione intrapresi dal consiglio di 
provmc1a o dai comuni non dovranno essere contrari 
a un piano regionale approvato. �la c'è di più: 
le amministrazioni locali sono ritenute strumenti 
per la realizzazione del piano regionale. 

Ogni due anni, dal momento in cui un piano re­
gionale è stato approvato, il consiglio provinciale 
è tenuto a sottoporre al ministro dell'abitazione un 
rapporto sullo sviluppo intrapreso, compresa ogni 
indicazione sulla pianificazione inferiore. 

Il consiglio della provincia può preparare aggiun­
te ad un piano regionale approvato, finchè non si 
ritenga necessario prepararne uno nuovo. li mini­
stro per l'abitazione può ingiungere al consiglio 
provinciale di preparare tali aggiunte, per le quali 
valgono le norme procedurali previste per i piani 
stessi, salvo che il ministro non esoneri i l  consiglio 
dall'osservanza di quelle norme. Poichè, senza dub­
bio, la procedura è bella, ma laboriosa e lunga. Co­
munque c'è da osservare che questa legge, iniziata 
in sordina, si è invece dimostrata capace di offrire 
qualche spunto di un certo interesse. )J°on molto in 
verità, ma qualcosa c'è. Del resto la buona legge la 
fanno gli uomini, nell'applicarla piì.1 che nel crearla. 

Rientra senza dubbio nel quadro di questa legge 
quella che porta la stessa data ciel 13 giugno 1973, 
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relati,·a alla pianificazione regionale per l'area metro­
politana della più grande Copenaghen. Naturalmente 
non solo lo schema di impianto è simile, ma talvolta 
perfino la dizione tra le due leggi è identica o quasi. 
Ciononostante qualche punto di diversificazione, an­
che se sottile, esiste. Vediamo dunque di che si 
tratta. 

Premesso che per area metropolitana di Copena­
ghen si intende quella che comprende i comuni di 
Copenaghen e cli Frederiksberg e le province cli 
Copenaghen, Frederiksberg e Roskilclen, l'art. r del­
la legge addita come scopi per una pianificazione 
regionale quelli cli favorire il benessere della popo­
lazione e di far progredire l'economia della comunità. 

Di conseguenza il piano regionale contiene (art. 2) 

le cliretti,·e 
- per la distribuzione del futuro sviluppo ur­

bano nelle rnrie parti dell'area, singolarmente deli­
mitate, 

- per i principali lineamenti nella distribuzione 
dei centri di sviluppo nelle zone urbane, 

- per l'estensione e la localizzazione dei centri 
maggiori, dei servizi cli traffico e altre istallazioni 
tecniche e delle istituzioni pubbliche, 

- per la localizzazione di stabilin1enti ed im­
pianti, per i quali il pericolo di inquinamento può 
richiedere speciali requisiti, 

- per l'utilizzazione di cave di pietra, di ghiaia, 
sabbia e di altre risorse naturali del suolo, 

- per l'estensione e la localizzazione delle aree 
per villini estivi e di altre aree per uso ricreativo. 

I noltrc il piano regionale contiene le diretti,·e 
generali: 

- per il rinnovamento delle comunità urbane 
esistenti, 

- per i servizi di trasporto e traffico nell'area 
metropolitana, 

- per il rifornimento idrico e per lo scarico delle 
acque, 

- per la disposizione degli ospedali ecc. nell'area 
metropolitana, 

- per la disposizione cli attrezzature per la ri­
creazione ecc. 

I nfìnc il piano regionale contiene le direttive per 
la tabella dei tempi per quanto concerne l'amplia­
mento delle aree urbane, il rinno,·amento dei centri 
urbani esistent i ,  la costruzione degli impianti e 
cklle attrezzature previste. In termini generali poi 
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il piano regionale può dare anche le direttive per 
altri argomenti di vitale importanza per la promo­
zione di un appropriato sviluppo urbano, per la co­
struzione degli edifici ecc. 

Naturalmente il piano regionale sarà studiato 
da una parte in conformità alle disposizioni del 
piano nazionale, dall'altra prendendo in considera­
zione i piani esistenti e le attività cli pianificazione 
in fase di realizzazione di tutte le autorità di ordine 
inferiore sia urbanistiche sia specificatamente tecni­
che. La tessitura ciel piano terrà poi conto della 
pianificazione finanziaria a lungo termine delle au­
torità centrali, provinciali e locali. 

�on starò qui a descrivere la  procedura che in 
molti punti ricalca quella dei piani regionali pre­
visti per gli altri territori. Farò invece qualche ac­
cenno agli effetti legali del piano, specie per quanto 
questa legge differisce da quella generale. 

Per esempio l'art. IO ridice termini già detti nella 
legge di interesse nazionale quando afferma che le 
attività delle autorità cli pianificazione e le costru­
zioni non possono essere in conflitto con il piano re­
gionale e quando invita le autorità della zona a 
farsi strumenti della realizzazione del piano. :Vla  
lo stesso art. IO ha un'affermazione non prevista 
nella legge generale, che cioè i l  consiglio della metro­
poli può acquistare beni immobili nell'area metropo­
litana per favorire la realizzazione del piano regio­
nale. 

Inoltre, approvato dal ministro i l  piano regio­
nale (per intero o in parte). ogni comune che appar­
tiene all'arca coperta dal piano deve preparare (art. 
I I )  entro un periodo di tempo prestabilito piani 
di tendenza e una tabella dei tempi per lo sviluppo 
delle attività nell'ambito del comune. Questi docu­
menti sono approvati dal Consiglio della metropoli. 

Se il comune non adempie al suo dovere, provvede 
il Consiglio della metropoli a spese del comune. 

Approvato il piano cittadino cli tendenza, il Con­
siglio della metropoli può (art. 13) disporre che il 
con1unc in questione definisca tutti i documenti 
esecutivi di pianificazione e di costruzione neces­
sari a governare lo sviluppo delle aree. Anche in  
questo caso il Consiglio della metropoli si può so­
stituire all'amministrazione comunale, se questa 
non pro,Tecle ad effettuare quanto richiestogli. 

Cna situazione abbastanza particolare è quella 
prc,·ista dall'art. q. Infatti i l  Consiglio della me-



tropol i può incaricarsi dell 'urbanistica cittadina di 
dettagl i o  (particolareggiata) ed esercitare i poteri 

spettanti per la normale legislazione al consiglio 
comunale, quando diversi comuni sono coperti o 
colpiti eia un progetto di s,·iluppo urbano più gran­
de cli loro, pre,·isto nel piano regionale. È ammesso 
ricorso al ministro dell'abitazione contro la deci­
sione ciel Consiglio della metropoli . 

[ nfrne (art. 1 7 ) ,  per pre,·enire uno sviluppo inde­
siderabile cli alcune zone urbane, sviluppo che può 
essere contro gli interessi della pianificazione regio­
nale,  e per assicurare la realizzazione della tabella 
elci tempi definita nel piano regionale,  il Consiglio 
della metropoli può ordinare ad un comune della 
sua arca di desistere dal partecipare ad operazioni 
pubbl iche o private intese a preparare il suolo ne­
cessario per alcune operazioni di sviluppo edilizio .  
E ciò fino a nuovo ordine. 

LEGGE SULLE ZO:\"E URB:\KE E RUIL\LI. 

A questo punto devo confessare che mi è occorso 
un certo tempo prin1a di orientarmi cli nuovo nel 
complesso della legislazione urbanistica danese. 

Dapprin1a la sottile distinzione tra legislazione 
urbanistica e legislazione edilizia, che ai l imiti non 
possono non confondersi , e poi l'abitudine danese di 
sudcliviclere il  paese in settori specifici e creare per 
essi organismi e leggi particolari (da una parte l'arca 
metropolitana della capitale e dall 'altra il resto della 
nazione e in questo poi le città di provincia da una 
parte e la campagna dall 'altra) sono tutti fattori che 
ingenerano non poca incertezza in chi analizza dal 
di fuori . Del resto un commento ministeriale (q.) di­
ce testualmente: <( Le leggi Yenute in essere nel cor­
so cli questi anni , in quanto lo sviluppo ha richiesto 
u l teriori mezzi cli piani ficazione, e le norme relati\'e 
allo sviluppo e all'uso della terra soffrono di una 
certa mancanza di coordinazione >>. 

È un peccato, poichè già negli anni precedenti 

la legislazione danese a,·eya 1nesso in e,·idcnza spun­
ti interessanti, sia nel settore cklla pianificazione 
Yera e propria sia in  quello delle norme sull'uso e 

(q)  :\linisi.rv of llousing: The I969 li'ejonn o/ the 
Da11ish La11d l :se f_egislatio11; Copt'nha_c;t'n ,  1 qìo (ciclo­
stilato). 

di�ponibi�ità dei terreni. \'orrei proprio quindi che 
gli orgam competenti raccogliessero le sartie per un 
mc1n�nto di riflessione. Cn documento simile al 
francese << Code dc l' Crbanisme >>, potrebbe anche 
essere un ottim) punto cli arri,·o e naturalmPnte 
data la tipologia della disciplina, di partenza. - ' 

Per quanto riguarda il presente lavoro, non me­
raviglierà quindi se ho deciso di limitarmi alle dispo­
sizioni di legge veramente urbanistiche, tralasciando 
di prendere in considerazione quelle più propria­
mente edilizie. 

In questo contesto la legge che ritengo di clo,·er 
prendere i n considerazione per prima è quella sulle 
zone urbane e rural i del 18 giugno 1969, come emen­
data dalla legge ciel 7 giugno 1972. 

In base a tale legge il paese, fin dal gennaio 1970, 
è stato suddi,·iso in zone urbane e in zone rurali. 
Questa suddiYisionc, come vedremo, è fondamentale 
per il successi,·o sviluppo urbanistico e ciel paese 
nel suo insiem�. 

Infatti , scopo dichiaralo della legge (art. 1) è 
quello di 2.ssicurare uro sviluppo ci,·ile pia::ificato, 
rendendo possibili adeguati investimenti eco,10111ici 

per preparare il suolo allo s,·iluppo urbano, per 
provYedere affìnchè in ogni m'Jmento vi sia un ap­
propriato rifornimento di terreni idonei e per assi­
curare infine che lo stesso s,·iluppo urbano non ab­
bia luogo in senso contrario agli interessi di SYago 
della popolazione e di preservazione dei ,·alari pano­
ramici . 

Per qaesti scopi (art. 2) la legge definisce come 
zone urbane quelle che sono state designate come 
tali in un piano di s,·iluppo urbano o nei piani citta­
dini o nei regolamenti edilizi cd urbanistici . 

La legge non lo dice espressamente, ma si in­
tende che tutto i l resto del paese è designato come 
rurale, fatta eccezione per le aree destinate da un 
piano o regolamento cittadino all'cc\ilizia residenziale 
esti,·a. 

All'interno di questa ampia fascia la legge di­
stingue però le cosiddette aree di sYiluppo urbano, 
cioè le aree per le quali è prevista la successi,·a uti­
lizzazione urbana ( 15) in base a piani di s,·iluppo. 

Lo spirito della lcggè è tale da assicurare che in 
futuro lo s,·iluppo urbano potrà a,·crc luogo �olo 

( 15) .\\ 1970 IL' an .. 'l' di �viluppo urbano erano .p:. 



in aree a ciò destinate in uno degli istituti urbani­
stici previsti dalla legislazione danese. Infatti l'art. 
6 impone che non sia autorizzata alcuna lottizza­
zione o divisione di terreni nelle zone rurali (a meno 
che l'area suddivisa non sia aggiunta ad una fattoria 
esistente). Secondo l'art. 7 poi nelle zone rurali non 
sarà permessa la costruzione di nuo,·i edifici, a meno 
che non siano necessari per le attività agricole e fo­
restali e per la pesca. Di conseguenza (art. 8) nelle 
stesse zone non sarà consentito trasformare edifici 
esistenti per scopi diversi da quelli propri dell'agri­
coltura, foreste e pesca. Lo sfruttamento però di 
materie prime è libero. In genere è libera anche la 
trasformazione di edifici esistenti, non più neces­
sari per la coltivazione, al fine di renderli utilizzabili 
ad altri scopi industriali e commerciali, purchè la 
trasformazione e la nuova atti\'ità non abbiano ca­
rattere o estensione tali da rappresentare una fla­
grante contraddizione degli interessi, che la legge 
intende proteggere. 

Le operazioni sopra ricordate e negate in linea 
di principio possono essere invece autorizzate (art. 
9) dal consiglio provinciale; se si tratta però di ter­
reni situati entro un'area di sviluppo urbano, al­
lora l'autorizzazione può essere concessa solo da uno 
speciale comitato di sviluppo (che in base a prece­
denti disposizioni è incaricato anche della prepara­
zione dei relativi piani di sviluppo e della loro appli­
cazione). Il comitato è presieduto dal prefetto. I l  
ministro dell'abitazione, oltre a dare istruzioni per 
l'applicazione di queste norme, può avocare a sè 
una domanda di autorizzazione per un'operazione 
in una zona rurale. Se il permesso ,·iene concesso 
a condizioni (art. 10), queste stesse cleYono risultare 
registrate come carichi sulla proprietà. Infine non 
può essere concesso un permesso di costruire in base 
alla legislazione edilizia per il tempo in cui è negato 
i l  permesso secondo questa legge. 

La legge naturalmente prevede un processo dina­
mico dell'appartenenza di un terreno alla zona ru­
rale o a quella urbana (art. 4) . Infatti essa prescrive 
che le zone urbane in ogni momento, comprendano 
aree sufficienti a far fronte al fabbisogno di terreno 
nei prossimi anni sia per le necessità residenziali 
industriali e commerciali, sia per scopi pubblici: 
compresa la ricreazione. 

�elio stimare questo fabbisogno si terrà conto 
delle condizioni di tutta la regione interessata. In 
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relazione poi alla delimitazione delle zone urbane 
ogni singola comunità dovrà avere lo spazio sufficiente 
per una completa forma urbanistica. 

Nelle aree di sviluppo urbano la designazione di 
terreni come zone urbane deve essere fatta sulla 
base cli un fabbisogno stimato per un periodo cli 
dodici anni. Non più tardi cli quattro anni dall'ap­
provazione di un piano cli sviluppo urbano, l 'apposi lo 
comitato di sviluppo sottoporrà al ministro dell'abi­
tazione un rapporto sulla capacità del piano. Se 
le zone urbane non sono sufficienti a coprire la stima 
per i successivi dodici anni, il comitato sottoporrà 
contemporaneamente proposte per un ampliamento 
delle stesse zone urbane. 

Nelle zone urbane comprese entro le aree cli svi­
luppo urbano il consiglio comunale (art. 5) deve 
assicurare che fognature, strade di accesso e gli 
altri impianti di carattere tecnico siano in grado 
di corrispondere alla richiesta per lo sYiluppo urbano 
nei successivi cinque anni. 

Entro due anni dall'avvenuta designazione di un 
terreno come zona urbana i l  consiglio comunale deve 
sottoporre al comitato di sviluppo urbano un rap­
porto relativo alla sistemazione dei principali im­
pianti tecnici. 

Con questi dispositivi le zone urbane dovrebbero 
crescere concordemente con la crescita delle comu­
nità cittadine, ma gradualmente e solo nelle aree 
previste per lo sviluppo urbano sulla base di una 
anteriore pianificazione. La legge, mentre vuole evi­
tare l ' irresponsabile dilatarsi degli abitati, intende 
rendere possibile, con una crescita urbana gradual­
mente pianificata, di economizzare negli investi­
menti pubblici senza che ciò vada a scapito dei 
servizi stessi. Naturalmente a questo punto, non 
vanno affatto dimenticati anche gli altri scopi, che 
la legge, nell'art. I ,  pone a base della propria fun­
zione sociale. 

Poichè è prevedibile che con la sua applicazione 
vengano colpiti degli interessi, la  legge stessa (arti­
coli da rz a 18) prevede la possibilità cli concedere 
degli indennizzi. In questo il disposto della legge 
non esula affatto da quelli che sono i dettami ormai 
acquisiti nella legislazione europea occidentale. Non 
è previsto cioè un diritto generalizzato al compenso. 
Se, per esempio, i l  proprietario d i  un terreno, di­
sposto nella zona rurale, non può procedere alla 
lottizzazione non per questo egli ha titolo a un 



indennizzo. Tale aspetto dei diritti e doveri nei rap­
porti della proprietà fondiaria fu da me a lungo ed 
esaurientemente trattato nel già ricordato volume 
sulle legislazioni urbanistiche. Qui mi basterà tra­
durre il primo comma dell'art. r2: << Se, a seguito 
dell'applicazione degli articoli 6, 7 ed 8,  un proprie­
tario, nel suo diritto di libera disponibilità di una 
proprietà situata in una zona rurale, è escluso da 
un uso economicamente ragionevole ed appropria­
to della proprietà, corrispondente all'uso attuale 
delle proprietà vicine e al quale, in base alle disposi­
zioni precedentemente in vigore, egli riteneva di 
poter essere autorizzato, egli avrà diritto ad un in­
dennizzo da parte del tesoro per la perdita risulta­
tagli ,,. 

Benchè la dizione sia, anche concettualmente, 
piuttosto ingarbugliata, è il caso tipico della consta­
tata perdita sulla situazione generale e normale, e 
non del mancato vantaggio. 

Nel fissare l'entità del compenso si deve tener 
conto delle condizioni al tempo in cui il progetto 
di legge fu presentato in parlamento. 

Con ciò possiamo ritenere chiusa l 'analisi di 
questa legge: altre poche disposizioni non hanno 
specifico interesse per noi. 

LA LEGGE URBANISTICA. 

Ci tratterremo un po' sulla legge urbanistica 
danese, quel tanto necessario per mostrare un esem­
pio di dispositivo di vecchio stampo, anzi di tipo 
classico. Del resto non è da dire che i numerosi 
emendamenti inseriti nella legge abbiano apportato 
sostanziali o profonde modifiche al testo della me­
desima: si è trattato per il solito dell'inserimento 
di norme relative a singoli, specifici problemi. Nel 
quadro generale potremmo così dire che la nostra 
legge del 19.p è molto più moderna di questa legge 
di quanto non potrebbe far supporre il modestissimo 
scarto di anni . 

La legge, dunque, prescrive l'obbligo del consi­
glio comunale di disporre il piano (piano cittadi­
no = bypla11) per ogni unità amministrativa com­
patta (borgo) e comunque per ogni area adden­
sata (centro abitato) con più di mille abitanti r 
comprendente essenzialmente edifici non adibiti a 
scopi agricoli. Dc,·e essere subito precisato che in 

realtà la pratica danese sotto il nome di piano di 
città distingue tre tipi di istituti: il piano di tendenza 
(Dispositionsplan), i l  piano esecutivo (Tinglyste by­
planvedtcegter = statuti urbanistici registrati) e il 
piano delle costruzioni (Bebyggelseplan) .  A parte è 
poi il piano di sviluppo urbano (Byudviklingsplan), 
che abbiamo già incontrato diverse volte, ma che 
non è preso in considerazione da questa legge, in 
quanto non ancora propriamente urbano. Comun­
que e a parte questo la legge non fa affatto distin­
zioni e non pone gradi al piano di città. Del resto i 
gradi nascono da una necessità esecutiva (e a questo 
proposito abbiamo ùsto l'introduzione dei piani 
regionali ) ,  ma non da possibilità di interpretazione 
della legge, tanto poco spazio oggi essa lascia ad 
aperture mentali. Infatti fin dal primo articolo, 
la legge pone l'esplicita clausola che i piani abbiano 
la necessaria apertura per << un'appropriata e soddi­
sfacente sistemazione delle future condizioni delle 
strade e degli edifici ,,. 

E, se non bastasse, l'art. 2, dopo aver detto 
che i l  piano cittadino consiste di un regolamento 
contenente le norme per l'utilizzazione delle singole 
aree, precisa che il piano stesso può contenere dispo­
sizioni sui seguenti punti: 

- tracciato e larghezza di strade, allineamenti 
degli edifici, incroci di strade, angoli, norme rela­
ti,·e ai terreni fiancheggianti le strade principali, 

- posizione delle piazze e degli altri pubblici 
spazi aperti, 

- posizione delle condutture di rifornimento, 
- posizione degli edifici e parchi pubblici, com-

presi i campi sportivi e da giuoco, i campi d'avia­
zione, i porti, i terreni di s,·ago e i cimiteri, 

- tipi di edifici e loro distribuzione consentita 
nelle aree di uso generale, cioè per abitazioni, edifici 
commerciali e industriali, 

- larghezza, lunghezza e superficie dei lotti, 
- disposizione degli edifici nei lotti e distanze tra 

le costruzioni, 
- aspetto esteriore degli edifici, in particolare 

avendo riguardo all'uniformità delle altezze e alla 
sagoma dei tetti, 

- necessità di preservare un'area nel suo prece­
dente carattere, con riguardo agli edifici e alle aree 
coperte da ,·erdc. 

A questo elenco la legge aggiunge l'a,·,·ertcnz_a 
che in un piano di città può essere ,·ietata la demoh-
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zione, la trasformazione o comunque l'alterazione 
di edifici esistenti senza il consenso del consiglio 
comunale, quando ciò si ritenga necessario per la 
preservazione cli validi ambienti stradali o del si­
gnificatÌ\'O carattere di vecchi quartieri. 

:\li sono dilungato intenzionalmente su questo 
punto del testo, proprio per un certo interesse sto­
rico e per ricreare, se così si può dire, un dato clima 
legislativo. E in questo clima è senza dubbio eia 
concludere che, per quanto le aree di ampliamento 
vengano trattate come abbiamo già visto - in 
un piano a parte, per quanto il piano regionale 
abbia dimensioni spaziali ridotte, il passo tra que­
sto piano e il piano di città, come pre\'ÌSto dalla 
legge, è un po' troppo forte. Almeno in linea teorica. 
Poichè nella pratica si può fare della buona urbani­
nistica anche con documenti settoriali, quando la 
si \'uol fare. �Jentre non c'è sottigliezza di legisla­
zione, raffinatezza di istituti ed equilibrata distribu­
zione dei medesimi che riescano ad annullare gli 
ostacoli frapposti dagli interessi, di qualsiasi genere, 
quando questi Yogliono prevalere e prevaricare. 

Abbastanza interessante è invece il primo comma 
del terzo articolo, nel quale viene provveduto ad 
introdurre un piano anche per le aree generalmente 
escluse dal piano cli città; è il cosiddetto pia-,,o 
della campagna. Esso può essere preparato per le 
aree rurali e per le aree a fattorie di centri abitati, 
che non sono state prese in considerazione come 
aree edificate, e per quelle per le quali non si è rite­
nuto necessario predisporre la preparazione di un 
piano cittadino. li piano di campagna ha dei settori 
di studio più limitati di quello cli città. Comunque 
esso definisce la situazione delle strade e delle altre 
aree di traffico, gl i allineamenti; studia i servizi pub­
blici di trasporto e tra�n1issione, la sistemazione ed 
organizzazione degli edifici di sfruttamento agricolo, 
la situazione e la sistemazione degli edifici pubblici, 
degl i impianti sportivi, dei cimiteri. 

L'n certo interesse, dal lato teorico, offre anche 
la soluzione data al problema dei rapporti interco­
munali di pianificazione urbanistica. Infatti, con­
formemente al secondo comma del terzo articolo 
al fine di incoraggiare il coordinamento del la piani� 
ficazione cittadina all'interno di un'area compren­
dente più municipalità, il ministro per l'abitazione, 
cons�1lt�ti i relati\·i consigli comunali e il consiglio 
prov111c1alr, può incaricare una apposita commis-
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sione di assistere le varie amministrazioni comunali 
nella preparazione dei necessari piani di città e di 
campagna. Nel caso però che, nonostante i buoni 
uffici della commissione, le varie amministrazioni 
comunali interessate non si accordino sugli scopi 
e sulle norme dei piani, la decisione finale spetta al 
consiglio della pianificazione urbana. 

L'art .  4 è tutto dedicato a tale consiglio, organo 
a disposizione ciel ministero con funzioni consultive, 
il cui parere però talvolta deve essere necessaria­
mente richiesto. 

Son·olo sulla con1posizione; dirò solo che è com­
posto di due sezioni, cui è interessante accennare per 
la suddivisione del paese così generata. La prima 
sezione riguarda le municipalità di Copenaghen, 
Frederiksberg e Gentofte come pure le municipalità 
della provincia di Copenaghen oltre ad altre tre 
municipalità. È in sostanza la sezione relativa alla 
capitale, mentre su tutto il resto della nazione so­
,-rintencle l'altra sezione, eletta appunto della pro­
viucia. 

La legge, per i piani cittadini e per i piani d i  
campagna, concede (art .  7) le normali garanzie cli 
difesa degli interessi privati durante la fase cli appro­
vazione, permettendo l'inoltro di osservazioni ed 
obiezioni. È da osservare che invece lo studio dei 
piani di sviluppo avviene puramente tra organi 
tecnici, la legge relativa concedendo la pubblica­
zione solo a piano approvato. 

Il piano cittadino fa sentire il suo peso legale 
lìn dalle prime fasi di studio. 1 nfatti (art. 9) la legge 
consente al ministro per l 'abitazione, su richiesta 
cli un consiglio comunale impegnato nello studio cli 
un piano, di impedire che una proprietà, la quale 
presumibilmente dovrà essere compresa nel piano, 
\·enga usata in maniera che si stima diversa da quel­
la che potrà essere prescritta nel piano stesso. Que­
sto di vieto può essere posto per un periodo massimo 
di un anno e non può essere imposto più di una volta, 
se non con il consenso del Consiglio della pianifica­
zione urbana. Quando invece il piano è passato dalla 
fase cli studio a quella cli progetto e questo è stato 
presentato in pubblico per la prima volta, allora 
sarà richiesto (art. 8) un permesso dell'autorità, 
che ha preparato il piano, per l'esecuzione di un 
qualsiasi edificio o l'istituzione di un nuovo uso di 
qualsiasi natura. Questa facoltà viene concessa al 
progetto di piano per un periodo massimo di un 



anno dalla sua prima pubblicazione, periodo che il 
ministro può prorogare solo per sei mesi. 

Uno dei punti favorevoli della situazione urbani­
stica danese è rappresentato dalla relativamente 
ampia disponibilità di terreni fabbricativi, di cui 
godono in genere le amministrazioni comunali. An­
che se i clen1ani comunali non hanno potuto corri­
spondere all'esplosivo sviluppo demografico, ma so­
pratutto fisico, dei centri abitati, hanno pur sempre 
rappresentato un mezzo sufficienten1ente idoneo. 

L'acquisto di terreni eia parte delle autorità può 
esseie fatto in via a1nichevole, ma, se necessario, 
può ricorrersi all'espropriazione. 

La procedura danese non è molto precisa al ri­
guardo, anzi viene sviluppata alla buona, in modo 
da consentire procedimenti sufficientemente spicci. 
Ciò deriva dal fatto che non è esistita, nè mi risulta 
che sia stata introdotta di recente, una legge speci­
fica per l 'espropriazione. Nell'ambito dell'urbani­
stica le disposizioni relative sono contenute nella 
legge che stiamo analizzando. 

Infatti l 'articolo dodicesimo impone che vengano 
ceduti, contro indennizzo naturalmente, tutti i ter­
ren i ,  gli edifici, specchi di acqua ecc. appartenenti 
a privati e richiesti da un consiglio comunale, quan­
do li si stimino necessari per la costruzione di stra­
de, edifici pubblici ed altre opere secondo le norme 
di un piano urbanistico approvato; saranno cedute 
anche quelle proprietà immobili la cui libera disponi­
bilità è essenziale al comune per realizzare le pre­
scrizioni del piano, comprese quelle relati,·e alla 
difesa dei caratteri distintivi dei vecchi quartieri. 

Come si constata dalla precedente dizione la 
norma, iniziando con la  classica impostazione del-
1 'espropriazione intorno ad un ben determinato tipo 
di lavori, si espande praticamente senza restrizioni 
e senza limiti se non quelli inerenti all'esistenza del 
piano. 

l i  consiglio comunale può richiedere che gli ven­
gano ceduti, dietro indennizzo, i diritti di uso e 
le servitù che sono incon1patibili con le norme con­
tenute in un piano relativo alla futura edificazione 
o utilizzazione di un'area utile alle autorità per la 
realizzazione del piano. Ogni questione �ulla legit­
timità e sulla necessità di questi acquisti può essere 
portata dinanzi al ministro dell'edilizia, purchè lo 
sia fatto entro sei settimane dalla notifica della 
decisione presa dal consiglio municipale. I� questa 

una caratteristica della procedura danese: la sal­
rnguardia dei diritti è concessa, ma tutto il proce­
dimento deve avere un corso sbrigativo. Presa una 
decisione, si cerca di trarne alla svelta le conseguenze. 

La legge urbanistica (art. 13 e 14) riconosce al 
proprietario di un fondo la facoltà di imporne alle 
autorità comunali l 'acquisto in alcuni casi preve­
duti almeno in parte anche da altre legislazioni, 
compresa la nostra. In particolare può essere impo­
sto l 'acquisto di un intero appezzamento del quale 
le autorità propongono l'acquisto parziale, nel caso 
che la parte rimanente, per estensione, forma, 
posizione o caratteri generali, non sia più utilizza­
bile con l'uso precedente, come unità indipendente. 
Altro caso previsto è quello per il quale, in base a 
ragioni estetico-ambientali, viene negato il permesso 
di demolire, convertire o alterare edifici o proprietà. 

Il proprietario può richiedere che le autorità 
procedano su bi to ali' acquisizione del\' appezzamento, 
destinato dal piano ad essere in seguito utilizzato 
come sede di edifici pubblici, parchi, spazi per giochi 
e sport, aereoporti, cimiteri, giardini pubblici, pur­
chè il proprietario, per il fatto di tale destinazione, 
sia incapace di trarre una utilizzazione economica­
mente ragionevole, corrispondente all'attuale utiliz­
zazione delle aree adiacenti o vicine. Ho riportato 
il dettato per esteso, poichè mi sembra che non si 
possa escludere che il terreno debba essere acqui­
stato come fabbricativo, quando le proprietà adia­
centi siano usate come tali. 

Per quanto riguarda la determinazione delle in­
dennità la legge urbanistica (art. 16) rimanda ad 
e,·entuali regolamenti locali .  In  mancanza di questi 
la ,·alutazione viene effettuata da una commissione 
agente nella provincia interessata. Ogni commissione 
è composta, per quanto concerne la legge urbanistica, 
di quattro membri, compreso il presidente, dei quali 
due sono eletti dal consiglio prm·inciale e due ven­
gono designati dalla corte cli giustizia. In caso cli 
eguaglianza di voti il presidente della corte designa 
un arbitro. La commissione è autorizzata a proce­
dere ad una appropriata redistribuzione della pro­
prietà, fissando anche compensi in denaro o in ter­
reni, a scambio del terreno espropriato (art. 18). 
Per Copenaghen la valutazione è fatta da una appo­
sita con1missione stabilita da una ,·ecchia legge. La 
legge non dà norme precise da seguire nella ,·aluta­
zione, se non per quanto riguarda (art. r 7) il con-
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trappeso all'indennità che può essere rappresentato 
dai vantaggi conseguiti dal proprietario per l'azione 
urbanistica. In questo caso si può giungere all'an­
nullamento completo dell'indennità stessa. 

Possono essere presentate ora due leggi specifi­
che, la legge sull'offerta obbligatoria e quella sui 
contributi di miglioria, ambedue del giugno r969. 

La prima, presentata dal ministro degli interni, 
obbliga ogni proprietario cli un appezzamento di 
almeno 6.000 mq . ,  giacente in una zona urbana o 
in un'area di sviluppo urbano, ad offrire la sua pro­
prietà al comune prima che egli la possa Yendere 
ad una terza parte. A richiesta del consiglio comu­
nale il ministro degli interni può decidere che l'ob­
bligo ,·alga anche per terreni posti nella zona rurale. 

Insieme all'offerta il proprietario deve indicare 
il prezzo richiesto. L'amministrazione comunale può 
accettare, può fare una controproposta o respingere 
l'offerta. In questo caso il proprietario ha il diritto 
di ,·cndere ad altri la sua proprietà, ma entro un 
periodo di otto mesi. Nel caso inYece che gli ,·enga 
fatta una controproposta, il proprietario può ac­
cettarla o richiedere la stima della commissione di 
valutazione, già vista. 

Egli però non è tenuto a ,·endere ad ogni costo, 
neppure al prezzo fissato dalla commissione stessa. 
Solo, se egli non ,·endc al comune, egli non potrà 
,·endere a terzi ad un prezzo inferiore al prezzo da 
lui inizialmente richiesto. E ciò per una durata di 
otto mesi, dopo di che ricomincia il procedimento, 
se egli intende alienare l'appezzamento. 

Se lo scopo della legge è quello cli offrire ai co­
muni una ulteriore possibilità per disporre di ter­
reni fabbricativi, non mi sembra che essa contenga 
troppi elementi di successo. ln condizioni normali 
di mercato, con stabilità di prezzi e richiesta non 
sostenuta, la minaccia che il terreno rimanga inven­
duto può a,·ere un c<.:rto effetto; ma in situazioni, 
come quelle che abbiamo avute negli ultimi decenni,  
di prezzi sempre crescenti in un mercato di pieno 
appetito, basterà che il proprietario inizialmente 
chieda prezzi alti, anche se non esorbitanti, perchè 
il gioco sia fatto. 

Con la legge sui contributi di miglioria si è inteso 
in,·ece offrire un contrappeso all' incremento di va­
lore creato dalla comunità nel trasferimento cli un 
terreno dalla zona rurale a quella urbana. t quindi 
una conseguenza logica della legge sulle aree urba-
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ne e rurali, che abbiamo già visto, tanto logica che 
c 'è  da chiedersi perchè il disposto relativo non s ia 
stato annesso direttamente a quella legge. Come 
anche c'è eia chiedersi se quella ciel contributo sia la 
da migliore, almeno nella logica generale, rimanendo 
io sempre dell'opinione che sotto questo aspetto 
la posizione dell'inglEse << Town and Count1 y Planning 
Act 1947 •> rappresentasse la soluzione ideale. 

Comunque, in  base a questa legge danese, sulla 
differenza tra il ,·alare, che l 'appezzamento aveva 
prima ciel passaggio, e quello conseguito dopo il 
trasferimento da una zona all'altra, viene tratte­
nuto un contributo che può variare dal 40 al 60%. 
La Yalutazione Yiene effettuata dagli organi del 
catasto. 

Accanto al  contributo di miglioria il proprieta­
rio che vende per la prima volta, paga anche una 
tassa cli vendita pari al 60% dell'eccedenza elci 
prezzo di Yenclita sul valore in base al  quale era 
stato fissato i l  contributo. 

Metà della tassa sarà pagata al  comune e metà 
ad un fondo gestito dal consiglio provinciale, che 
tra l'altro serve per la concessione di mutui  alle 
municipalità nella loro opera di urbanizzazione. 

L'indicazione di un corso più preciso e deciso nel 
settore della disponibilità ciel suolo è offerto dalla 
legge ciel 7 giugno 1972 per l'acquisizione cli proprie­
tà immobiliari ai fini della ricreazione. 

Infatti con l'art. r di questa legge lo stato è 
autorizzato ad acquisire proprietà immobiliari o a 
concedere mutui per il loro acquisto quando è impor­
tante averne il controllo per conseguire gli interessi 
di svago e di ricreazione. Tra i compiti la legge enu­
mera, fattore molto importante, la difesa della na­
tura e quindi la disponibilità di terra per complessi 
organici di villini estivi, centri per ferie, siti per 
camping, terreni da coltivare per svago 

l i  ministro per l'abitazione o un suo rappre­
sentante autorizzato può decidere (art. 4) che certe 
proprietà disposte in zone rurali e previste in ap­
propriati documenti cli pianificazione come sedi di 
villini esti,·i siano soggette a diritti dì prelazione in 
favore dello stato. Tale diritto può essere esercitato 
su terreni stepposi e paludosi, su proprietà non 
soggette ad uso obbligatorio pe r agricoltura coperte 
da foreste o su proprietà disabitate poste in zone 
rurali e che non siano soggette ad una utilizzazione 
agricola obbligatoria. 



Quando è di grande importanza avere il controllo 
della proprietà al fine di assicurare la realizzazione 
di misure di pianificazione che sono state iniziate 
per il raggiungimento degli scopi preYisti dall'art. 
r, il ministro dell'abitazione o un suo rappresentante 
autorizzato può espropriare una proprietà in una 
zona rurale o in una zona per \'illini estivi, purchè 
ricorrano le condizioni necessarie per l 'uso del di­
ritto di prelazione. Non può invece essere effettuata 
l' espropriazione al fine di provvedere al riforni­
mento di terreni per la costruzione cli villini estivi 
privati. 

L-\ LEGGE SULLA DIFESA DELL:\ X:\TUR.\ .  

Prima di iniziare l'analisi di questa legge accen­
nerò brevemente alle disposizioni sul risanamento. 
Dirò subito che non si tratta affatto cli qualcosa di 
paragonabile alla legge tedesca sullo stesso argo­
mento. È vero che la Danimarca può vantarsi dì 
avere una vecchia legge sulle operazioni di abbatti­
mento nei rioni malsani, ma proprio perchè è vec­
chia, con i concetti ormai superati, non ci può in­
teressare troppo. D'altra parte un progetto cli legge 
presentato nel 1968 non mi risulta che abbia rag­
giunto il suo scopo. Qualcosa cli buono il progetto 
conteneva. In primo luogo l 'amplia1nento del concetto 
di risanamento anche agli edifici invecchiati; quindi 
l ' introduzione del concetto cli risanamento a larga 
scala che interessasse con una apposita ricerca ur­
banis

,
tica tutta l'area urbana di un comune; infine 

la preoccupazione del reinserimento, economico e 
psico-sociologico, delle quote di popolazione che a 
seguito di un risanamento nuovo stile devono su-
bire spostamenti di sede. 

li progetto poteva avere spunti interessa_nt,, ma, 
come sembra, è caduto e quindi non conviene che 
ci si trattenga ulteriormente. 

Una più precisa ricerca n1erita la legge del . r_S 
giugno 1969, emendata nel 1972 e quindi clefi111ti­
vamente consolidata nella legge 1 ° ottobre 1972, 
avente per oggetto la difesa della natura. 

In  realtà l'ossatura è stata offerta dalla vecchia 
legge ciel 1937, ma i l  testo è stato così rielaborato 
che in effetti oggi si presenta con1e una bella legge. 
Basta l'elenco delle parti che la costituiscono, P:r 
darne un'idea: Scopi, Distretti di tutela ed autonta, 

Tutela, Pianificazione e strutture, La\·ori e sen·izi 
in aperta campagna, Allineamenti degli edifici, }[o_ 
numenti antichi schedati, Pubblico accesso, Cartelli 
pubblicitari all'aria aperta, Appelli, \'arie specie 
cli tutela. Seguono quindi le solite disposizioni di 
natura complementare. 

Per quanto intenda essere il più conciso possi­
bile, l'analisi della legge richiederà un po' di tempo. 

Intanto (art. 1) la legge definisce i propri scopi 
come quelli della protezione dei valori naturali e 
paesistici e della loro messa a disposizione del più 
ampio numero di persone. 

In particolare i poteri conferiti dalla legge mi­
reranno 

- a preservare e proteggere le ampie aree pae­
sistiche e di altra natura, le quali, per i loro \·alari 
panoramici o per la loro posizione, sono di essenziale 
importanza per il pubblico; 

- a preservare e proteggere aree, flora, fauna 
e formazioni geologiche, la cui protezione è di essen­
ziale interesse per ragioni scientifiche, educative o 
storiche; 

- a provvedere al pubblico accesso alla campa­
gna, là dove ciò sia importante per la ricreazione 
all'a1 ia aperta; 

- a prevenire il deterioramento dell'ambiente 
umano a causa dell'inquinamento. 

Per raggiungere questi scopi i l  ministro dell'am­
biente può (art. 61 )  procedere all'acquisizione a 
favore dello stato di aree di qualsiasi genere. 

Intanto il paese (art. 2) è costituito in tanti di­
stretti di tutela quante sono le pro,·ince oltre, natu­
ralmente, a Copenaghen. 

Il ministro dell'ambiente può di,·idere una pro­
vincia in più distretti cli tutela. Per ogni distrett_o 
è fissato un ufficio di tutela, composto da un presi­
dente e da altri due membri. l i  presidente, che deve 
essere un giudice, è nominato dal ministro; gli altri 
membri sono eletti, uno dal consiglio provinciale ed 
uno dal consiglio del comune in cui si trova la pro­
prietà da tutelare. Copenaghen ha u1� trattamento 
a parte. L' incarico dura quattro anm. 

Quando l 'area interessata dalla tutela si_ este_nde 
nei territori di due o più province, il compito nene 
assegnato dal ministro ad uno degli uffici, al quale 
può essere aggiunto uno o più de! rappresentanti 
comunali degli altri uffici interessat1. 
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Al centro è istituito l 'Ufficio principale di tutela, 
composto del presidente e di un certo numero cli 
membri. Jl presidente deve essere un laureato in 
legge. Per quanto concerne gli altri membri, due 
sono eletti dalla Corte Suprema di giustizia dal suo 
seno e gli altri dai partiti rappresentati nella com­
missione finanze della Camera, uno per partito. 
Anche essi durano in carica quattro anni; se un 
partito cessa dal far parte della commissione, il suo 
rappresentante decade. 

L'Ufficio principale può demandare lo s,·olgi­
mento cli particolari compiti a commissioni costitui­
te dal presidente e da due membri, scelti uno tra 
i rappresentanti politici ed uno tra quelli della Corte 
Suprema. 

La legge prevede (art. 5) la commissione di va­
lutazione, costituita da tre membri compreso il 
presidente. Questi ed un membro sono designati 
dal ministro; il terzo è eletto dal consiglio della pro­
vincia in cui è situato il bene da tutelare. 

La legge infine prevede comitati di pianifica­
zione ai fini di tutela (art. 6) e il Consiglio per la 
tutela della natura (art. 7) .  

I comitati cl i  pianificazione ai fini della tutela 
sono disposti per una o più prodnce o per le aree 
che saranno specificate dal ministro, il quale fisserà 
anche il numero dei componenti. 11 presidente e 
un certo numero cli membri sarà designato dal mi­
nistro, ma la maggioranza de\·e essere eletta dal 
popolo. 

li Consiglio di tutela della natura sarà composto 
di 10 _membri esperti in scienze naturali. Questi 
membn saranno designati dalle facoltà di scienze 
delle un!versità, dall'ordine dei veterinari e degli 
agronomi, dal collegio dei periti geologi e ,  se possi­
bile, da altre istituzioni scientifiche. Essi dureranno 
in carica quattro anni. 

ll ministro infine può dare riconoscimento le­
ga�e a società o istituzioni che lavorino per i l  conse­
guimento degli stessi scopi della legge. 

La legge tratta quindi i l  problema della tu tela. 
Per quanto ci concerne comincerò subito con l'af­
frontare il problema del contenuto dell'istituto di 
tutel� - (articoli 19 e 20). La tutela può a,·er luogo 
con l 1111pos1z1one di diritti o con la cessione della 
�roprictà allo stato o alle autorità locali. La deci­
s1onr prenderà la forma di un ordine, a base del 
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quale starà la posizione presa dall'Cfficio di tutela 
sui fatti allegati dalle parti. 

[l diritto di tutela può mirare a mantenere la 
presente situazione, per cui potrà essere proibita 
in tutto o in parte ogni futura coltivazione, messa 
a piantagione o comunque qualunque atto che possa 
interferire con la flora e la fauna, ogni scavo o costru­
zione. Con l'ordine di tutela si può prescrivere in 
quale maniera l'area tutelata può essere usata in 
futuro, compreso anche i l  divieto di pubblico ac­
cesso e l 'obbligo della preventiva autorizzazione per 
certe forme di uso. Infine in casi speciali può essere 
richiesta la rimozione di piantagioni, edirici o altre 
costruzioni esistenti. 

Yiceversa un ordine di tutela può provvedere 
all'accesso pubblico a determinate aree, se ciò è 
di importanza essenziale per la ricreazione all'aria 
aperta. Può infine contenere direttive da impartire 
al proprietario o all'occupante per procedere alla 
richiesta tutela. 

La tutela di un terreno può essere proposta dal 
ministro, dal consiglio comunale, dal competente 
comitato di pianificazione ai fini della tutela o in­
fine da un ente o da un' istituzione riconosciuta (art. 
r r ) .  L'Gfficio di tutela, immediatamente o a seguito 
di un'inchiesta preliminare, può respingere la pro­
posta. Se invece l 'U fficio intende procedere nell'ope­
razione, viene messa in moto tutta una procedura 
cli pubblicazioni e di avvisi, il cui punto culminante 
è rappresentato dal convegno, da tenersi possibil­
mente proprio nell'area interessata e per il quale 
saranno debitamente convocati (art. 14) i l  proprie­
tario e l 'occupante, ogni persona interessata alla 
proprietà attraverso ipoteche o che comunque abbia 
diritti o titoli su cli essa, le autorità, le società o isti­
tuzioni che hanno come scopo la tutela, i l  Comitato 
cli pianificazione ai fini cli tutela, i l  consiglio provin­
ciale, i l  comitato cli sviluppo urbano e i l  consiglio 
comunale interessati, ogni altra persona che abbia 
richiesto cli essere con\·ocata e che appaia avere un 
interesse legale alle decisioni in  questione. Se poi 
l'imposizione della tutela si basa su ragioni scienti­
fiche o educative, l'Ufficio di tutela sottoporrà il 
problema al Consiglio per la tutela della natura. 

Sulla base di una o più di queste riunioni l'Ufficio 
di tutela cercherà di raggiungere un accordo con 
i l _ i�roprietario e con ogni altra persona a\·ente un 
d1ntto qualsiasi sul terreno interessato. Cotnunquc 



sia l ' Ufficio di tutela procederà ad emettere un or­
dine di tutela, al quale verrà data la massima pub­
blicità possibile e del quale saranno informati im­
mediatamente e per certa via i diretti interessati. 
L 'Ufficio di tutela deve prendere quindi le misure 
necessarie per realizzare ed assicurare la tutela. Se 
i l  proprietario o l 'occupante non provvedono a 
prendere le misure impostegli dall'ordine, l 'ufficio 
stesso può mettere in atto le misure necessarie. 

È ammesso appello presso l 'Ufficio centrale di 
tutela sia da parte dell'autorità che avevano vista 
respinta in sede locale una loro proposta di istituire 
una tutela su un bene, sia da parte di interessati 
contro un ordine di istituzione. 

i\ell'ordine di tutela sarà indicato se i l  proprie­
tario, l'occupante od ogni altra persona avente 
diritti sulla proprietà ha titolo ad un indennizzo. 
In caso affermativo ne sarà determinato l'ammon­
tare. A parte proprietario ed occupanti, agli altri 
interessati l ' indennizzo sarà pagato solo dietro pre­
sentazione di specifica richiesta. Un ordine di tu­
tela indicherà la perdita cli valore della proprietà 
a seguito dei diritti i1nposti su di essa. Invece, nel 
caso cli cessione della proprietà, fisserà il suo valore 
di mercato. Con voci a parte saranno indicate tutte 
le altre eventuali perdite. 

Saranno anche pagati gli interessi su ogni som-
1na dovuta a titolo di compenso, dalla data cli emis­
sione dell'ordine fino al giorno in cui la somma è 
disponibile per l ' incasso. 

Va precisato che tutti gli ordini che comportino 
per i pubblici poteri una spesa superiore alle 50.000 
Kr. a titolo cli indennizzi saranno sottoposti all'uf­
ficio principale cli tutela (art. 25). Questo u fficio, 
nel caso che non riesca a raggiungere un accordo, 
inizierà una procedura di valutazione, i l  cui punto 
saliente è la convocazione di tutte le parti interes­
sate per una discussione in sito. 

Se l'ordine dell'Ufficio centrale di tutela compor­
ta una spesa superiore alle 200.000 Kr. allora la pra­
tica viene passata al ministro (art. 29) . 

Le somine dovute, per tre quarti, gravano sul 
bilancio dello stato, per un quarto sulla cassa del-
l 'amministrazione provinciale. 

Queste per sommi capi le disposizioni relat1Ye 
alla tutela d i  beni immobili di interesse per la legge, 
che stiamo analizzando. A questo proposito la legge 
è ben più precisa, 1na ritengo che si possa passare 

subito all 'argom�nto che sembra interessare di più, 
quello della pianificazione nell'ambito degli scopi di 
questo tipo di leggi. 

Intanto (art. 35) i Comitati di pianificazione a 
fini di tutela realizzeranno le analisi ciel paesaggio 
e tracceranno le direttive a supporto sia della piani­
ficazione sia delle attività amministrati\·e delle al­
tre autorità. Sulla base di queste analisi (art. 35) 
gli stessi comitati, a richiesta del ministro dell'am­
biente o cli propria iniziativa, preparano piani di 
tutela per le aree nelle quali si pone appunto un 
problema di tutela. 

Un piano di tutela è approvato dal ministro, 
consultato l'L'fficio principale cli tutela. Il piano 
deve avere ampia pubblicità, a quanto risulta dal 
testo della legge, solo dopo la sua approvazione 
da parte del ministro. Però, dopo l'approvazione o, 
meglio, dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale esso è pienamente operante, almeno in 
senso restrittivo. I nfatti da quel momento non può 
essere effettuata akùna modifica nelle condizioni 
delle aree interessate, senza il permesso del Comi­
tato di pianificazione, finchè non sarà data notifica 
o che il piano viene abbandonato o che si procede 
alla sua applicazione effettiva secondo la norma 
che abbiamo visto nella parte intitolata alla tutela. 

Così se una richiesta di variazione viene respinta 
sulle so

1

le previsioni del piano, il proprietario può 
richiedere che venga preso in considerazione e quin­
di risolto il problema della tutela (art. 38). 

:\lentre l'art. 37 consente il normale avvicendarsi 
dei processi agricoli e forestali, l'art. 40 dà al mini­
stro la possibilità di imporre le 1nisure di salvaguar� 
dia in fase di preparazione del piano stesso. Dai 
termini della legge il piano appare quindi come un 
mezzo preparatorio al fine di evitare che la scelta 
delle aree da proteggere avvenga casualmente o, 
nella migliore delle ipotesi, spontaneamente. La rea­
lizzazione delle decisioni però deve passare attra­
verso l'istituto dell'ordine di tutela. 

Per quanto concerne il problema che ci interessa 
direttamente, quello cioè di una difesa della natura 
organizzata e, fin dove possibile, positiva, il discor�� 
sarebbe finito. ì\la ormai che ho iniziato l'an�hs1 
della legge, non posso non trattenermi _su c�rt1 a­
spetti delle norme negative per mettere m ev1clcnza 
quanto esse siano ampie. 
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In primo luogo l'art. ·F afferma che strutt�re � 
opere di natura pubblica eia disporre al cli fuon dei 
centri abitati non devono sfigurare la campagna 
stessa (in termini generici e non in quello spe.cifico 
di paesaggio). A questo fine il ministro clell'amb1ente, 
con il consenso dei singoli ministri responsabili per 
le varie branche di opere e la vari, può disporre che 
\'impianto di determinate, specificate attrezzature 
pubbliche avvenga con il suo consenso o con l 'appro­
vazione del Comitato di pianificazione a fini di tu­
tela. Inoltre, se il ministro o il comitato non possono 
appro,·are il progetto o, viceversa, l'autorità pro­
ponente ritiene di non poter accettare le condizioni 
poste per l 'approvazione, la decisione può essere 
passata all'Cfficio di tutela competente. Le disposi­
zioni previste da questo articolo possono essere date 
per tutto il paese o per singole parti cli esso. 

Termini simili sono previsti dagli articoli 44 e 
45 per la costruzione e la realizzazione di opere di 
tipo determinato da parte di singoli privati. 

Ed altre norme ancora, elencate in maniera estre­
mamente succinta. 

- Sulle spiagge e lungo le coste, dove non vi 
sia continuità di vegetazione, e nelle aree comprese 
entro 100 m. da dove tale vegetazione comincia è 
proibito stabilire edifici, capannoni e ogni altro im­
pianto fisso, realizzare piantagioni o recinti (questi 
ultimi se non per scopi agricoli e forestali) e proce­
dere a suddivisioni di proprietà in modo da porre 
nuovi confini. Sono esclusi naturalmente alcuni casi 
o impianti di pubblico interesse. 

Solo con il consenso dell'Cfficio di tutela, possono 
essere costruiti edifici di qualsiasi natura a meno 
cli 300 metri dai boschi pubblici e eia quelli privati 
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di una certa consistenza, a meno di 1 50 metri dalle 
autostrade e dalle strade maestre specificatamente 
menzionate. Lo stesso Yale per le distanze dai laghi 
con una superficie di almeno 3 ettari e dai corsi 
d'acqua larghi almeno 2 m. 

- Ogni struttura di natura archeologica, sem­
plice o complessa, che sia visibile in campagna, non 
solo non deve essere danneggiata o alterata, ma l'area 
in cui si trova non può essere lottizzata, suddivisa 
o modificata nei suoi confini senza il consenso del 
servizio di stato delle antichità e l'Cfficio di tutela. 

Non può essere posto poi alcun edificio o impian­
to fisso di qualsiasi natura, semplice o complesso, 
ad una distanza inferiore a roo metri da strutture 
archeologiche, se non con i l  consenso dell'Ufficio 
di tutela. 

- Ogni spiaggia o tratto di costa, in  cui non 
vi sia continuità di manto ,·erde, sarà aperta al 
pubblico passaggio a piedi, al soggiorno breve, al 
bagno. Sono esclusi i terreni pri,·ati per una di­
stanza inferiore a 50 metri dalle abitazioni. 

- Ogni superficie boschiva appartenente allo 
stato, ad enti locali, a chiese o comunque ad enti 
pubblici sarà aperta al pubblico, purchè accessibile 
con una strada pubblica o un sentiero. Lo stesso è 
consentito, a condizioni, per le aree boschive pri­
vate cli più cli 5 ettari cli superficie. Libero è pure 
l 'accesso alle terre incolte. 

- Non possono essere posti cartelli pubblicitari 
all'aria aperta, esclusione fatta per i centri abitati 
e per i cartelli immediatamente connessi con l'azien­
da interessata. Ma anche in questi casi l 'Ufficio cli 
tutela può proibire i cartelli stessi, se essi domi­
nano in modo troppo evidente il paesaggio e sono 
visibili eia grande distanza. 



BELGIO 

Alla luce delle disposizioni legislative il caso del 
Belgio risulta ben di,·erso da quelli precedentemente 
trattati. Questa nazione infatti, dopo l'approvazione 
della legge organica per l 'ordinamento del territorio 
e l 'urbanistica del 29 marzo 1962 appare pienamente 
tranquilla e soddisfatta dell'equilibrio abbastanza 
faticosamente raggiunto. Così tutta l'attività susse­
guente è volta più all'applicazione di questa legge e 
alla discussione teorico-pratica sugli istituti da essa 
introdotti o confermati che ad una problernatica cli 
puro valore teorico, con la quale rimettere in discus­
sione, in tutto o in parte, la legge stessa. 

Però non è da sottovalutare l 'apporto che alla 
problematica dell'ordinamento dello spazio potrebbe 
venire dalla legge del 12 luglio 1970 sulla pianifica­
zione economica, mentre ora si stanno av,·iando a 
maggiore concretezza gli studi sul rinno,·amcnto 
urbano e su alcuni problemi specifici, come quello 
affrontato dal disegno di legge, relativo ai grandi 
complessi urbani (Bruxelles, Gand, Liegi, Anversa, 
Charlcroi) ed ai  consorzi di co1nuni. 

Per quanto concerne i l  Belgio, i l  nostro lavoro si 
ridurrà quindi ad una rilettura della legge ciel 1962 
e ad alcune osservazioni sugli altri argomenti . Que­
sta nuova lettura, pur essendo condotta sulla base 
cli quella che già feci nel lontano 196-1, offre spunti 
diversi sia per i l  n1odo con cui è organizzata sia per 
la \'alutazionc critica di alcuni istituti giuridici, 
\·alutazione che può basarsi su una ormai quindicen­
nale esperienza. 

L'elemento foncla1nentale della legge urbanistica 
è proprio il primo articolo. È infatti in esso che ,·iene 
tracciato il quadro dei li,·elli di pianificazione: « L'or­
dinamento del territorio nazionale. dcllr regioni, 

dei settori o sotto-regioni e dei comuni è fissato 
per mezzo di piani >>. 

<1 Questo ordinamento è concepito tanto dal pun­
to di Yista economico, sociale ed estetico quanto 
al fine di conservare intatte le bellezze naturali 
del paese j). 

A) Piano nazionale. 
A parte l'accenno contenuto nel primo articolo 

la legge non parla in nessun altro punto di piano 
nazionale. Dai commenti alla legge e sopratutto 
dalle discussioni avvenute in sede di appro\·azìone 
sembrerebbe dover dedurre che più che di piano si 
debba parlare di politica nazionale. 

B) Piani regionali. 

Essi sono trattati negli articoli da 6 a 10. 
L'iniziati\·a dei piani regionali è tutta in mano 

dello Stato. fnfatti la designazione dei territori, che 
devono essere oggetto cli una pianificazione regionale, 
è fatta dal re, consultata la commissione nazionale 
per \ 'ordinamento del territorio, di nomina reale. 
La designazione può av\'enire sia d'ufficio sia su 
proposta di enti cd organismi pubblici e pri\·ati. 1 1  
progetto d i  piano è redatto, su  intervento del mini­
stro dei la\'Ori pubblici (cui è annessa \'amministra­
zione dell'urbanistica e dell'ordinamento dello spa­
zio), da progettisti pubblici e pri\·ati. 

In ciascuna regione \·iene istituita, per scelta 
reale, una commissione consulti \·a. I suoi membri. 
in numero \·ariabilc da 22 a 30, sono nominati per 
metà fra i funzionari degli enti pubblici della zona 
(go\·ernati\·i, prcl\·inciali e comunali) e per metà 
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fra le persone rappresentanti i principali interessi 
privati della regione. 

Per quanto riguarda il contenuto elci piani re­
gionali, è da notare la notevole fluidità delle prescri­
zioni dell'art. 8. Anche il concetto cli regione non è 
precisato dalla legge e certo non è pienamente d'ac­
cordo con quello introdotto dalla legge 1970 sulla 
pianificazione economica. 

Secondo la legge urbanistica il piano regionale 
comporterà la indicazione della situazione esistente 
e delle misure, di ordine generale, richieste per l'or­
ganizzazione del territorio in base ai bisogni econo­
mici e sociali della regione. 11 piano inoltre potrà 
indicare le misure generali per l 'organizzazione della 
rete delle principali vie di comunicazione, le prescri­
zioni generali di ordine estetico, l ' indicazione dei 
limiti approssimativi dei settori. 

La procedura indicata dalla legge è la seguente. 
Il progetto è adottato provvisoriamente dal mini­
stro dei lavori pubblici, che incarica il governatore 
clella pro,·incia (il nostro prefetto) di organizzare 
l'inchiesta pubblica. A questo fine il progetto è 
pubblicato per novanta giorni presso i singoli co­
muni sui quali il piano si estende. Prima che sia 
scaduto il predetto termine possono essere presen­
tate osservazioni ed opposizioni. Entro i sessanta 
giorni successivi le amministrazioni locali danno il 
loro parere. 11 progetto, corredato delle osserrnzioni, 
opposizioni e pareri, viene presentato dal governa­
tore alla commissione consulli\'a regionale che emet­
te il proprio parere nei successi,·i no,·anta giorni. 
11 documento ,·iene quindi tra!,messo al ministro; 
deliberalo dal consiglio elci ministri, il piano riceve 
la sanzione reale. Se il go,·erno e quindi il re si clisco­
!->tano dal parere espresso dalla commissione consul­
ti\'a, la decisione de\'e essere moti,·ata. 

Poichè la sanzione reale apporta al documento 
una rigidità troppo forte, in quanto una modifica 
ciel piano obbligherebbe alla ripetizione cli tutta la 
procedura, è pre,·isto che i piani di ordine inferiore 
po:--:-;ano derogare al piano regionale. Sarà l'autorità 
centrale a giudicare dell'opportunità di queste de­
roghe. 

Oggi i piani regionali in Belgio coprono tutto il 
territorio nazionale. ).fa a parte che alcuni devono 
t·ssere approfonditi cd altri rielaborati per un neces­
�ario aggiornamento, non sunbra che la stessa am-
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ministrazione centrale dell'urbanistica e dell'ordi­
namento dello spazio ne sia troppo soddisfatta. 

L'accusa che si fa a questi documenti, ma che 
meglio dovrebbe essere fatta proprio alla legge, è 
quella cli essere soprattutto degli elaborati cli studio, 
non dei documenti di governo, anche se a livello 
intermedio. 

In primo luogo è da osservare che le delimitazioni 
regionali sono risultate delle semplici ipotesi cli la­
voro, mai consacrate ufficialmente in quanto avreb­
bero comportato riforme istituzionali ed ammini­
strative impossibili a realizzare, almeno per ora. 

Altro appunto è che questi piani, dipendendo 
per molti aspetti dal potere centrale, dovrebbero 
essere confrontati, arbitrati ed armonizzati da que­
sto stesso potere inserendoli in una politica nazionale, 
meglio, in una programmazione nazionale, che è 
ben lontana dall'aver assunto forme concrete. 

Per queste e tante altre difficoltà ci  si è orientati 
verso la approvazione di piani regionali che sotto­
lineino un ordinamento desiderato o desiderabile, 
mentre lontano è l'obbiettivo di piani che realizzino 
l'utilizzazione razionale ed armonizzata del suolo 
al servizio cli uno sviluppo economico e sociale scelto 
democraticamente. Si tratta per ora cli piani che 
servono solo di riferimento agli autori dei progetti 
dei piani di settore. 

Ed è proprio in questo ordine cli idee che va letto 
ed analizzato il recente ( 1971 )  bellissimo studio re­
datto da Emilio Nols per il 1ninistero dei lavori pub­
blici (Amministrazione dell'urbanistica e dell'ordi­
namento del territorio) dal t itolo << Province de 
Liège: programme de cléveloppement et d'aména­
gement >>. 

Questo lavoro accetta ed anzi presuppone i pia­
ni di settore, di cui tratteremo subito dopo, ma nega 
la regione. O, meglio, accetterebbe Ja regione come 
ipotesi di lavoro, in campo interno, per grandi 
spazi come la Vallonia oppure nel senso europeo di 
grandi organismi, valicanti le frontiere nazionali e 
connettenti le relative aree sulla base di interessi 
economici e territoriali. Ed a questo fine il lavoro 
individuerebbe una regione che dalla i\Janica scende­
rebbe cli traverso fino alla Ruhr. Kega invece la re­
gione come termine di media dimensione. Sebbene 
teoricamente valida, la regione così intesa è resa 
inoperante dai limiti amministrativi, invalicabili. 



Tanto Yalc allora connettere i settori con l'organismo 
amministrativo esistente, la provincia. 

C) Piani di settore. 

Anche per il settore o sotto-regione la legge non 
dà nè definizioni nè precisazioni. Vale a questo fine 
riportare quanto dicevano le << Considerazioni gene­
rali » annesse al progetto cli legge: ,, Il territorio cli 
una regione è in generale sufficientemente vasto, 
perchè alcune sue parti abbiano acquistato dei ca­
ratteri individuali, che conferiscono loro il diritto 
ad una organizzazione particolare )). Ne vedremo 
applicato un esempio nel caso della regione di Liegi . 

Per dimensione i piani settoriali possono essere 
confrontati con i nostri piani intercomunali, ma 
ne differiscono nella sostanza in quanto vengono 
definiti da autorità super-comunali, anzi, per essere 
precisi, dalle autorità centra li. 

Anche per consistenza di argomenti i piani set­
toriali sono intermedi tra i piani regionali e quelli 
comunali. l i  loro contenuto riguarda (art. 1 2) la 
situazione esistente, le misure di ordinamento ri­
chieste dai bisogni economici e sociali del settore, le 
misure per l 'organizzazione della rete delle princi­
pali vie di comunicazione. Rispetto al contenuto 
dei piani regionali sono da notare due elementi 
diversificanti : lo spostamento della sistemazione 
della rete delle comunicazioni dai requisiti facolta­
tivi a quelli obbligatori e la caduta della qualifica 
di generali già assegnata alle misure di ordinamento 
regionale. D'altra parte è consentito che il piano 
settoriale prenda in considerazione, in tutto o in 
parte, le materie di cui si interessa, ai sensi degli 
articoli successivi, un piano regolatore generale. 

Se esiste il piano della regione, cui il settore appar­
tiene, il piano settoriale dovrà ispirarsi alle indica­
zioni e alle consegne del piano regionale, comple­
tandole e, se necessario, derogandovi. D'altra parte, 
secondo l'art. 14, i l  re può dispensare un comune 
(compreso in un settore) dall'obbligo di tracciare il 
piano regolatore generale, quando il consiglio_ co­
munale stimi che le prescrizioni contenute nel piano 
settoriale siano sufficienti all'organizzazione del pro­
prio tcrri torio. 

La delimitazione dei settori è effettuata su una 
base psico-sociologica più che su fondamenti eco-

nomico-sociali, partendo fin dove possibile dai con­
fini delle province. 

In base all'art. 13 l'approvazione dovrebbe se­
guire l'iter indicato per i piani regionali. [ n  realtà 
si cerca di ottenere l'approvazione reale sulla base 
del parere del ministro dei lavori pubblici, senza 
chiamare in causa il consiglio dei ministri. Come pure, 
in fase di individuazione delle opzioni e sopratutto 
in fase cli progettazione e quindi cli critica del pro­
getto di piano si applica il principio della più ampia 
consultazione democratica, anche se non prevista 
del disposto di legge. 

La definizione dei piani settoriali è a buon punto 
su tutto il territorio nazionale; la loro realizzazione 
ha posto in evidenza diversi problemi tecnici, che 
non è il caso qui di precisare. Ricorderò solo a ti tolo 
di orientamento che tutti i progetti di piano sono 
stati basati su una pre,·isione ,·alida fino al 1980. 

D) Piani comunali. 
La legge (articoli da q a 24), conformemente 

anche alla nostra legislazione, riconosce i due fonda­
mentali livelli di pianificazione comunale, quello 
generale e quello particolareggiato. 

D'iniziati,·a propria o su invito del governo, cia­
scun comune è tenuto ad adottare il piano generale 
(pian général d'aménagement) ed i piani particolareg­
giati (pla.·ns particu!iers d'amé11agemenl) . Sono esclusi 
da questo obbligo, su domanda, i comuni con meno 
di mille abitanti; essi rimangono però soggetti a 
tutti gli altri obblighi deri\'anti dalla legge. Di,·ersi 
comuni possono associarsi al fine di redigere un pia­
no generale comune. 

Il piano generale si ispira, completandole, alle 
indicazioni e alle decisioni degli eYentuali piani re­
gionali e di settore. Esso dovrà indicare per tutto il 
territorio comunale: 

� la situazione esistente, 
- la destinazione generale delle diverse zone 

ciel territorio (all'abitazione, all'industria, all 'agri­
coltura o ad ogni altro uso), 

- il traccialo delle principali modifiche da ap­
portare alla rete esistente delle vie dì comunicazione, 
tenuto conto delle indicazioni fornite dall'ammini­
strazione statale elci ponti e strade e dall'ufficio 
tecnico pro,·incialc. 
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Inoltre il piano generale può precisare: 
- la localizzazione degli spazi ,·crdi, delle riser­

ve boschi,·e, dei campi di sport e cimiteri, come pure 
degli edifici pubblici e dei monumenti, 

- le prescrizioni generali di ordine estetico, 
- le norme generali relative alla planimetria 

ed alla ,·olumetria delle costruzioni da erigere. 
Le prescrizioni suclencate possono implicare re­

strizioni al diritto di proprietà, compreso il divieto 
di costruire. 

A sua ,·cita un piano particolareggiato, oltre 
alla situazione esistente, precisa 

- la destinazione dettagliata delle zone già ri­
cordate a proposito dei piani generali, 

- il tracciato di tutte le modifiche da apportare 
alla rete esistente delle vie di comunicazione, 

- le prescrizioni relative all'impianto, ai vo­
lumi e all'estetica delle costruzioni e delle recinzioni 
e le prescrizioni relative ai cortili ed ai giardini. 

Può inoltre indicare 
le prescrizioni relative all'impianto e all'ar­

redamento delle vie, alle zone di distacco ed alle 
piantagioni, 

i l dislocamento delle zone verdi, delle riserve 
boschi,·e, dei campi da gioco e dei cimiteri, degli 
edifici pubblici e dei monumenti ,  

- i limiti dei lotti nuovi, nel caso in cui si debba 
procedere ad una riorganizzazione fondiaria. 

.
:\aturalmente, ed in un certo senso a maggior 

rag10nc, le prescrizioni di un piano particolareggiato 
possono implicare limitazioni al diritto di proprietà, 
compreso il divieto cli edificare. 

r:ncl_1c !l piano particolareggiato, nell'ispirarsi 
alle 111cl tcaz1oni e prescrizioni dei piani di ordine su­
periore, può derogarvi, se necessario. 

In d�roga alle norme precedenti, il piano parti­
colareggiato può limitarsi ad indicare i soli li rniti 
delle singole zone industriali, al fine di consentire 
c_h� la l01�0 .

creazione a,·venga con la massima cele­
nta . poss1�1le. L'esperienza ha infatti dimostrato 
che _e praticamente impossibile determinare a priori 
certi elementi del piano di una zona industriale 
c.o�ne _il tracciato interno delle vie. La stessa possibi� 
l1 �a d,_ d�1

.
·og� la legge. 

concede nel caso di un gruppo 
cli ab1�az1�nJ , popo.lan o di raggruppamenti cli pic­
cole p1opneta terriere. 
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L'approvazione reale del piano particolareggiato 
dispensa i l  comune da ogni altra formalità legale 
in materia di piani di allineamento, i l  tipo di piano 
esecuti,·o pre,·isto dalla legge comunale. T piani di 
allineamento, che si rendessero necessari per la ese­
cuzione di un piano di ordinamento, saranno appro­
rnti e decretati direttamente dal consiglio comunale. 
\"ice,·ersa i l  ministro dei ta,·ori pubblici può esigere 
che un piano di allincan1ento, a lui trasmesso per 
l 'approvazione reale, sia sostituito da un piano par­
ticolareggiato. 

Il consiglio comunale designa le persone (fisiche 
o morali, pubbliche o private) incaricate dell'elabo­
razione dei piani. Esse terranno la commissione con­
sultiva competente informata degli studi preli­
minari e dei progetti elaborati; in ogni momento 
Ja  commissione può formulare le osservazioni e pre­
sentare i suggerimenti ritenuti utili .  >Jello stesso 
tempo la giunta comunale può sottoporre alla com­
missione un qualsiasi problema di ordine estetico. 

La procedura di approvazione dei piani regola­
tori è - nelle linee generali - quella ormai classica 
delle nazioni le cui amministrazioni corrispondono 
al vecchio tipo di origine francese. Dopo la adozione 
provvisoria da parte del consiglio comunale, il pro­
getto di piano è sottoposto, per un periodo cli trenta 
giorni, ad una consultazione pubblica. Le opposi­
zioni e le osservazioni sono indirizzate, prima dello 
scadere ciel periodo di pubblicazione, alla giunta 
ed annesse al verbale cli chiusura dell'inchiesta. l l  
progetto d i  piano e gli atti connessi sono passati 
alla commissione consultiva, che entro 60 giorni 
esprime i l  suo parere. Entro ulteriori sessanta giorni 
il consiglio comunale, presa conoscenza dei risultati 
dei procedimenti precedenti ,  decide circa l'adozione 
definitiva del piano. Kel caso che i l  consiglio comu­
nale modifichi il piano, il progetto relativo deve 
essere sottoposto ad una nuova inchiesta secondo il 
procedimento normale. 

li progetto di piano passa quindi alla deputa­
zione permanente provinciale ed infine è approvato 
dal re, che può subordinare la sua approvazione 
alla presentazione di un piano di espropriazione. La 
decisione reale deve essere presa entro sei mesi; le 
proroghe, di sei mesi in sei mesi, devono essere date 
con decreto reale motivato. La motivazione è neces­
saria anche per il rifiuto di approvazione. 



La stessa procedura Yale per i piani intercomunali; 
ogni comune adotta il piano per quanto riguarda il 
proprio territorio. Ogni commento è superfluo. 

L'amministrazione centrale può sostituirsi alle 
autorità locali in casi cli evidente inadempienza 
agli obblighi di legge. 

La revisione dei piani (totale o parziale). a qual­
siasi livello essi appartengano, è decisa (art. 43) 
dal re sia cli iniziativa propria sia su domanda di 
un comune interessato. Per quanto concerne i piani 
comunali, l'iniziativa reale è limitata ai casi in cui 
i piani non siano più conformi a un piano regionale 
approvato o a un piano cli settore o quando essi 
siano tali da opporsi alla realizzazione cli opere di 
interesse nazionale. La revisione segue le norme cli 
approvazione dei piani. 

1) Co111missione nazionale per l'ordinamento 
dello spazio. 

Di nomina reale, è costituita di ventotto membri, 
dei quali nove sono scelti su una lista cli candidati 
presentata dal Consiglio centrale dell'economia e al­
tri nove tra esperti indicati dalle province. 

La commissione ha i l  compito (art. 4) di proporre 
le diretti\·e generali per la preparazione e l'impianto 
dei piani urbanistici e di riferire al ministro dei lavori 
pubblici sull'evoluzione delle idee e dei principi in 
materia di ordinamento dello spazio. 

Tale commissione risulta installata già da qual­
che anno. 

z) Commissioni regionali. 
Esse sono previste dall'art. 7 e ne abbiamo già 

accennato in precedenza. Il loro insecliamento, data 
la già notata difficoltà cli definire le regioni, si è cli­
n1ostrato di difficile effettuazione. Per questo si è 
preferito alla fine ricorrere, sia pure in via provvi­
soria ( ! ) ,  a commissioni provinciali. Esse sono co­
stituite da parlamentari, consiglieri provinciali, rap­
presentanti dell'economia e dei sindacati e delle 
giunte comunali. 

In via ufficiosa sono state istituite le commissioni 
di settore. 

3) Commissioni per i grandi centri urbani. 
Previste dagli articoli 19 e 20 per i centri già 

ricordati di Bruxelles, Ganci, Liegi, Anversa e Charle­
roi sono state istituite regolarmente. Esse hanno una 

composizione di non meno cli dieci e non più cli ,·enti 
membri, oltre al presidente. I membri sono scelti 
alla stessa maniera dei m-:mbri delle commissioni 
regionali. 

4) Commissioni per le città di almeno 1 0.000 

abitanti. 
PreYiste anch'esse dagli articoli 19 e 20, non sono 

state istituite. 

F) Espropriazione. 
Le norme per le espropriazioni e relati\·e inden­

nità sono contenute negli articoli da 25 a 38. In 
effetti la legge belga non offre alcuna novità per 
quanto concerne la natura degli enti esproprianti: 
lo Stato, le province, i comuni, gli enti pubblici e 
tutti gli organismi abilitati per legge all'espropria­
zione per causa di pubblica utilità. 

Più interessante è la norma che indica l 'oggetto 
delle espropriazioni: tutti gli immobili necessari alla 
realizzazione delle prescrizioni dei piani regionali, 
settoriali o comunali. Prendendo in considerazione 
la giurisprudenza italiana, non c'è da dubitare che 
terminologie simili siano capaci di indurre a notevoli 
incertezze interpretative. 

Se l'atto cspropriatirn ha lo scopo di realizzare 
l'ordinamento di una parte del territorio destinato 
ad essere lottizzato per fini di abitazione o di com­
mercio, il proprietario o i proprietari, che posseg­
gano più della metà della superficie da espropriare, 
possono richiedere di essere incaricati dell'esecuzione 
dei lavori richiesti dall'ordinamento territoriale oltre 
che delle operazioni di ricomposizione particellare e 
di rilottizzazione. 

I richiedenti, dopo aver dimostrato di possedere 
i requisiti finanziari necessari, devono eseguire i la­
vori entro un termine prefissato. 

Norma parallela vale pure se l'espropriazione ha 
il fine di sistemare una parte di territorio soggetto 
a una destinazione speciale agli effetti della zonizza­
zione prevista dal piano. 

Premessa essenziale all'operazione di espropria­
zione per fini urbanistici è il possesso da parte del­
l'espropriante, di un piano di espropriazione appro­
vato dal re. Esso può estendersi a tutto il territorio 
con1preso nel relativo piano urbanistico o ad una sua 
parte. L 'approvazione del piano urbanistico e quella 
del piano di espropriazione possono essere contenute 
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nello stesso atto reale. Il piano di espropriazione deve 
subire, insieme al piano urbanistico o no, l ' inchiesta 
pubblica secondo le norme di questa legge nel primo 
caso, secondo quello di una legge del r870 nel se­
condo. Il re decide, sentito il parere di una commis­
sione composta cli tre esperti, di un rappresentante 
del ministro dei lavori pubblici e di uno del ministro 
delle finanze. 

L'approYazione del piano di espropriazione libera 
l'espropriante dagli adempimenti richiesti da altre 
disposizioni legali sulla espropriazione per causa di 
pubblica utilità. 

Nella determinazione del valore dell'immobile 
espropriato si escludono gli incrementi o decrementi, 
che l 'immobile ha conseguito in seguito alle prescri­
zioni di un piano urbanistico di qualsiasi live11o 
territoriale. Sono pure esclusi gli incrementi di va­
lore realizzati in seguito a modifiche o lavori effet­
tuati in contravvenzione alle prescrizioni di un 
piano urbanistico, purchè tali operazioni siano state 
effettuate dopo la chiusura dell'inchiesta pubblica 
relativa a quel piano. Se gli atti espropriativi rela­
tivi ad un qualsiasi piano urbanistico sono realizzati 
a tappe successive, l'indennità viene determinata 
come se le espropriazioni fossero effettuate tutte 
alla data del primo decreto di espropriazione. 

Le espropriazioni, da effettuare per la realizza­
zione di un piano di ordinamento, seguono la normale 
procedura giudiziaria, instaurata dalla vecchia legge 
del 1835. E ammessa tuttavia l ' immediata presa di 
possesso di un immobile, quando ciò sia indispensa­
bile a norma di un atto reale separato o annesso 
all'atto che approva il piano di espropriazione. 

Le acquisizioni, sia amichevoli sia espropriative, 
devono essere realizzate entro dieci anni dall'entrata 
in  vigore di un piano di ordinamento. In caso con­
trario i l  proprietario può invitare l 'autorità compe­
tente a rinunciare all'espropriazione del suo bene. 
Se, prima dell'approvazione di un piano di ordina­
mento, è stato rifiutato un permesso a costruire O a 
lottizzare, il periodo di dieci anni inizia dalla data 
di questo rifiuto. 

G) Indennità per prescrizioni di p 1:ano. 

li problema dell'indennità (da parte dello Stato 
delle ass_o�ia�ioni intercomunali, dei comuni) pe; 
le prescnz10111 cli un piano avente forza di legge è 
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risolto nell'art. 37. In base a questo articolo l ' inden­
nità deve essere pagata, quando i l  divieto di costruire 
o lottizzare mette fine all'uso consueto; in particolare, 
all'uso che risultava essere normale alla data della 
designazione dell'autore del progetto di piano. Tut­
tavia, perchè risarcibile, è necessario che la diminu­
zione del valore del bene risultante dal divieto cli 
costruire o di lottizzare sia superiore al 20% ciel 
valore stesso. 

Il medesimo articolo espone una serie di casi per 
i quali è esclusa ogni indennità. È interessante elen­
carli: 

� divieto di costruire o lottizzare che sia conse­
guenza del fatto che i l  bene dovrà essere espropriato; 

- divieto cli costruire su un lotto per volumi 
superiori a quanto stabilito dal piano o di superare 
in una lottizzazione la densità fissata dal piano; 

- divieto di continuare lo sfruttamento d i  im­
pianti pericolosi, insalubri e incomodi oltre il perio­
do per i l  quale ne era stato autorizzato lo sfrutta­
mento; 

- divieto di costruire su un lotto, che non abbia 
le dimensioni minime fissate dal piano di ordina­
mento; 

- divieto cli lottizzare un terreno, che non 
abbia accesso da una via sufficientemente attrez­
zata, tenuto conto della situazione dei luoghi; 

- divieto di costruire o lottizzare al d i  fuori 
degli agglomerati urbani, quando ciò sia richiesto 
da impellenti ragioni risultanti dalla sicurezza del 
traffico. 

Naturalmente l'indennità può essere ridotta ed 
anche annullata, se i l  richiedente possiede nella 
stessa regione altri beni che si avvantaggino della 
realizzazione di un piano di ordinamento. 

H) Operazioni di ricomposizione Jondiari;a e d•1: ri­
lott1:zzazione. 

Della ricomposizione e della rilottizzazione (re­
niembrement et relot1:sse1nent) la legge giustamente 
non si diffonde in  procedimenti tecnico-legali. Si 
limita a prenderne in considerazione gli effetti giu­
ridici. 

In primo luogo viene ricordato che l ' immobile 
ricomposto o i l  nuovo lotto sostituiscono realmente 
l'immobile ,·ecchio. Quindi i privilegi, le ipoteche, 
tutti i diritti reali (escluse le servitù) gravanti sul 



bene nel vecchio stato, tutte le cause a qualsiasi 
fine legalmente intentate, che colpivano i l  titolo 
del proprietario, sono di pieno diritto riportate sul 
bene ricomposto (comprese le parti nuove che vi 
possono essere incorporate) o sul lotto nuovo che 
sostituisce i l  vecchio. Le situazioni o atti o cause 
legali surricorclate possono pure essere fatte gra­
vare sulle somme in denaro, che, a titolo di prezzo 
o indennità, eventualmente spettano al proprietario 
del vecchio immobile in seguito alla ricomposizione 
o alla rilottizzazione stessa, considerata nel suo in­
sieme. Invece gli imn1obili o le parti di immobili 
che, a seguito di un'operazione di ricomposizione 
o di rilottizzazione, vengono ceduti ad uno o più 
altri proprietari entrano nel nuovo o nei nuovi pa­
trimoni liberi da tutti i diritti e cause ed azioni 
soprari�ordate. Il debitore viene liberato con i l  ver­
samento di un'appropriata somma alla Cassa depo­
siti e prestiti .  

I l  contratto cli affitto relativo ad immobili ri­
composti o rilottizzati è riportato sul nuovo lotto 
attribuito al proprietario, salvo eventuale conguaglio 
del canone. L'affittuario può optare per lo sciogli­
mento del contratto. 

I) Perniesso di costru.ire; lottizzazioni. 
Anche la trattazione del permesso di costruire, 

cui è dedicato tutto i l  secondo titolo con gli articoli 
da 44 a 55, offre qualche spunto interessante . e 
merita più di un cenno, nonostante che finora �b.b�a 
evitato di trattare argomenti più vicini all'edtltzta 
che all 'urbanistica (intesa in senso vasto). 

Il permesso è concesso dal collegio del sindaco 
e degli assessori, è cioè un atto colle�ial.e. Esso ne­
cessarian1ente deve precedere quals1as1 opera di 
costruzione, demolizione, ricostruzione, trasforma­
zione, disboscamento, modifica sensibile del rilievo 
del suolo. È richiesto il permesso anche per l 'abbat­
timento di alberi d'alto fusto isolati, se essi si tro­
vano negli spazi verdi previsti da un piano urbani-
stico debitan1ente approvato. . 

Il permesso viene concesso dal ministro_ d�1 �a­
vori pubblici o da un suo delegato, q�1anclo e nchie­
sto da un'autorità civile o militare; 111 questo caso 
è necessario il parere della giunta comunale. . Nel caso in cui per l 'area interessata non esista 
un piano particolareggiato ,·alidamente appro,·ato, 

il permesso può essere rilasciato solo su conforme 
parere dei funzionari dell'amministrazione dell'ur­
banistica e dell'ordinamento del territorio delegati 
dal ministro. Questo parere, oltre che negare il per­
messo, può eventualmente subordinarlo al soddisfa­
cimento di determinate condizioni intese a salvaguar­
dare il retto ordinamento dei luoghi. Se necessario è 
consentito derogare a tutte le prescrizioni regola­
mentari esistenti, in particolare a quelle derivanti 
dai piani cli allineamento. La legge infine prevede 
che il permesso venga negato per misura di salva­
guardia di un piano particolareggiato in corso di pre­
parazione. I l  permesso però non può essere ul te­
riormente negato, se il piano non assume forza di 
legge, entro i tre anni dalla data del rifiuto stesso. 

Il delegato in loco del ministro controlla la con­
formità del permesso concesso dalle autorità co­
munali con le prescrizioni di un piano particolareg­
giato debitamente approvato per l'area interessata. 
Se il funzionario constata la non conformità fra i 
due documenti, egli sospende la decisione delle auto­
rità comunali. 

Sono ammesse deroghe alle disposizioni di un 
piano particolareggiato, purchè riguardino solo le 
dimensioni degli edifici, la loro planimetria e la 
scelta dei materiali da impiegare. Ciò nonostante 
le deroghe, che vengono proposte dalla giunta co­
munale, sentita la commissione consultiva compe­
tente, sono concesse dal ministro dei lavori pubblici 
o dal suo delegato. 

Un paio di casi particolari possono essere ricor­
dati. 

Un permesso sarà rifiutato, quando si tratta di 
costruire su un terreno che non abbia accesso da una 
strada attrezzata in maniera sufficiente, tenuto con­
to della situazione dei luoghi. 

Non può essere concesso il permesso di costruire 
0 ricostruire, quando l 'allineamento dell' immobile 
debba essere corretto in base ai dati di un piano; 
il permesso potrà invece essere concesso quando si 
dimostri sulla scorta del parere dell'autorità, che 
i l  nuovo allineamento non potrà essere realizzato 
prima di cinque anni. Nel caso che, �ra�corsi cin,�ue 
anni, si debba procedere all 'espropnaz1one d.ell 1m,­mobile, nella valutazione dell' immobile non st terra 
conto dei la,·ori così autorizzati. In ogni caso il per­
messo decade, se i lavori non risultano iniziati en-
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tra un anno dalla data del rilascio, termine proro­
gabile dalla giunta per un anno ancora. 

L'argomento dei permessi nel testo della legge 
prosegue con la trattazione dei problemi di proce­
dura e dei ricorsi, argomenti che non ci interessano 
direttamente. 

Tutto il titolo terzo è dedicato al problema del 
permesso cli lottizzazione, ma le norme sono conte­
nute nel numero modesto di tre articoli. In effetti 
]a legge attuale si limita ad emettere soprattutto 
affermazioni di p1 i 1�cipio. Pe r que l che concerne pro­
cedure e situazioni specifiche la legge rimanda a 
quanto stabilito per il permesso di costruire; si giu­
stifica così il controsenso logico, che pone_ il permesso 
di lottizzazione dopo quello di costruire. 

Dunque, non può essere venduto (art. 56) un 
lotto compreso in una lottizzazione destinata alla 
costruzione di abitazioni, se la lottizzazione non è 
stata precedentemente approvata con un permesso 
scritto dal collegio del sindaco e degli assessori. Se 
la lottizzazione prevede l'apertura di nuove strade 
i l  permesso può essere concesso solo dopo che il 
consiglio comunale ha deliberato sul tracciato di 
tali strade. Prima di rilasciare un permesso di lot­
tizzazione la giunta può richiedere il parere della 
commissione consultiva. 

La giunta, il consiglio comunale, il funzionario 
ministeriale delegato possono subordinare (art. 58) 
il rilascio del permesso di lottizzazione all'assun­
zione, da parte del richiedente, di alcuni gravami 
(esecuzione a proprie spese di tutti i lavori di attrez­
zatura delle strade che devono essere create, riserva 
di aree per gli spazi verdi, per gli edifici ed i servizi 
pubblici). 

Abbiamo visto così, con la consueta cura, anche 
la legislazione belga sull'urbanistica nel suo senso 
più ampio (e forse non del tutto o sempre appropria­
to). Ad essa si è affiancata, abbastanza di recente, 
e quindi molto in ritardo rispetto per esempio alla 
vicina Olanda, anche la legislazione sulla pianifi­
cazione economica costituita dalla legge del 12 luglio 
J 970, appunto sulla pianificazione economica, e dal-
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la legge del 30 dicembre 1970 sull 'espansione eco­
nomica. 

Nonostante tutto il movimento di pensiero rela­
tivo alle connessioni tra pianificazione territoriale (o 
fisica) e pianificazione economica, nonostante che 
proprio l'articolo primo della legge urbanistica con­
tenga un accenno alla unicità delle due pianifica­
zioni, non è affatto che nella recente legislazione 
belga sia stato tenuto conto dei problemi connessi 
e si sia cercato di risolverli almeno nella legge fonda­
mentale. I temi della seconda legge economica (zo­
nizzazioni industriali e dei sen·izi, compreso i l  tu­
rismo; attribuzione di contributi; infrastrutture re­
gionali per l'accoglimento di industrie, l 'artigiana­
to ed i servizi) avrebbero potuto i1n·itare ad un ri­
pensamento della disciplina nella sua globalità. :\ la 
non è stato così, tanto che tutta la materia è compito 
esclusivo del ministro per gli affari economici, tra­
mite due ministri-segretari di stato per l'economia 
delle regioni fiamminga e ,·allone. Anche l'unico or­
gano collegiale previsto ruota intorno ai fattori eco­
nomici e sociali. 

Sembra invece che il problema, a livello più 
basso però (intercomunale, per intenderci) ,  sia af­
frontato dal progetto di legge in discussione al par­
lamento e relativo ai grandi centri ed ai consorzi 
di comuni (Agglomérations et jédérations de com11111-
nes). Infatti tanto i grandi centri quanto i consorzi 
dovrebbero avere alcuni poteri in materia di or­
dinamento dello spazio, che saranno sottratti ai 
comuni; avranno contemporaneamente poteri in ma­
teria economica. E tra i compiti viene ricordato 
non solo quello del coordinamento delle infrastrut­
ture e degli equipaggiamenti, ma anche quello del 
coordinamento tra la pianificazione economica e la 
pianificazione fisica. 

Meriterebbe proprio sapere come sarà andato a 
finire questo progetto di legge, che, almeno dal punto 
di vista dei concetti, appare, a colpo d'occhio, fon­
damentale. Naturalmente, prima o poi, non mancherò 
all'appuntamento. 
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PARTE PRIMA 

I .  - PRDIESSA. 

L'assunto della monografia, esame delle leggi 
francesi a salvaguardia del patrimonio architettoni­
co-urbanistico, è ispirato dalla possibilità di stendere 
un bilancio, se non definitivo almeno già significa­
tivo, dei risultati ottenuti dalla legge illalraux ov­
vero dalla legge n. 62.903 ciel -I agosto 1962 « com­
plétant la législation sur la protection clu patrimoine 
historique et estétique de la  France et tenclant à 
facilitcr la restauration immobilière )>. 

2. - LE PREESISTENZE E LA \.ITA ATTUALE PRESEXTl 

:\'ELLA STORIA. 

11 problema di far coesistere ambienti antichi e 
1noderni, testimonianze del passato e funzioni della 
,·ita attuale, è antico quanto la civiltà stessa, ma 
si è posto come problema culturale riflesso solo dal 
Rinascimento in poi, quando la civiltà occidentale 
cominciò a considerare una parte del passato - l'an­
tichità greco romana - come proprio patrimonio 
idealmente presente. 

L'atteggiamento cli un'epoca rispetto all'archi­
tettura passata dipende sempre da carne si imposta­
no i problemi di quella presente; ma i problemi del­
l'architettura presente dipendono sempre da come si 
impostano i problemi della vita presente. 

li rinascimento è un'età che ha coltivato l ' idea­
le dell'uomo, ha a1nato e riscoperto il rnondo classico 
perchè si sentiva idealmente Yicino all'antichità clas­
sica. L'ha amata nella vita e perciò nelle lettere e 
nelle arti. 

1fa l 'amore del Rinascimento ,·erso il patrimonio 
artistico dell'età classica manca della coscienza della 
distanza storica, quel senso del tempo che rende per 
1101 così assillante lo stesso problema. 

Gli artisti rinascimentali si sono proposti di su­
perare la varietà e la particolarità delle esperienze 
medioevali attraverso una disciplina stilistica che 
aveva carattere universale. Si sono rivolti alla tra­
dizione architettonica classica, ignorando delibera­
tamente i dieci secoli trascorsi dalla caduta dell'im­
pero romano e considerando le regole formali greco­
romane non già come elementi di un l inguaggio sto­
ricamente circoscritto, bensì come paradigmi sopra­
storici e permanenti del costruire. 

Questa fede, in norme ideali poste platonica­
mente fuori dal divenire storico, mentre ha salvato 
l'architettura dell'umanesimo da ogni impaccio deri­
vabile in sede espressiva dai conYincimenti teorici, 
ha determinato un grande interesse per i monumenti 
romani ,  testimonianze di quelle regole. Essi ,·engo­
no misurati, trascritti, ricostruiti graficamente. ).la 
questo interesse, dettato da ragioni artistiche più 
che storiche, dallo scopo cli inserire le antiche archi­
tetture nel presente più che di collocarle obbiettiva­
n1ente nel passato, ha come conseguenza la man­
canza completa cli preoccupazioni archeologiche per 
\ ' integrità e la stessa consen·azione dei monumenti. 

Culturalmente presenti nel senso letterale della 
parola, essi vengono maneggiati con la stessa confi­
denza che si applica ai fatti ed agli edifici contem­
poranei. 

l\ell'ctà della ragione questa confidenza si perde. 
Logoratasi inesorabilmente nel tempo l'universalità 
della regole classiche, il contrasto tra una supposta 
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generalità e una reale contingenza conduce necessa­
riamente ad impostare i rapporti con il passato sul 
piano storico. 

Gli uomini del tardo settecento collocarono gli 
illustri modelli greci e romani in una corretta pro­
spetti,·a cronologica, considerando obbiettivamente 
l'arte greco-romana come uno << stile )) circoscritto nel­
lo spazio e nel tempo, ma nonostante questo rifiuta­
rono di considerare finita la tradizione stilistica ri­
nascimentale. La loro architettura, con un delibera­
to atto di conformismo, è mantenuta legata ad un 
apparato di regole dedotte dal mondo classico, an­
che se queste regole vengono a comporre un linguag­
gio diYerso. 

Dalla razionalità matematica si passa alla razio­
nalità intellettualistica. La contraddizione storica si 
risoh'e a prezzo di una contraddizione artistica che 
,·izia, almeno nei limiti programmatici, la Yalidità 
stessa dell'architettura. 

La coscienza storica detta un interesse oggettivo 
e teorico per i monumenti antichi, fa sorgere l'ar­
cheologia, le preoccupazioni documentarie, l'integri­
tà. 11 proposito di usare le forme del passato, pur 
nella nuova accezione, come norme per l'architet­
tura presente, sospinge su un piano astratto ogni 
rapporto con le testimonianze del passato. Scompare 
la confidenza che permetteva al Rinascimento di ac­
costarsi con tanta familiarità all'antichità e nasce i l  
concetto di monumento. 

L ' Illuminismo non sente solo storica l'arte clas­
sica, sente anche l'urgenza di non disperderla. << Par 
une contradiction singulière 1>, scrive Leon Paul ( 1 ) ,  
<< la RéYolution qui  a été pour !es monuments un'e­
poque de destruction a veugle, est aussi le premièr 
régime qui ait tenté d'organiser leur conservation. 
C'est elle qui, abolissant la Monarchie, va resussiter 
l'ancienne France >>. 

I n  questa preoccupazione della Rivoluzione non 
esiste però la contraddizione che sorprende il Leon: 
tra la dichiarazione dei diritti dell'uomo e le parole 
di Cregoire Séance << !es barbarcs et !es esclaves dé­
testcnt et détruisent les monuments dcs arts; les 
hon1mes lin·es !es aiment et Ics conservent )>, non 
esiste certo incompatibilità. 

(1) LEO:,.; P . .\l·L, La ,·ie des mo1wments ira11çals , Picard, 
l'ari::; u,5 1. 

L'Ottocento Yecle ampliarsi l ' interesse per il pas­
sato. �[onumento non è solo l'arte classica bensì 
tutta l'architettura antica. 

Il liberalismo, recente conquista di una concre­
ta fetta di libertà economica, politica e sociale da 
parte della borghesia, in,·enta una filosofia ccl una 
concezione del mondo che, arrnonizzando passato e 
presente, permette un recupero totale della storia. 
Tutta la filosofia e la storia romantiche sono volte 
a proiettare nel mondo quella ragione umana che 
aveva condotto alla Ri,·oluzione. 

È i l  mondo che è razionale o, meglio, che è ra­
zionalmente ,·olto a compiere un suo disegno che 
trascende gli uomini. Con Hegel vengono giustificati 
ed assolti coloro che hanno beneficiato della situa­
zione e si tacita invece chi aveYa pagato di persona, 
in quanto tutto quello che è reale è razionale e tutto 
quello che è razionale è reale. La Rivoluzione fran­
cese porta alla Restaurazione, così come tutto il 
passato ha portato al presente. 

La preoccupazione ciel liberale Guizot di ,, faire 
rentrcr la vielle France dans la memoire et l'intelli­
gence des génerations nouvelles, de remener parmi 
nous un sentiment de j ustice et de sympatie envers 
nos ancienne souvcnirs, envers cette anciennc so­
cieté française qui a veçu laborieusement pendant 
quinze sièclcs pour amasser l 'héritage que nous avons 
recucilli )) (2) significava la preoccupazione di armo­
nizzare un passato piuttosto recente con i l  presente, 
la  Rivoluzione con la Monarchia: la riconciliazione 
avviene riabilitando l'una e l'altra in nome della 
continuità secolare dell'evoluzione nazionale. Lo stu­
dio di tutta la storia è reso possibile in nome di un 
presente sentito come la fine provvidenziale del la­
voro dei secoli. 

Con la nascita della società moderna il tema è 
destinato ad ampliarsi nuovamente, attraverso una 
laboriosa e lenta presa di coscienza cli un muta­
mento sociale che ha allargato, con la libertà, le 
capacità critiche (3). 

Questa cultura infatti decreta << monumento 1> 
tutto i l  suo passato, compresa la recente tradizio-

(2) Ibidem. 
(3) �ci capitoli seguenti viene esaminata appunto que­

sta evoluzione attraverso le sue espressioni ufficiali: la Carta 
di Atene , la legge sui siti, la  rinnovazione urbana ,  la legge 
Malraux. 



ne accademica aperta dal neoclassicismo e portata 
avanti per tutto l'ottocento dai vari << revi\'als ))_ 

li Movimento Moderno, che nasce da e per una 
società che rifiuta i l  mondo degli eroi per un mondo 
di << obscurs )>, accetta i l  compito storico di chiarire 
la  natura astratta e contraddittoria dell'impostazione 
stilistica del Rinascimento e si volge a costruire un 
nuovo linguaggio architettonico, partendo dai con­
tenuti reali della società presente. 

L'avvento di una coscienza storica e critica nuo­
va, sposta l ' interesse dal monumento, che l'otto­
cento eroico aveva isolato dal suo contesto di <( sans 
gracls 1>, a questo stesso contesto. Non interessano 
solo i monumenti singoli ma gli antichi aggregati 
urbani nel loro complesso e soprattutto i l  loro reci­
proco scambievole condizionamento. Tali aggregati 
formano un tutto inseparabile e, di conseguenza, si 
desidera conservarli nella loro unità formale consi­
derando monumenti ed ambiente come un organismo 
unico, vivo, da mantenere per quanto possibile nel­
la sua integrità funzionale. 

3- - LA CARTA DI ATENE E LA LEGISLAZIONE FRAN­

CESE DAL 1930 AL 1962, OVVERO, LA LEGGE DEL 

2 r-.lAGGIO 1930, L'ARTICOLO 79.1  DEL CODICE DEL­

L'ABITAZIONE E DELL'URBAN ISTICA, IL DECRETO 

N. 58. 1465 DEL 31 D ICDIBRE 1958. 

3. r .  - La Carta di A tene (4). 

Nel 1931 la  Carta cl i  Atene, un editto compilato 
da un congresso internazionale di cultori del restau­
ro, raccomanda a tutte le nazioni civili di << rispet­
tare nella costruzione degli edifici il carattere e la 
fisionon1ia della città, specialn1ente nelle prossimità 
di monumenti antichi pei quali l 'ambiente deve es­
sere oggetto cli cure particolari. Uguale rispetto de­
ve aversi per talune prospettive particolarmente pit­
toresche )), al fine di non disperdere l'eredità storica 
culturale ed artistica che il passato ci ha consegnato. 

È questo il primo documento internazionale in 
cui la città antica - che la nostra società industriale 
avanzata e tecnologica ha circondato con il cemento 
della sua metropoli ed ha stravolto con la frenesia 
della sua vita - Yiene considerata con1e un patri-

(4) Per i l  testo cfr. appendice. 

monio dell'individuo che dobbiamo impegnarci a sal­
vare in quanto tale. 

La Carta nasce in un momento storico in cui so­
no ancora presenti i ricordi dell'impostazione prece­
dente ed i problemi suscitati dalle megalopoli non 
sono ancora così esasperati e generali - né forse co­
sì chiaramente visti - come nel momento attuale. 

Forse proprio questo spiega perchè essa si pre­
senti imperfetta sia dal punto cli vista storico - in­
fatti il monumento conserva ancora la sua fisiono­
mia archeologica (5) - che artistico: troppo spazio 
viene dato ad una visione puramente estetica e pae­
saggistica (quei << luoghi pittoreschi »  cui si dedica la 
stessa attenzione che <1 ai monumenti antichi J>). 

La città, con le sue componenti sociali economi­
che umane, viene in fondo dimenticata: se ne vede 
soltanto la mera struttura in cui conservare, << inca­
stonate ►> col dovuto riguardo, le tracce di un pas­
sato ridotto a semplice elemento decorativo. In que­
sto modo, proprio nel momento in cui si raccomanda 
per le preesistenze rispetto ed attenzione, si finisce 
col privarle del loro effettivo valore. 

Posizione, questa, che avrà una notevole influen­
za sulle successive evoluzioni. 

D'altra parte, nonostante questa deficienza, si de­
ve riconoscere alla Carta di Atene un aspetto vera­
n1ente positivo: l'aver aperto, inserendo il monu­
mento nel suo ambiente, un discorso nuovo, maggior­
mente critico, anche se più scenografico che archi­
tettonico. 

3.2. - La legge sui siti del 2 maggio I9J0 (6). 

Apparentemente la Francia si è buttata sulla 
strada segnata dalla Carla di Atene, anzi l'ha addi­
rittura preceduta. Infatti nel 1930, cioè un anno 
prima della Carta, è promulgata la legge << relative 
à la protection des monuments naturels et des sites 
de caractère artistique, historiquc, scientifique, lé­
gendaire ou pittoresque >>. 

l n  realtà però la Francia, con questa legge, pro-
tesse per lungo tempo solo i paesaggi naturali, 

(s) L'impronta della Carta in questo campo non si_ è 
esaurita neanche oggi ed ha infonnfl.to molto delle realiz­
zazioni successive. 

(6) Per il lesto cfr. appendice. 

147 



dalle rocce ai boschi e, in taluni casi, persino gli 
alberi isolati. La cultura francese, infatti, profon­
damente dibattuta tra le due opposte e più illustri 
guide nazionali nel campo delle preesistenze stori­
che da un lato \'ictor H ugo (7) e dall'altro Viollet­
le-Òuc (8), fini,·a con il restare praticamente inat­
ti,·a di fronte all'incalzare degli eventi. 

Queste infeconde polemiche vengono comunque 
superate nell'immediato dopoguerra, a più di dieci 
anni dalla stesura della Carta e dopo che il pro­
blema della tutela del patrimonio storico è divenuto 
scottante da decenni. 

[n questo periodo infatti la legge sui siti subi­
sce un mutamento ed insieme un allargamento delle 
sue applicazioni e con essa si proteggono un centi­
naio di ,·illaggi e di borgate. 

Ma si protegge solo << l'aspect des immeubles >> (9), 
abbandonando a se stesso << l'état >>. >Jon si inter­
viene cioè sulla funzione architettonica ed urbani­
stica che la città storica assoh·e nella metropoli mo­
derna, ma si protegge solo (e male) l'aspetto este­
riore (ro), quello che più facilmente e in modo im­
mediato e superficiale ci conquista. 

La vecchia città, minacciata dalla nostra igno­
ranza e dalla nostra ingordigia, si trova così ad 
essere irrisa da questa legge che funzionava benis­
simo per l'uso per cui era stata inizialmente istituita 
(proteggere alberi e paesaggi) , ma che non è in grado 
di assolvere ugualmente bene i suoi compiti nei con­
fronti dei fatti architettonici, di uno spazio cioè 
strutturato da una cultura e vivo per una cultura. 

Se l' ignorare, o perlomeno il trascurare, questo 
ultimo aspetto poteva essere scusabile nel 1931 -
quando viene stesa la Carta di A tene - non è però 
certamente accettabile in una legge che trova la sua 
applicazione ,·enti anni dopo. 

{7) Colui cioè che amava (da un punto di vista quasi 
unicamente drammatico e scenografico , anche se umana­
mente vero) il misero quartiere schiacciato dalla cattedrale 
gotica. 

(8) Colui che - innamorato follemente dell'architet­
tura gotica, ma intriso di classicità - riteneva opportuno 
spianare il quartiere intorno alla sua cattedrale , per poterla 
ammirare come un oggetto perfetto in sé. 

(9) E non lo si protegge neppure bene; la legge pre­
vede infatti servitù ,  sanzioni e sovvenzioni, ma ,  queste 
ultime, solo a partire dal 1 966 in poi. 

( 1 0) Più precisamente: le facciate cd i tetti. 
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A questo punto non si tratta più di non capire 
bene o di non prevedere; bisogna ,·olontariamente 
ignorare tutto un aspetto della ,·ita - e dell'archi­
tettura - che è di,·enuto fondamentale in questi 
anni cli cui si parla: la funzionalità. 

Proprio per questo il risultato della legge sui 
siti non è incoraggiante: continuando a delegare fun­
zioni (compatibili o non) al centro storico, si con­
tinua ad aggravarne l'intasarnento; non intervenen­
do sulle condizioni cli abitabilità cli questo patrimo­
nio immobiliare lo si aggrava sino a renderlo degra­
dante. 

3.3. - La rinnovazione urba'Jla e l 'articolo 79 .r  del 
Codice de/i' abitazio>1e e delt' urbanistica ( I I ) .  

!\egli stessi anni in cu i  l a  legge del 1930 ,·iene 
applicata sui siti urbani, compare il codice dell'abi­
tazione e dell'urbanistica, di cui l 'articolo 79. 1 è de­
dicato con ben maggior consapevolezza della realtà 
circostante allo stesso problema: esso infatti esprime 
finalmente l'opportunità di operare una migliore uti­
lizzazione dei quartieri urbani antichi. 

Le condizioni degradanti cui si è ridotta la parte 
più deteriorata del centro storico, che nessuna pati­
na di antichità può ormai nobilitare, fanno sì che 
l'attenzione dei legislatori si focalizzi su un punto 
che non si può più fingere di non vedere: la funzio­
nalità delle abitazioni e del quartiere. 

Dicci anni sono necessari perchè queste idee di­
ventino operative con il decreto n .  58. 1..1-65 del 31 
dicembre 1958 sulla rinnovazione urbana ( 12 ) .  

Tuttavia l' interpretazione del Codice legittimata 
dalle nuove disposizioni legislative entrate in vigore 
non tranquillizza certo i cultori dell'architettura an­
tica. Anzi, è vero piuttosto il contrario. Per miglio­
rare l 'utilizzazione dei vecchi quartieri il decreto 
n .  58 .1465, infatti, pensa bene di raderli al suolo 
completamente onde poter costruire abitati moderni 
e funzionali. 

Un'interpretazione del Codice dell'architettura e 
dell'urbanistica tanto disinvolta che è impossibile 

(1 1 )  Per il testo cfr. appendice. 
( 1 2) Il decreto n. 58.1465 del 3t dicembre 1958 costi­

tuisce la carta ufficiale della rinnovazione urbana; i testi 
legislativi di supporto e quelli complementari per la sua 
applicazione sono riportati nell'appendice. 



gi_ustificare, come qualcuno ha tentato di fare, giu­
cl1candola una reazione, quanto si voglia troppo vio­
lenta e non meditata, alla inefficacia della legge pre­
cedente ( 13 ) .  Il rinnovamento è troppo radicale per 
non rappresentare piuttosto e più semplicemente la 
legalizzazione del concetto di rivalorizzazione econo­
mica del centro storico. 

Cn cattivo progetto, questo, che si è dimostrato 
per fortuna difficilissimo da realizzare. Ne è prova 
il fatto che la rinnovazione urbana sommersa dalle 
difficoltà incontrate sul suo cainmino ha avuto vita 
brevissima (q).  

Qualche merito tuttavia il decreto n.  58.1465 se 
lo è guadagnato: quello di aver studiato e offerto 
già collaudato alla legge �lalraux quel complesso di 
disposizioni giuridiche cd economiche necessarie per 
poter operare nel centro storico (normativa sull'e­
sproprio, problemi connessi al rialloggiamento della 
popolazione, regime delle sovvenzioni etc. etc.) .  

La legge n. 62.903, o legge Malraux, altro non 
è infatti che una versione riveduta e corretta della 
rinnovazione urbana: una versione che assai più cri­
ticamente persegue i fini dell'articolo 79. 1  del Co­
dice ricorrendo alla conservazione, invece che alla 
distruzione del patrimonio storico. 

La linea di continuità esistente tra la rinnova­
zione urbana e la legge Malraux ( 15 ) ,  unitamente 
ai risultati perseguiti dalla prima - quali che essi 
siano - ci determina ad ampliare il discorso sul 
decreto n .  58 .q65 ciel 31 dicembre 1958. 

( 1 3) D'altronde se si escludono le eccezioni, ossia i 
casi in cui la legge l\lalraux (cfr. cap. 3)  si è sovrapposta 
alla rinnovazione urbana mutandone gli intenti, non è 
solo (< quanto si è sostituito •> che legittima questa ipotesi; 
se un interesse per il patrimonio storico, anche minimo e 
anche i-inunciatario, fosse stato tra le motivazioni della 
rinnovazione urbana, non si sarebbe - almeno - dato 
inizio allo smantellamento del patrimonio storico partendo 
proprio da quanto vi era di pili prezioso; lo dimostra tra 
gli altri, il caso di Avignone (cfr. 9. 1 ) ,  dove era destinato 
a scomparire senza lasciare traccia alcuna un quartiere 
pervenuto fino ai giorni nostri eccezionalmente intatto nei 
suoi valori. 

( 1 4) Cfr. 3.3.3. 
( 15) Gli apparati gimidici ccl esecutivi pn'cedura 

cieli'« ilòt operationel ,), ricorso all'esproprio e alle demoli­
zioni, intervento delle S.E . .i\L (cfr. 4) sono gli stessi. 

3 .3 . r .  -:- Funzionamento del decreto "· j8.I465_ Le 
operazwm sono condotte, su iniziativa della itt' 
eia Società cli Economia �lista (S.E.'.11 . )  (l6) . 

e a, 

S1 attuano su settori urbani (qualche ettaro) che 
devono ottenere l'approvazione del '.llinistero della 
Cost��zione e prevedono l 'acquisto di tutti gli im­
mobili ciel suddetto settore, l'evacuazione dei locali 
la demolizione delle parti costruite, la sistemazion� 
e la

. 
riurbanizzazione del terreno secondo un piano 

particolareggiato e, infine, la cessione dei lotti ai 
vari costruttori per la costruzione di un nuoYo quar­
tiere tipo H .L.'.11 .  ( 17) .  

Le operazioni possono iniziare solo dopo la com­
pilazione e la approvazione del dossier di prepara­
zione, che comprende: a) il piano di sistemazione 
della zona; b) il programma, lo scadenziario ed il 
sistema di finanziamento dei servizi pubblici; e) il 
bilancio preYenti,·o di tutta l'operazione. 

3 .3 .2 .  - Finanziamento. Se il bilancio (18) tra uscite 
ed entrate è in pari, esso è approvato direttamente 
dal prefetto e le operazioni di rinnovamento urbano 
possono iniziare subito. Se invece si registra un de­
ficit, dovendosi ricorrere ad un sovvenzionamen­
to (19) ,  la sua approvazione spelta al Alinislero della 
Costruzione e, tramite questi, ad una Conferenza In­
terministeriale costituita dai i\linistri della Costru­
zione e degli Interni. 

3.3.3. - Applicazioni. 

1958-1965 23 operazioni per anno; 
1 966 15 operazioni nell'anno; 
1967 7 operazioni nell'anno; 
1968 e segg.: o operazioni. 

( 16) Società previste dalrarticolo 79.1 ciel Codice, il 
cui capitale, in pcrcenttialc superiore al 50°

0 , è detenuto 
da persone morali di diritto pubblico e i cui statuti com­
portano clausole tipo, approvate con decreto del Consi­
glio cli Stato (cfr. 4+ 1 . ) .  

( 17) 1-l.L.i\l. = I labitation à Loyer l\loderé. 
( 18) L·scitc: costo di liberazione del suolo (75-80°

0 

della spesa totale): costo di urbanizzazione; costo servizi 
pubblici. Entrate: carichi fondiari pagati dai costruttori: 
partecipazione della città. 

(19) Quello previsto dall'art. 79. 1 del Codice. 



3.3-4- - Bila11cio delle opera=io11i. Parecchi proble­
mi hanno inceppato l'applicazione della rinnoyazione 
urbana, e particolarmente i seguenti tre: 

a) 1 deficit. L'amministrazione pubblica ha cer­
cato cli lanciare propagandisticamente le operazioni 
cli rinno,·amento urbano lasciando intendere che il 
deficit ciel loro bilancio sarebbe stato assunto inte­
gralmente dallo Stato. Questo, benché ,, aucun texte 
réglementaire ne faìt mention d'une sub,·cntion d'é­
ciuilibre, ni meme d'une subvcntion de clroit 1). L'ar­
ticolo 79.r ciel Codice dell'abitazione e dell'urbani­
stica dice infatti che << le )l inistrc dc la Construc­
tion peut accordcr . . .  )>, e la circolare dell'S no,·em­
brc 1959 precisa solo che una Conferenza Intermi­
nisteriale esaminerà caso per caso le richieste singole. 

Questo stato di fatto non pote,·a portare né gli 
organismi rinnoYatori né le municipalità a ricercare 
con tutta la ,·olontà possibile l'equilibrio finanziario 
delle operazioni predste, che hanno finito per gra­
,·are sul bilancio statale. 

,, Cet état a provoqué, en 1968, l'arret clu lance­
ment cl'opcrations nouvelles ... 1> e « .  si !'on veut 
que la rénovation urbaine puisse Ctrc poursui,·ie, 
il est necessaire un redrcsscment . . .  > >  e << ... des axes 
d'action doi,·ent ètre rechcrchés )). 

b) Il rialloggiame11/o della popolazio11e. l i  rial­
loggiamento della popolazione, con le sue implica­
zioni psicologiche umane rnateriali e finanziarie, co­
stituisce per le collettività e per gli organismi rin­
nm·atori uno dei problemi, se non il problema cru­
ciale, delle operazioni di rinno,·amento. 

(�li isolati da risanare sono generalmente abitati 
da una popolazione ,·aria nella sua composizione, sia 
per età che per attività, ma generalmente apparte­
nente a categorie sociali modeste e povere, con una 
forte percentuale di persone anziane (20) , cli piccoli 
commercianti, cli artigiani che non possono che YÌ­
,·erc qui in ragione della modicità degli affitti . 

�lotti di loro, i più deboli ,  non possono fare fron­
te ai maggiori carichi che gli immobili nuo,·i compor­
tano: le nuo,·e abitazioni infatti, per quanto cli tipo 
1 1 . L. ;11 . ,  essendo gra,·ate forzatamente dal fattore 
rendita urbana, finiscono con l'offrire unicamente 

( . .w) Son in assoluto, ma rispetto alle altre zone della 
città. 
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appartamenti di lusso, inaccessibili (2 1 ) ;  molti arti­
giani e piccoli commercianti, una ,·alta che il quar­
tiere è stato ricostruito, non possono più ritornare 
a s,·olgere le loro modeste attiYità: solo i commerci 
più importanti ed economicamente solidi sono in 
grado infatti cli ammodernarsi o migliorare. 

Tutto questo genera drammi che, << non pre\'i­
sti >> {22) ,  non è possibile << non ,·edere 1> una ,·olta 
scoppiati: essi infatti, avendo protratto i l empi dei 
laYori, ne hanno esageratamente accresciuto le spese. 
Tradottosi così in termini economici facilmente ac­
cessibili a tutti il fatto sociale ha determinato (o ha  
contribuito a determinare) la paralisi della rinnoYa­
zione urbana: dopo le prime esperienze infatti le 
amministrazioni cittadine hanno esitato sempre pili 
a lungo a lanciarsi in queste operazioni, giungendo 
infine ed abbandonarle del tutto. 

c) La perdita irreparabile di valon ,·nestimabiti. 
.\nche sul piano culturale la legge ha incontrato op­
posizioni. Tutti coloro che ,·eclc,·ano nei quartieri 
solo una testimonianza storica o l'aspetto << pittore­
sco 1>, dimenticando o considerando marginale la vita 
< < lepreuse )) nascosta dalle facciate più o meno in­
tatte, insorsero infatti scandalizzati dalla perdita cli 
questi << Yalori 1>. 

-j. - LA LEGGE ;\[ ALR.\UX O LEGGE X. 62.903 DEL + 
,\GOSTO 1962 (23) .  

Tutte e due le leggi precedentemente osscn·atc 
riscnti,·ano d'una ,·isione parziale del problema: 
l 'una vedeva solo l'aspetto decorativo, l'altra solo 
quello pratico; dalla loro sintesi nasce la legge Mal­
raux il cui principio è :  conservare rinnovando. 

( 2 1 )  Qualche dato per rendere l ' idea ciel salto di ca­
tegoria della zona: prima della I innovazione urbana un ap­
partamento di quattro vani con senrizi in comune può 
costare sulle quindicimila lire mensili; dopo la rinno,·a­
zione un appartamento di due camere e servizi c<'sta oltre 
centomila lire. 

(22) :,.,"on « previsti ,, la gravità del costo economico, ti 
trauma psicologico dell 'allontanamento e l 'aspetto emargi­
nante del nuovo insediamento, si sono imposti all'evidenza. 

(23) Per i l  testo cfr. appendice. 



4.r .  - La legge. 
La legge ì\[alraux pre,·edc la creazione (24) di 

<< scctcurs satl\·cgardés 1>, ossia la creazione di settori 
protetti ,  quando questi presentano un carattere sto­
rico o artistico o di natura tale da giustificare la 
consen·azionc, la restaurazione e la ri \·alorizzazione 
di tutto o cli parte del patrimonio immobiliare. 

1. << scctcurs sauvegardés >> sono dotati dalla legge 
cli un P .P .S . ì\l . \l . (25) ,  ossia cli uno speciale piano 
<t dc détail >>, che ne prevede la sistemazione archi­
tettonico-urbanistica: le strade da aprirsi, gli im­
mobili da conscrYare, quelli da demolire, migliorare 
o ricostruire, i serYizi di quartiere ed urbani, la 
sistemazione della ,·iabilità pedonale e veicolare, etc. 

Completa i l  piano il regolamento urbanistico di 
applicazione che precisa le norme da seguire nella 
realizzazione dei la,·ori con uno speciale riguardo per 
quanto concerne i restauri degli immobili antichi e 
le nuo,·e costruzioni. 

I l  P. P .S . :l l . \'. pre,·ede cioè la salrnguarclia dei 
valori storico-estetici dei quartieri antichi e la riYa­
lorizzazione degli stessi in quanto settori urbani. 
Una salvaguardia e una ri,·alorizzazione che la leg­
ge non si accontenta di affidare alla carta ma ,·uole 
anche attuare nella realtà. 

A tale scopo: 
1) L :11 regime economico-fi11a11ziario Javorisc� tutti i lavori di siste111azio11e a ji11e residenziale deg/1 

i111111obili. Questo regime consiste in due differenti 
modalità cli ageYolazioni: 

a) contribu ti a fondo perduto; 
b )  finanziamenti age,·olati a lunga scadenza. 

Questa ultima forma di age,·olazioni corrispo�1cl� 
alle normali ageYolazioni in vigore per le costn1�10111 
nuove ed interessa quella parte delle spese dei la­
vori di restauro che si riferiscono alla sua ristrut­
t urazione tanto interna quanto esterna secondo i 
dettami H . L. ì\ l .  

I I passaggio t ra  la  Yersionc H .L.?\I . e. quc�la ci­
vile o cli lusso è a totale carico del propnetano che 
lo desidera. 

(.q)  Con sentenza del :\!in. dclln Culturn '-' del )1 1 �1 •  
della Costruzione fino a l  1q70; con dccn.'to del Consiglio 
di Stato dopo questa data. 

(2.5) Pian Permanente dc Sauvcgarck et dl' )l isl' cn 
\·a leur. 

È coperta eia S0\'\'enzionamcnti a fondo perduto 
quella parte del costo dei la,·ori che obbedisce a 
norme particolari, imposte come misure di carattere 
restauratiYo. Ad esempio, dovendosi rifare un tetto 
perché pericolante e imponendo la legge di ricoprir­
lo in lose di ardesia anzichè in materiali di uso più 
corrente e pertanto più economici, il lavoro è og­
getto di prestiti agevolati per una cifra pari al co­
sto del rifacimento del tetto e alla copertura con 
materiali più economici, mentre la differenza tra 
questo costo e quello effetti,·amente sostenuto per 
eseguire il lavoro in lose di ardesia è coperta dai 
so,Tenzionamenti a fondo perduto. 

La legge si preoccupa inoltre di ridimensionare 
i l  consistente disa\'anzo (26) registrato da un immo­
bile restaurato e la somma del suo ,·alare immobi­
liare ante legge e delle spese di restauro, ricorrendo 
a misure antispeculati,·e. Queste vietano la ,·endirn 
di un immobile restaurato fintantochè non sono stati 
rimborsati i prestiti cli cui si è beneficiato per ese­
guire i la\·ori. Altre norme sono, per esempio, quella 
cli proibire contratti di locazione meno che annuali 
oppure quella cli stabilire i termini massimali di 
affitto. 

2) La legge prevede che / 'al/11azio11e del P.P.S. 
,1/ . 1  · sia affidata. alla ci/là e che questa, ai11tala da 
1111a S.E .. 11 .  (27) , possa agire di a.11torilà. l i  P . P.S. 
�1 . \·. ,·iene attuato (cioè tanto a,·,·iato quanto com• 
pletato, quando è già stato a,·,·iato dai pri\·ati) per 
successi\·i lotti o << ilòts operationels )>. Terminato il 
primo << ilòt )>, la città attua il secondo, poi il terz? 
e così Yia fino a completa attuazione del P. P.S.:\I . \ . 

Oltre ai << secteurs sau\·egardés )> la legge preYede 
che i settori urbani che non presentano un carattere 
storico artistico o di natura tale da giustificare la 
conseryazione, restaurazione e ri,·alorizzazione di tut­
to o di parte dell'insieme immobiliare (28) ma _ J)re­
sentano un interesse eia giustificarne la protezione

'. possono essere protetti estendendo anche a q uesti 

(l6) Cfr. pag. l /-I · :,,]ixte·, \a maggior parte di ( l/) Socicté d'Econom1e 
queste società lavorano direttamc-1:te o indirettament�. �

m: la S.A.. H.P. I .  eh Parigi (SOCl(;té .\nonymc pour In H.cstd\\ 
ration lmmobilière) creata dal :\linistcrn degli _,.�flan ��il� turali e dal :\linistcro della Costruzmnc per scgrnrc quc:sH 
operazioni: la società è a scopo non lucrat1vo. ' . • . _ _ (18) E perciò da giust dica re la creaz1one e l,1 dc:!11111 
taziont.' di un � sccteur sauvcgardl• •· 

rsr 



il regime economico-finanziario preYisto per i <t sec­
teurs sauYegardés )>. I << perimètres immobilièrs à re­
staurcr >>, così si chiamano per la legge tali setto­
ri (29), si differenziano dai <( secteurs sauvegardés >> 
semplicemente perchè non sono dotati di P.P.S.M.V., 
ma di un normale piano di risanamento. 

+2. - << Secteu-rs sa·nvegardés )) creati. 

Villes Superficie se ttori 

Lyon 30 ha. 
Chartres 64 
Saumur 34 
�lonferrand 22 
Sarlat-la-Caneda I I  

Rouen 42 
Troyes 23 
Troyes (extension) 29 
Avignon 6 
Aix-en-Provence 67 
Besançon 28 
totale 1964: IO settori, pari a ettari 
Uzès I I  
Bourges 58 
Paris (Gran Marais) 1 26 
Pezenas 1 7  
Senlis 47 
Richelieu 24 
totale 196s: 6 settori, pari a ettari 
Colmar 2 1  
Colmar (extension) IO 
Rennes 33 
Le �lans 18 
Le iians (extension) 
Poitiers 47 
Poitiers (extension) 14  
Treguier 48 
Arles 5 1  
\'annes 19 
Dijon . IOO 

totale 1966: 8 settori, pari a ettari 

Data creazione 

1 2/ 5/1964 
22/ 6/1964 
27/ 8/1964 
27/ 8/1964 
27/ 8/1964 
4/ 9/1964 

2 1/ 9/1964 
31/10/1968 
8/ro/1964 

1 7/12/1964 
31/12/1964 

327. 

r3/ 1/1965 
18/ 2/1965 
16/ 4/1965 
2 1/ 6/1965 
29/ 9/1965 
20/ 9/1965 

233. 

7/ 1/1966 
18/12/1966 
7/ 1/1966 

29/ 3/1966 
5/ 1/1971 

29/ 3/1966 
14/ 1/1970 
9/ 8/1966 
9/ 8/1966 

19/ 8/1966 
19/ 8/1966 

437. 

(29) A tutt'oggi non si è ancora lavorato nell'ambito 
dei � peri mètrcs ,. 

,·mes Su perficie settori Data creazione-

Riom . 25 13/ 2/1967 
Bordeaux 150 1 6/ 2/1967 
Dole r r6 23/ 3/1967 
)Jontpellier 35 1 1/ 8/1967 
Le Puy . 52 r r/ 8/1967 
Lille 58 I l/ 8/1967 

totale 1967' 6 settori, pari a ettari 436. 

Albi 65 19/ 1/1968 
Chinon 2 1  7/ 3/1968 
Laon 370 29/ 5/1968 
Auxerre 67 29/ 5/1968 
Loches 23 7/ 8/1968 

totale 1968: 5 settori, pari a ettari 575. 

Chambery . 1 7  8 /  7/1969 
Nice 1 5  I I/ 9/1969 

totale 1969: 2 settori, pari a ettari 32. 

La Rochelle . 70 q/ 1/1970 
Periguex 20 29/ rjr970 
Blois +l 3/ 9/1970 

totale 1970: 3 settori, pari a ettari 148. 

Bayeux 77 1 5/ 1 2/1971 

totale: 1 settore. 

C'lantes 1 26 22/ 3/1972 
Langres . 68 22/ 3/1972 
Paris (Vile) . 124 25/ 3/1972 
Cahors 28 ro/ro/1972 

totale 1972: 4 settori, pari a ettari 426. 

Versailles 174 6/3/1973 

totale dei settori creati: 1, ettari 174. 

La somma dei settori creati è di 47 settori, con 
una superficie protetta di 2.865 ettari. 

Sono in corso di creazione o di studio i seguenti 
settori: 
Dinan 
Autun 

Bayonne 
)Jevers 



Beaucaire 
Semur 
Chareville 
Toulouse 
Chalon-sur-Saone 
Strasbourg 

Viviers 
Tours 
Grasse 
Saint Germain-cn-Laye 
Bar-le-Dc1c 

4-3. - Bilancio delle applicazioni. 
Premesso che gli_ llllli:i (30) studi statistici esi­

stenti a tutt'oggi (1973) risalgono a tre-quattro anni 
addietro, il nostro resoconto farà forzatamente rife­
rimento a questi. 

Fino al 1970 sono stati creati 39 settori pari a 
2.000 ettari. Tutti questi settori si sono ,·isti dotare 
dei crediti di studio per la stesura del P . P.S.M.\'. 
ed alcuni cli questi piani sono stati già approvati 
dalla Commissione Kazionale dei << scctcurs sauYe­
gardés » e ,  tramite questa, dalla Conferenza Inter­
ministeriale costituita dal Ministro degli Affari Cul­
turali e dal Ministro della Costruzione. 

All'interno di questi settori sono stati delimitati 
alcuni << ilòts operationels )>, dove si sono intraprese 
operazioni di restaurazione, solitamente ricorrendo 
alle S.E.M. 

L'insieme di questi << ilòts operationels >>, pari in 
superficie a 25 ettari, beneficia di una sovvenzione 
ciel Ministero della Costruzione (3r) che si aggiunge 
alle agevolazioni, prestiti e premi, identiche a q:.icl­
lc accorciate dallo Stato ad ogni costruzione nuova. 

La sov\"enzione della Costruzione per i settori è 
di 12 milioni di FF per anno. 

I n  questi 25 ettari operazionali, 3.500 apparta­
menti sono in corso di restaurazione; quasi 300 sono 
terminati e liberi. Sono da aggiungere a queste ci­
fre le restaurazioni intraprese direttamente dalle mu­
nicipalità, da privati - singolarmente o in grup­
po -, al cli fuori degli << ilòts opcrationels >> e delle 
quali non si hanno dati statistici. 

(30) DENIEUL )llCHEL, Hestanra.tio11 11rbai1ze et secte1o·s 
stmvegardés , in Revue d"Economle et de droit immobilièr, 
n. 45, 197 1 ,  pp. 64- 7 1 ;  La resta11ratiou des quartiers t111ne11-
nes. Bilanc des premièrs années de la mise en applicai/on 
de la loi -I aofit I962, in Le moniteur des Trtwaux Pub/ic 
et du. Btitiments, n. 40, oct.obre 1970, pp . .  ,5-48. 

(3 1 )  Di 55 milioni dì FF. 

Per dare però un giusto peso a queste realizza­
zioni occorre confrontarle con le necessità. Bisogna 
allora tenere presente che delle 400 ,, Villes d'art ,, 
recensite in Francia da :I l .  de Sacy, président de 
I '  Association N ationale pour la Protection des Villes 
d'Art » (32), solo 39 si sono viste riconoscere un 
<< secteur sauvegardé >>. Su 2.000 ettari attualmente 
salvaguardati, solo 25 sono operazionali, ciò che rap­
presenta poco più clcl l ' r% della superficie protetta. 

Da questi dati statistici si arriva a formulare al­
cune previsioni: << se si guarda all'attuale sistema di 
finanziamento - scri,·c H. �'vlichel Denieul - ci 
Yorranno 350 anni solamente per rivalorizzare i 39 
settori creati fino al 1970; una previsione sufficien­
temente pessimistica (33) da far concludere :II . :II. 
Denieul affermando categoricamente che << n'est pas 
elle (la loi :llalraux) qui résoudra le problème des 
centres historiques 1►. 

4+ - Stato dei lavori aggiornato al I973. 
Settori 

Lyon 
Chartres 
Saumur 
Clcrmont 
Sarlat 

Anni 
196,1 1965 1966 1967 1968 1969 1970 1971 1971 1973 

xxxxxxxxxxxxxx X X X X X X X X X X X X X 
xxx xxx X X X X X X X X. X X X X X X X X X 
xxxxxxxxxxxxxx X X X X X X X X X X X X X. 
XXXXXXXXXXXXXXXXXXXX\.X X X X X X X X X X 
n X X X X X X X X X X X X X X X X X X . 

Rouen XXXXXXXXXXXXXXXXXX\.X\XXXXX X X. X X X. X X 
A vignon sectcurs XXXX:\ 'iX\.\ \.\.;\\.XXXXX\X.XXXXXXXXXXXXXXXXl:XXX 

l"zès 
Paris (:\brais) 
Colmar 
Oijon 

i:òts X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X 
XXXXXXXXX:'.X\.XX X X X X X X X X X X. X X X 

XXXXXXXX\.X X X X X X x x  X X X X. X  X 
X\.X\.X:\:\XXX X X X X X x x x .x x x  X X 

X:\X:\X\.XX:\\.\\.\\ X X X X. X X. X X X 

Tutti i rcst.rnti 51 s�ttori non hanno ancora terminato la 
fasJ di studio e di preparazione. 

Legeuda: 
x x x  

fase studio e pr�'\Kl.r<tzionc!; 
Lts� di rcalizzaziom.: cki lavori; 
fine la\•ori. 

(32) Asso< i 1zione crenta a Parigi nel 1963 in seguito 
alla Legge ;'l!alraux. 

(33) E tuttavia non ancora completamente realistica 
perchè, se la legg� prevede di rivnlorizzuc un centro sto­
rico, rivalorizzando di autorità 11110 dopo l'altro i suoi 
11 ilòts opcrationels ,. occorre ricordare che i centri storici 
da salvare sono numerosi. Dopo aver realizzato un primo 
11 ilòt + in un determinato centro storico, è ovvio pensare 
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5.  - ,\LCt:,1 RISL:LTATI: IL CISO DI r\nc,o,E (QLIR­
TIERE << DE L\ B.\L.\�CE >>) . 

5 . 1 .  - li problema <t de la Ba/ance ►>: (i un quartier lé­
preux près du Palais des Papes ». 
L'installazione ad A,·ignone della corte pontifi­

cia proYOCÒ una gra,·e crisi di alloggiamento nel 
quartiere circostante l'immenso palazzo fortificato 
costruito eia Giovanni V I [ (34): e ,, la Ba lance ,, cli­
,·cnne un centro cli intense attività. 

Dopo la partenza dei papi ,·i fu un periodo di 
calma relati,·a; numerosi artisti cd architetti si in­
stallarono ad A,·ignonc; si costruirono parecchi edi­
fici 

;Ila <1 la Balance >> doye,·a perdere la sua impor­
tanza. �el tempo essa si trasformò infatti in un tran­
quillo quartiere di borghesi e di artigiani [le case 
che si vedono furono costruire dal X\' I l  al X I X  
secolo attorno alle antiche (35) li1Tee cardinalizie] ; 
poi, quando la Rirnluzione (36) decretò la deca­
denza della città, divenne un quartiere risen·ato del­
la stessa, finché la legge ciel 1946, sopprimendo le 
case di tolleranza, ,·i installò una popolazione << mi­
serabile » (37). 

11 quartiere <• dc la Balance 1> entra\·a così nel 
circolo vizioso della degradazione: case \·etuste, af­
fitti irrisori, manutenzioni nulle 

L'n ,·ero peccato! 
Scri,·e infatti :\f. Jean CouYreur: (( regarder A ,·i­

gnon de l'haute cles remparts de \'illeneu\·e ou de-

che ci si preoccuperà di porre nella stessa situazione tutti 
gli altri ccnti storici che la legge intende proteggere - pili 
di 400 -. L'ondata di secondi � i lòts 9 partirà pertanto 
solo quando quella dei primi si avvierà a completamento. 
Con questo è evidente che tra 350 anni, per tutta la Fran­
cia, ci saranno un certo numero di primi e di secondi « ilòts >l 
realizzati m,1 nessun centro storico salvalo nel suo com­
plesso. 

(34) ;\el 1309 Clemente ,. abbandona l ' I talia e fissa 
la sua residenza nella regione avignones(; i l successore Gio­
vanni \'I l si installa nella città ed inizia la costruzione 
del grandioso palazzo. 

(35) Un documento del 1 ()30 mostra che agli inizi del 
X\'I I secolo la disposizione generale del quartiere era pres­
�apoco quella di oggi. 

(36) _ ;\el 1 790 .-\vignone, dopo secoli cli governo pon­
llhcio, ritorna finalmente francese. 

(37) E precisam(.•ntc una popolazione di gitani (seden­
tari). 
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puis l'lle dc la Barthelasse c'est s'offrir la contcm­
plation d'un dcs plus parfaits chcfs-d'oeu,Tc du pay­
sage français. Dominant tout sans rien écrasser, dc 
sa masse à la fois si dense et si légère, le palais des 
Papes parail yogucr camme sur une mer ensoleilléc 
sur !es tuiles roncles et clorées du premier pian. Ce 
sont Ics ,·icux quarliers de la ville qui forment ainsi 
camme naturellement son piéclestal . . .  )). 

E << la Balance >> non è solo una felice macchia 
cli colore che esalta <( le Palais >>. << Le principal inté-
rèt de cetle partie de la vielle ville tient beaucoup 
à l' integration harmonieuse des Yolumes construils 
dans le site une communauté d'echelle, de rytmc 
et de couleur, un parcellaire étroit, l'emploit de la 
pierre et de la tuile canal, des façacles pittoresques 
à trois ou quatre niveaux ... » (38). 

<< Site ►> assai piaceYole per la coralità dei suoi \'a lori, 
< 1 la Balance 1> non gode tuttaYia della presenza di 
grossi gioielli architettonici: solo 1..1- facciate sono 
realmente interessanti , mentre 85 facciate << pitto­
resche )) sono disseminale tra 190 di << une extrème 
banalité >>. 

Questa assenza cli spiccate personalità architet­
toniche è controbilanciata tuttavia dalla posizione 
topografica del quartiere: << la Balance >> è incastrala, 
incuneala tra i monumenti più insigni della citta­
dina; per raggiungere << le Palais des Papes, \es Rem­
parts, la Cathédrale, le Rocher cles Domes, la Tour 
cles Chiens, le Chàtelet, le Pont Saint-Bénezet, le 
Petit Palais 1> occorre passare per << la Balance >>. 

"Cn abitato, dunque, privo cli spiccati valori ar­
chitettonici ma assai interessante per l'unità dei toni 
dei ritmi dei colori, legato intimamente ai monu­
menti più insigni della città, vicino al cuore cli que­
sta, ma anche profondamente - e spesso irrimedia­
bilmente decaduto nelle sue strutture architet­
toniche. 

Questi clementi - contraddittori e difficilmente 
coordinabili - hanno fatto << de la Balance i> un caso 
assai complesso, giustificando conseguentemente la 
disparità cli interventi cui il quartiere è stato fatlo 
oggetto a partire dal 1960, ossia dopo che furono 
pronti gli strumenti della rinnoYazione urbana e 

(38) :,r. .:\[ELICOCRT, L'ameuagement du quartier de ltt 
Ba/ance (articoli in via cli pubblicazione) . 



mentre; si preparavano quelli per la restaurazione 
urbana. 

5 .2 .  - Le iniziative assunte dal Com1111e e dai Jf i11i­
sleri degli Affari C11lturali e della Costruzione per 
risolvere il problema << de la Balance >> e stato at­
tuale dei lavori. 

. lgosto r960 (39): il Consiglio municipale incarica la 
<< Société cl'équipemenl clépartemental clu \'au­
clus >> (S. E . D. \' . )  (40) cli studiare, nell'ambito del­
la procedura della rinno\·azione urbana, un pro­
getto di risanamento della zona. 

i)ice111bre I960: il progetto è redatto (-1 1 )  e presen­
tato per l 'appro\·azione ma l 'a\·anzato stato cli 
discussione della legge :\lalraux consiglia il Comi­
tato Interministeriale cli attendere l 'uscita della 
prossima legge: le operazioni di rinnovamento ur­
bano sono pertanto provvisoriamente aggior­
nate (-12). 

A prile I963: una sentenza congiunta dal :.\linistero 
degli Affari Culturali e ciel :\l inistcro della Co­
struzione ckcide cli dare contemporaneamente 
corso in due settori distinti ( .. lJ) a operazioni 
campione della rinno\·azione urbana e della re­
staurazione urbana (.H.): il modo di trattare il 
resto del quart iere sarebbe stato determinato una 
volta concluse le due esperienze e confrontati i 
risultati . 

I ntanto la S .E .D.\' .  procede, non senza diffi­
coltà (45 ) ,  all 'acquisto degli immobili interessati 

(39) Gli interventi del Comune prima di questa data 
si sono limitati ,ill'acquisto e alla demolizione di qualche 
immobile 1n stato pericolante. 

(40) La S .E.D.\· . è una società d 'economia mista nella 
quale le collettività locali (c\ip<1rtimento <• clu \·<111cluse >), 
città di <, Avignon et du Pontet >l) sono maggioritarie. Cli 
altri aiionisti sono la Carnera di Commercio << du \·aucluse 1), 

., Ics Oflìces d'habitation à loyer modéré », la 11 Caisse ])L'­
pòts et Consignations » e la « Société pour l'équipement. du 
Tcrritoirc » (S .E.T.) .  

(,1 1 )  Architetti i )L\l .  Badani e Toux-Dorlut. 
(,12) Un provvedimento che non impedisce che qualche 

edificio, lungo ;, ruc S. Eticnne ,1, venga ugnalmente abbat­
tuto. 

( .43) \"ed. tavole. 
(44) Sotto la direzione di ., un maitrc- cl'oeu,-rc \Inique ,1 ,  

(1 la Société Ccntnil l rnrnobilièrl' de la Caisse dcs l )épots 1> .  
{45) I proprietari privnti, senz'altro consenzienti finchl· 

dalle operazioni di rinnovamento urbano e alla 
fine ciel 1963 è proprietaria di circa metà degli 
alloggi e delle « boutiques ,, _ 

Contemporaneamente i gitani << de la Balan­
ce )> (46) sono << decentrati >> in un nuo\·o agglo­
merato « la Cité du Solei ) » fatto sorgere 
alla periferia della città e finanziato in parte con 
i fondi della rinnovazione urbana . 

Fine del I963: si procede, nell'ambito della rinn01·a­
zìonc urbana, alla demolizione cli alcuni immobili 
lungo << rue S. Eticnne >>. 

1 nizi I96-1-: perché le decisioni interministeriali pos­
sano concretizzarsi, tenuto conto delle cliffìcoltà 
incontrate nell'acquisto degli immobili, si decide 
di limitare i restauri ad una sola parte dello 
<< ilòt >> compreso tra (< rue de la Jlonnaie 1> e << rue 
vielle de la Poste •> (47). Parallelamente, per le 
stesse difficoltà, i la\·ori di rinnovamento urbano 
sono spostati da (1 rue S. Etienne )► a <1 rue de la 
Balance >>, su un terreno di proprietà del Comune. 

Intanto, il -1 ottobre r964, << la Ba lance ,, ,·iene 
creata « secteur sau \'egarclé >>. 

. I uno I96;: le operazioni campione della rinnoYazio­
ne urbana e della restaurazione urbana sono en­
trambe terminate. 

A 11110 I968: i\[. Sonnier presenta il progetto ciel 
P. P.S.:\I. \·. « de la Ha lance >>, in studio dal 1963. 

A uno I9i0: prendono il \·ia alcuni lavori, prc\·isti 
eia anni dal Comune e riproposti dal P. P.S.:11 . \'., 
come l a  costruzione di un parcheggio sotterraneo 
sotto << piace du Palais )). 

.-1 uno I9i-r sempre in attesa clcll'appro\·azio�: del 
P . P.S.Jl . \'. ,  sono in corso di lavoro tre <1 Jiots ►►. 

si trattavn di liberarsi dei �itani, non sono stati pe_rò con­
�ordi non nvcndo saputo prc\'cdere la felice riu�c1ta eco­
nomica dell'operazione circa la prospetti\'a d1 perc.h:re 
il loro patrimonio: il risultato è stato che_ ;;ono_ occor,;i 1 3  
anni perclH� b S.E.D.\'. riuscisse o . i  conv1 11cerh a pnrte�t 
Jarc all 'operazione o a cedere i loro 1n11nob111: (]UC'Sll' di ,1-
�oltà non hanno portato comunque in nessun caso ncor:-.o 
all'espropnaztone. 

{ .1h) Su iniziati\'a della Città e del \l1nistero della Co­
stn1z101w. 

{ -1 7) \01'd. tavoll' . 
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5.3. - << L'il6t ►> campione realizzalo in osservanza del decreto 11. 58.I465 del JI dicembre I958. 
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l lavori eseguiti << à la Balance 1> dalla rinnova­
zione urbana sono eccezionali rispetto alle costru­
zioni realizzate cli consueto in osservanza del de­
creto n .  58.q65. Ciò per due moti,·i. r )  I lavori 
sono consistiti nella costruzione di un solo immo­
bile invece che di un \·ero e proprio quartiere; 2) 
l ' immobile eretto è ligio ad un imperativo - accor-

J. Ruc e.Ics Grottes. 

dare l 'architettura moderna agli storici resti dell'abi­
tato limitrofo - fatto proprio dalla restaurazione 
urbana francese ma rifiutato recisamente dalla rin­
novazione assai pili propensa di quella verso l'ar­
chitettura moderna e redditizia. 

Qualche ,·ista dell'immobile: 

Ruc (il' la Balann• .  
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Considerazioni. 

L'immobile, intimamente viziato nella sua au­
tenticità archi tettonica dall'impera ti ,·o contenuti­
stico assunto, non si riscatta neppure sul piano del­
l'espressione formale: volutamente non aggressi,·o e 
non sincero, esso è a suo dispetto anche non origi­
nale e non brillante. I l  giuoco dei ,·olumi è infatti 
troppo insistito, la linea dei tetti frcdclam-:nte mar-

cata, il taglio degli sfondati - in particolar modo i 
portici - tristem�nte generico, 

5.4. - << L'i/6t >> campione rea/i:::;afo in osservanza della 
legge 11. 62.9JJ del + agosto I962. 
Un immobile dcli'« ilòt >> campione in fase avan­

zata di r.:!stauro: 

Rue de la BaJ3.nce. 

Considerazioni: 

<< L'oggetto >> presentalo al pubblico la fila cli 
piccoli paracarri bianchi (48) segna pignolescamente 
la zona di rispetto da osservare è un chiaro esem­
pio delle eccezionali capacità del restauro architet­
tonico di resuscitare il passato: tutte le parti anelate 
perdute nel corso dei secoli sono infatti << miracolo­
samente >> ritornate al loro posto. 

Un lavoro complesso - si è dovuto prelevare 
quanto andato perduto eia altri immobili in via di 
�le�olizione �· in  mancanza di fonti << originali )), co­
�tu1rl� appositamente su misura -, ma utile: spiega 
111fatt1 M. Sonnier che <1 le ròle du Secteur dans le 
potentiel touristique de la Ville doil etre considera­
blcrncnt deYe!oppé. Il faut conservcr l'image d'un 

(48) Cfr. anche fot.o n. 2 pag. 1 55. 
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.--\Yignon empreint de poésie meridionale et légen­
daire, elle est solidement ancrée dans les esprits, et 
il est nécessaire de mettre cl'abord en ,·aleur tous 
les éléments d'intérét touristique . . .  >>. 

E il risultato ha corrisposto alle particolari cure 
avute permettendo, come previsto e desiderato, <i de 
!es (i turisti) rctenir plus longtemps ,,. 

li processo è perciò, ancora una volta, quello 
della << mercificazione )) . 

Per << vendere bene >) il proprio passato è neces­
sario, sembra, << purificarlo >> e questo significa appun­
to in termini architettonici-restaurativi <i storicizzar­
l o >> e << stilisticizzarlo )) . 

Senza considerare poi che l'ambiente antico con 
la sua aria fantastica e romantica è esattamente 
quello che ci vuole per illudere quanti soffrono di 
frustazioni da megalopoli di aver trovato - final­
mente - la famosa << città a dimensione umana )► .  
Una << fortuna >>, evidentemente, non gratuita. 



5.5. - ,, La Bala11cc ,,: it P.l'.S .. 11. V. proposto i11 osservanza della legge 11. 62.903 del 4 agosto 1962 . 

lil) ® 

1• Pianta intl'l"C'S�,._, architl'tttmico. 

' lil) 

159 



nestinazione d, uso del suolo prc\·ista I ' ca! P.P.S . .:',J.\· . 
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Qualche considerazione. 

Le tavole delle pagine precedenti mostrano chia­
ramente che, se il P .P .S .:l f . \' verrà approvato, per 
(( la_ E.alane� )) c1 saranno grandi novità. Il quartiere 
sara mfa�ti quasi totalmente ricostruito per otte­
nere _s1 vuole credere - un'immagine della vec­
chia Avignone più affa�cinante, più viva, più funzio­
n�le dell'attuale: << la  Balancc )) diventerà un punto 
vitale _del_la _città e inoltre - grazie ad opportune 
operaz,orn cl, plastica . . .  ambientale (-19) che ne esal­
teranno il fascino che la  patina del tempo regala 
naturalmente - sarà messa in grado di attirare e 
trattenere i turisti in modo assai più piace,·olc e 
comodo. 

. Un progetto esplicito nel dichiarare i fini perse­
guiti_ . e nell 'esporre i mezzi idonei a conseguirli e, 
perc10, anche una ottima occasione per meditare 
- ancora una volta - sulla relazione conseguenziale 
che lega il << come >> si consen·a al <t perché >> si con­
serva. 

Anteponendo a ogni altra considerazione i valori 
economici, il P . P.S.ì\l . \' . opera in modo tale che 
mentre vorrebbe salvare i l  quartiere lo distrugge cle­
finitìvarnente e irrim�diabilmente. I l  piano infat t i ,  
conservate e rivalorizzate le LJ. perle architettoniche 
del quartiere - i monumenti classificati - sostit1..1i­
sce con un'architettura funzionale (e falsamente pit­
toresca) l'edilizia << estremamente banale )> (circa il 
90°-0 delle costruzioni del quartiere) e l'edilizia << pit­
toresca ,, (circa il 30°10 ) dell'abitato cancellandolo 
pressoché totalmente come << site >>. 

6. - ALC U :\" I  RISULL\TI: IL C.\SO DI P.\RIGI (<< LE 
GR.\XD -:\L\RAIS ))) .  

6. 1 .  - << L e  .1larais >>: la. sua storia ed i" suo1· problemi. 
<< Le ì\farais 1> ovvero uno dei quartieri centrali cli 

Parigi, ossia per usare la terminologia di Petcr Hall 
di una città mondiale; 

una popolazione di 82.000 abitanti, un po' meno 
di Versailles e di Bologna (centro storico) e un po' 
più cli Bcsançon; 

(49) Le costruzioni nuo\'C previste sono \·incolatc tanto 
planimctrìcarnentc che volum�tricamentc che, infine, archi­
tettonica men te. 

un patrimonio immobiliare per il ,...,� 01 a t 
l . . . / J lo n enore 

a �870: �6 ed_1fic1 di grand;ssimo interesse, << l 'anto­
log1a dell architettura classica francese ,>, classificati 
:e� ! . monumenti ;  121  totalm�nte o parzialmente 
1scntt1 ali'<, l i�ventario SupplE. m;ntare >>; 526 che non 
s�no né classificati né iscritti, ma che meriterebbero 
d1 esserl_o . . .  , più di 1 .000, spesso umili, ma sovente 
anche piacevoli . e senza i quali non si potrebbe par­
lare ,, del quartiere del :llarais ,,; una folla di detta­
gli :leliziosi che solo una visita attenta rivela; bal­
coni, scal_e ,  portali, etc. etc.; e . . .  molti segreti an­
cora tutti da scoprire (50); 

una densità elevatissima: 900, ma alle volte an­
che 1 . 000 e persino 2.000 abitanti per ettaro (Paris, 
600) ; 

condizioni cli abitabilità molto deficienti: un in­
dice di confort (una media di un certo numero cli 
constatazioni elementari) molto basso, e precisamen­
te il più basso di Parigi (73 contro il 98 del r zo « ar­
rondissement 1>, il 120 cl�! 7°, etc. etc., 30,5° 0 deg·lì 
alloggi senza acqua corrente (Parigi, 22,8° 0) ;  67,8°,0 
senza \\°C individuale (Parigi, 5r ,8°0) ;  

u n  brulicare d i  attività: 7.000 imprese installate 
e 40.000 i salariati occupati; la confezione, la bigiot­
teria, l'ottica e la fabbricazione dei giocattoli le at­
tività dominanti; una vocazione di antichissima data 
per l'artigianato e per il commercio; 

un intrico di ,·ie caoticam".:nte miste sotto il pro­
filo sociologico; degli abitanti di un ceto certamente 
popolare 1111 atti\·i e operosi, num�rosi gli edifici 
pubblici, numerosissime le attività, etc. etc. 

Questo in breve il <1 :\larais )) di oggi. 
Cn ritratto del quartiere che ,·oglia essere ,·cra­

mente attuale non può tacere il suo passato; questo 
è infatti parte, ancor prima che integrale, essenziale 
del suo presente. 

Abi talo fin da tempi remotissimi (restano tracce 
romane e galliche) il << Y.larais )) conobbe un primo 
momento cli S\·iluppo consistente nell'alto medioevo 
con l'insediamento di grandi fondazioni monastiche 
(come il priorato di <1 Saint Y.lartin i> e << le Tempie >>) 
che attirarono attorno a sé tutta una popolazione di 
artigiani r cli colti,·atori. Cna dopo l'altra si apri­

rono allora le principali strade del quartiere: prima 

(50) Almeno questo è quanto è logico supporre dopo 

che sono stati  scoperti in un edificio � ;:il di sopra di ogn i  

�aspetto ,) degli  elementi, dei plafonds d1.•corat i ,  di notl'vole 

interesse. 
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la <i rue du Tempie >> con andamento nord-sud, poi 
la <« rue Saint Antoine >>, sua perpendicolare. Agli ar­
tigiani e ai coltivatori si aggiunsero poi numerosi 
commercianti, e il <i ì\larais >> acquistò già allora quel­
la fisionomia che tutt'oggi lo caratterizza 

A sconvolgere una prima ,·alta del tutto pacifi­
camente ma non cli meno profondamente il <e ì\larais )) 
è la dinastia dei Capetingi che qui si installò nel 
X J \'o secolo abbandonando il vecchio Louvre: Carlo 
\fo infatti, alla metà del '300, preferì al decrepito 
castello « les logis de Saint Paul » (51)  e Enrico I I0, 
un secolo dopo, preferì a questi <( l ' hòtel de Tour­
nelles » (<• piace cles 1·osges ») . 

Predilezioni che valsero come una incitazione: 
principi, grandi signori, dignitari di corte non tar­
darono infatti a farsi costruire anch 'essi case son­
tuose circondate come quelle reali di giardini. 

Andato poi distrutto con l'in,·asione inglese (r..po-
1436) « l'hotel de Tournells ,, e aperta sulle sue ro­
Yine da Carlo I X0, probabilmente su istigazione del­
la regina madre Caterina de Medici, << la piace Roya­
le >> - oggi (( placc des \'osges >> lo SYiluppo del 
nuovo quartiere fu fa,·orito potentemente. 

Un abitato singolare, la cui organizzazione gene­
rale contrastava stranamente con la ristrettezza delle 
Yie e con la densità compatta <« clu \'ieux Paris >> 
crebbe lungo tutto il secolo X\ ' l l 0; a poco a poco 
la ,·ccchia cinta cli Carlo \'o scompar\'e e la febbre 
cli costruire belle dimore, impossibilitata ad espan­
dersi "erso est dai boulcvards aperti sul luogo delle 
mura, esplose ,·erso OYest e ,·erso sud fino alla Senna 
e anche oltre in,·adendo <i !'ile de Saint Louis l). Cn 
riflusso, scri,·e :'\L �Iinost, che cancellò la Parigi me­
dioeYale molto più rapidamente di quanto non ab­
biano fatto due secoli dopo i la,·ori del Barone 
.l-lausmann. :;\fa è la Parigi classica che nasce così; 
una quantità notevole di << hòtcls )) di qualità affac­
ciati su piacevoli giardini 

Una caratteristica, questa, che costituirà dal 
X V l  I �eco lo in  poi l'attrattiva del <e faubourg Saint 
Germa111 >>: la gente alla moda passa da allora al di 
là della Senna attirata,·i dai larghi lotti di terreno 
che permettevano, molto più che non <e sur la rive 
gauchc 1►, la realizzazione di ,·eri e propri parchi. 

(5 , )  Situali sul quadrilaLero delimitato dalle attuali 
., ruc Sa111t Antoine it, � rue Saint Paul ,, � rue du Pctit '.\!use � 
e dal � quai de l'hòtcl de \'ille •· 
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Dalla metà del XVIII secolo i l  << l\[arais 1>, per:;o 
ormai il suo primato, diviene il quartiere della picco­
la nobiltà, della borghesia o delle grandi famiglie che, 
prossime al tramonto della loro fortuna, non possono 
permettersi l 'esodo nel << faubourg de Saint Gennain >>. 

Intanto la ri\'Oluzione ciel 1 789 sconvolge Parigi 
in generale e il << ì\farais >> in particolare: i l  quartiere 
ciel ì\larais è infatti anche il quartiere della Bastiglia! 
Conventi, grandi dimore, hòtels degli immigrati diYen­
tano beni nazionali e i loro nuovi proprietari ne voglio­
no trarre immediato profitto: parecchi hòtels vengono 
allora manomessi, si aggiungono loro nuovi piani e le 
facciate, imbastardite, diventano incomprensibili. 

Nel XTX secolo il ritorno del benessere non ri­
porta tutta\'ia al << l\Tarais >> quanti ne erano stati 
cacciati o ne erano fuggi li: << la rue dc Saint Antoine 1> 
conserYerà infatti a lungo la  sua reputazione riYolu­
zionaria. Contemporaneamente l'era industriale atti­
ra a Parigi nuo\'e n1asse di immigrati e un proleta­
riato po,·ero si installa, bene o male, nelle dimore 
nobiliari del << ì\Tarais ►>, mentre un gran numero cli 
<< atcliers >> cancella quei giardini che un tempo aYe­
,·ano fatto la reputazione del quartiere. 

Alla fine del X I X  secolo il << Marais >> è definiti­
vamente un quartiere popolare. I vecchi palazzi e 
le dimore patrizie non interessano più nessuno, nem­
meno i loro proprietari che non possono o non ,·o­
gliono pensare alla loro manutenzione. Le stesse au­
torità d'altronde non trovano di meglio, per snellire 
la circolazione, che ,·incolare con allineamenti nuo,·i 
la quasi totalità delle ,·ie, bloccando così ogni e,·en­
tuale la,·oro cli miglioramento. 

Il <i ::\larais >> era quasi in agonia quando qualcuno 
incominciò ad interessarsene. 

La Mostra Internazionale del 1937 ,·ecle esposti 
alcuni progetti - i primi - che si preoccupano del 
restauro e della rivalorizzazione degli antichi hòtels 
del << i\larais )►. 

1.Jn anno dopo l'arch. Greber propone felici solu­
zioni per la rivalorizzazione elci centro del quartiere, 
ma esse non hanno alcun seguito concreto. 

Nel 1939 un gruppo cli giovani urbanisti, tra cui 
Robert Auxelle, stende un piano molto lodato per 
riabilitare gran parte del <( i\larais >>, ma è ancora un 
nulla cli fatto. 

Ad attuarsi sono invece lavori di sventramento, 
nei pressi cli <« Saint Gervais ►> a cui seguono, sempre 
r,ei pressi della chiesa, operazioni di risanamento. 



Intanto nel 1960, con il decreto n. 60-355 del 9 
aprile, scatta l'operazione << Parigi pulita >> (fino ad 
oggi sono state ripulite 2 .400 case: apparentemente 
molto, ma un nulla in realtà, disperse come sono 
in un << mare ►> di ettari ) .  

6 . 2 .  - (( L e  Jlarais ))'. densità edilizia. 

:-Sei 1962, infine, entra in vigore la legge ,, :-[al­
raux )> e nel 1965 il << �larais >> è creato << secteur sau­
vcgardé ►> (m-=ntre il << \'ieux Paris )) viene protetto, 
i� attesa di poter divenire anch'esso (< secteur sau­
,·egarclé ,,, con la legge sui siti d�I 1930). 

Le )larais: Tradu zione tOj)Ografica d,._,1 piano Tnrgot (::.ec. :,.;:,· 1 1 1 ) .  



Le )larais: Stato attuak• d,:lk massc costruite. 



Le '.\larn1s , del P.P.S.i\l .\. 1 • ..:- propo:-.tt 



Qualche considerazione. 

Anche se il P.P.S .iW .V .  del Marais non è ancora 
stato definitivamente approvato le sue direttive ge­
nerali sono già note. 

Restauro degli immobili architettonicamente in­
teressanti e demolizione degli edifici fatiscenti ;  sgom­
bro dei cortili e destinazione delle aree liberate a 
verde, parcheggio, costruzioni nuove (residenziali); 
tracciamento di nuovi percorsi pedonali e regolamen­
tazione del traffico veicolare; etc. etc. 

Un complesso di operazioni che muterà molto 
profondamente lo stato attuale delle attività lavora­
tive e delle residenze. Tutte le imprese incompati­
bili con l'abitazione saranno obbligate - e questo 
è un bene - a lasciare il Marais: saranno costrette 
ad anelarsene tuttavia - e questo è male - anche 
quelle attività che pur essendo compatibili non sono 
però economicamente tanto sane da potersi permet­
tere le spese di rivalorizzazione dei loro locali (solo 
le imprese fiorenti potranno rimanere o trasferirsi 
nel nuovo ì\larais - << la qualité des activités >> pre­
cisa infatti il P.P.S.M.V. << devra se transformer pro­
gressivement dans le sens d'une valorisation dont le 
�Iarais sera le meilleur label de garantie ,, -) . 

11 ceto degli abitanti migliorerà sensibilmente; 
gran parte di coloro che vi risiedono attualmente 
sarà << in un qualche modo >> costretta ad andarsene: 
i l  P .P.S.,1.V. si limita a dire al proposito che ,, degli 
economicamente deboli se ne occuperà il Comune >>; 
<< come •► non si sa. 

Gli hòtcls diverranno sedi di servizi pubblici o 
di rappresentanza, etc. 

I l  P.P.S.ì\I. V. del <t :;\larais i> richiama da vicino 
quanto previsto per <t la Balance )>: il (( :;\larais ,> ria­
bilitato diventerà cioè oltrechè molto attraente per 
i turisti, un tranquillo sofisticato e ricercato quar­
tiere per cittadini economicamente in salute. 

Un risultato che i progettisti del piano, poste le 
premesse materiali per realizzarlo, condannano am­
biguamente con le parole: <t faudra-t-il empfcher >► 
dicono <1 la vente de ces locaux sous l'étiquette dorée 
d'appartements de caractère . . .  mais cela dépasse 
les limites de notre mission •>; ammesso che sia pos­
sibile, infatti, << impedire di vendere 1> come appar­
tamenti di lusso appartamenti che sono tali, è per­
lomeno equivoco affermare che la scelta dei futuri 
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utenti ciel quartiere « dépasse les Iimites de notre 
mission >>. 

Se c i  si prefigge un determinato fine si scelgono 
anche i mezzi idonei per conseguirlo: gratuito per­
tanto nascondere la propria adesione a scelte cultu­
rali e politiche precise dietro il para,·ento della pura 
tecnicità degli strumenti che si usano. Quel ,, cela 
dépasse !es limites de notre mission 1> convince che 
è vero esattamente l 'opposto di ciò che si vuol far 
credere: la riabilitazione del <t :Marais >> obbedisce -
come quella <e de la Balance )► - alla logica dei va­
lori di mercato. 

D'altra parte è necessario riconoscere che questa 
logica del tutto ingiustificata altro'"e - come ad 
esempio ad Avignone - non è totalmente incon­
gruente con l'abitato del <1 Marais )): i l  quartiere in­
fatti tutt 'altro che uniforme architettonicamente of­
fre una gamma piuttosto estesa cli possibili tipologie 
residenziali. 

Come dire che il punto critico del piano non è 
tanto aver rivalorizzato il << ì\[arais >> per chi  lo abita 
oggi o l'averlo rivalorizzato al contrario per un ceto 
benestante, ma piuttosto l 'averlo trattato tutto allo 
stesso modo (52) :  la varietà dei suoi spazi costruiti 
avrebbe potuto (e dovuto) consigliare una flessibilità 
in  grado di consegnare (o riconsegnare) i l  quartiere 
ad una gamma estesa di cittadini. 

Perché non lo si è fatto preferendo invece can­
cellare una dote storica del << Marais ))? 

Perché - è evidente - l' integrazione sociale dei 
ceti è <i solo >> un ideale, per quanto moderno, e come 
tale può tanto attirare quanto respingere. 

Permettendo la nostra società - che ha fatto 
della scuola e del lavoro gli elementi motori del pro­
cesso sociale - di condividere pure cautamente l'ot­
timismo di E. Fromm, penso ragionevole la pretesa 
che nulla vanifichi in partenza gli sforzi di chi spon­
taneamente rifiuta i <i valori ,> del sistema. 

Una pretesa che il << Marais >> alin1enta con le sue 
mille e diverse forme: non solo le case nobiliari (o 
ex tali) sono profondamente mescolate con quelle 
popolari, ma le dimore borghesi con vi vano con le 
catapecchie e con gli hòtels, i negozi invadono indif-

(52) [mpedcndo cioè l'uso della legge del 1967 sulla 
� hamelioration de l'habitat � {la legge prevede sovvenzio­
namenti per i locatari che intendono dotare i loro locali 
dei conforts semplici). 



ferentemente le une e le altre e le imprese piccole e 
grandi si inseriscono bene o male in queste storie, etc.  

I l  <( 7'1fara is ► >  è cioè tanto profondamente e mera­
vigli�samente (se lo si immagina purgato degli aspet­
ti p,u palesemente negativi ) stratificato eia secoli cli 

storia che pare (quando gli ideali finiscono per nu­
trire le u topie) poter far assurgere a regola la coe­
sistenza cli più epoche. 

Cancellata la  densità abitativa eccessiva, la man­
canza dei più elementari conforts, la promiscuità 
- dove è noci\·a - tra residenza e lavoro, il << l\Ia­
rais ►> frutto di secoli di sovrapposizioni storiche ap­
pare un modello urbano estremamente moderno e 
valido: il suo caos acquista le forme di una libera 
integrazione cli individualità autonon1e e conquista. 

D' Altronde se il << ;\larais >> affascina per la sua 
spontanea integrazione non è solo perchè si è fon­
damentalmente ottimisti nei riguardi dell'uomo: an­
che i << fatti >> che ci circondano - ad esempio la 
condanna della metropol i moderna - sostengono 
tale sentimento.  

Se è \·ero infatti che ogni società ha l 'architett ura 
che si n1erita è anche vero che la società moderna 

non è solo negativa. Essa è anche un continuo, lento, 
ma pur progressi\·o, volgersi verso un predominio 
della cultura su l potere economico, Yerso un tra­
guardo di autenticità psicologica e sociale .  

Un procedere che rende amaro constatare che il 
P . P.S.i\ l .  \ ' .  ciel « i\larais » altro non si propone che 
di trapiantare nel cuore della città - un cuore ,·ec­
chio malandato ma pur sempre estremamente vivo 
- il << modus operandi )) urbanistico che fa delle pe­
riferie cittadine altrettanti ghetti sociali. 

\'crarnente inu tile svuotare tanti  cortil i per 
t integg iarli << in verde ►>: bene sarebbe - ci pare -
lim itarsi a cancellare q uello che disturba lasc iando 
intat to il resto e meglio ancora sarebbe rendere que­
st i spaz i  zone pubbliche dotandole di attrezzature 
sociali , cultura l i , commerciali , sport i\·e; essi , << verd i >> 
o non che s iano, ogg i non servono più, sono << terza 
sfera o terra di nessuno i>, per usare la terminologia 

d i J--1 P .  Barc lht: rifiutat i  dall'architettura moderna 
perchè riproporseli per il centro storico? 

J nterrogat i,·i affatto inutil i .  Il << '\larais >> ri\·alo­
rizzato perderà la su a  dimensione umana di,·cntando 
un habitat r iservato ccl esclusiYo; l'ennesima con­
ferma Y iene da quanto si è fatto finora: s i è iniziato 
e si continua a restaurare gli hòtcls anziché cancd-

l�r� quelle condizioni di vita che ritenute inaccetta­
b_1li pcrchè disumane hanno indotto alla rivalorizza­
z10ne del quartiere. 

�on a _caso qualcuno ha definito perciò il piano 
de� << i1 ara1s ►> « un passéisme aristocratiquc et un ca­
pnce trop collteux )). 

6.3. - I lavori già compiuti. 
_l lavori al << f\larais )) sono in iziati dal 1967 ma 

essi, n_o� ancora regolarmente inseriti nella proce­
dura t1p1ca della legge ,lalraux - il P. P.S.,!. \' .  de­
ve ancora essere approvato definitivamente - non 
presentano oggi un carattere organico. 

I restauri eseguiti riguardano, come si è detto 
sopra, esclusi\'amcnte gli hòtels del << :\larais )) ed as­
sommano in tutto ad una decina. 

a) L'hotel de Sully. 
Qualche considerazione: 
Sorto nel '600 e manomesso tra la fine del sette­

cento e gli in izi dell'ottocento, l'hòtel de Sully è 
stato restaurato restituendogli l 'originale decoro-os­
sia cancellandogli di dosso c irca due secoli di \·ita. 

L-na operazione di << ch irurgia plastica )) spettaco­
lare e av\'incente ma che giudico non legittima. 

Le parti (elci '700 e '800) che sono state demolite 
potevano essere considerate semplici <1 aggiunte de­
turpanti >> o piuttosto la storia , anche se non aulica, 
doveva a\·ere un peso maggiore? 

Credo che se si considera l'hòtel <( un monumen­
to ►> cioè un qualcosa cli estraneo al contesto che lo 
circonda gli inten·enti sette e ottocentesch i non pos­
sono apparire che un banale atto di speculazione, 
fatt i storic i di poco conto perfettamente passibili in 
sostanza di essere non considerati di fronte ai \·alari 
estetici della fabbrica. 

Se s i cons idera in\·ece \ 'hòtel una parte del << :\la­
rais >> non si può più ignorare che esso sorge in « rue 
Saint Antoine )) a poch i passi dalla Bast iglia . Cna 

collocazione urbanistica che rende drammatica più 
che banale la stori a  dell'edificio; ammettiamo tut­
ta\'ia per un solo momento che queste aggiunte suc­
cessi,·e non abbiano alcun peso storico considerabile, 
che non siano un documento, che non ricordino pro­
prio nulla: se sono <i arte >► e se lasciarle o toglierle è 
una operaz ione artist ica, l ' << hòtcl dc Sully )) piacc\·a 

di piì1 prima del restauro; restituito al suo originario 
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1. 1 .'hòtcl prima ciel restauro. 

FtlO dalla Rivi,1;1 

• I.('< monumcuts histori,iue; de la Frane<' • 

HOTEL DE S ULLY 

L'hòtel dopo i l  restauro. 



decoro l 'hòtel afferma valori estetici che fanno parte 
della stona, del passato: mentre ieri - manomesso 
ed offeso - affermava valori storici che facevano 
parte della vita e perciò anche dell'arte moderna. 

Ridotto a nulla più che « un bel hòtel del '600 ,, 
i l  palazzotto dei ,, de Sully ,, esce dalla vita del ;\la'. 
rais: poco importa che il quartiere che lo circonda 
abbia bisogno d i  servizi, di attrezzature sociali, cul­
turali etc. etc.: i l  suo spazio rifat tosi miracolosamente 
quello cli un tempo impone che la destinazione d'uso 
dell'edificio sia d i  prestigio e l'hòtel è divenuto la 
sede della C .N .A l .H .  (53) . 

b) L'hotel Ubéral Bruaut. 
Il restauro clell'hòtel poneva teoricamente gli stes­

si problemi posti clall',, hòtel de Sully ,, e la  risposta 
data è stata la stessa: gli si sono cancellate di dosso 
le tracce della sua storia più recente e meno aulica. 

Un restauro per nulla spettacolare rispetto a 
quello clell'hòtel de Sully e come quello illegittimo. 

Il << come >> si restaura dipende dal << perché i> si 
restaura e se è - perché de\·c essere - la storia 
(naturalmente intesa in senso moderno) a motivare 
la  conservazione non può essere che la  critica storica 
a determinare le modalità della conservazione: con­
siderazioni ovvie che l'hòtel Libéral Bruant grazie 
ai suoi scarsi pregi estetici ci aiuta a sostenere spon­
taneamente: brutto già prima del restauro l'hòtel 
appare dopo ancora peggiore. Un giudizio difficil­
rnen te confutabile. 

c)  Gli hòtels cli cui sopra, comportando per i l  
loro restauro lavori particolari, sono gl i  unici che 
presentano un interesse critico; gl i  altr i  restauri del 
<< ìVIarais >>, normali manutenzioni, non necessitano di 
particolari commenti. 

Così ad esempio l'hòtel �[arie. 

7.  - A LCUNI RISULTATI: IL CASO Dl SAHLAT-LA-CANEDA 
(CENTRO STORICO) .  

7 .r .  - Ce1111i storici; pregi particolari e problemi del 
centro storico di Sarlat-la-Caneda. 

Al te1npo di Clodoveo alcuni monaci affascinati 
dalla valle dove scorre la Cuze, si fermarono a Sarlat 

(53) C.N.ì\LI [ . = Ca ìssc .:--;'ationalc des ?.lonumcnts I li­
storiques. 

e _vi . costruirono un oratorio per propagare la fede 
cnst1ana . . .  ma questo è leggenda e nessun docu­
mento lo conferma. Quello che è certo e che i testi 
provano è che un monastero benedettino fu fondato 
da Carlomagno, che Yi si fermò nel 778, dopo la 
battaglia cl, Roncisvalle. Questo monastero di,·enne 
nel tempo assai fiorente, grazie alle numerose reli­
quie di cui andò a mano a mano arricchendosi. 

Nell 'Xl  secolo specialmente religiosi cacciati dal­
le invasioni normanne \·i si rifugiarono portando seco 
le reliquie di Sant Sacerdos, che, nato a Cah·iac e 
divenuto vescovo di Limoges, aYeYa fatto da \'iYo 
parecchi miracoli. Cna scheggia della Santa Croce 
e una Spina erano già state donate al monastero da 
Carlomagno e si produsse a << Sarlat 1> nel medioe\·o 
quello che avviene nei giorni nostri a << Lourde:-- >> e 
a Fatima: miracoli pellegrinaggi e tutto un 
fruttuoso negozio attorno al monastero. 

Nel X [ !  secolo l 'abbazia e la città erano paralle­
lamente SYiluppate. I beni temporali dei benedettini 
si estendevano fino nella regione di Tolosa, l 'abba­
zia era onnipotente, il padre abate era il signore 
della città e i feudi di << Baygnac >>, << Salignac 1>, <1 Ca­
stelnaud 1> erano suoi ,·assalii. 

Contemporaneamente la borghesia sarlade5ie ac­
cumulava una note\·ole fortuna economica assom­
mando, soprattutto a partire dal X\" I l  secolo gli 
utili deriYati dai traffici connessi al monastero con 
quelli dovuti alla produzione e al commercio dei pre­
gevoli tessuti locali. 

Queste attività fecero di « Sarlat ,, una delle città 
più ricche del tempo tanto che essa con Geno\·a e 
Venezia prestò denaro a tutta l 'Europa e inoltre ri­
sYegliarono nella borghesia, a mano a mano che ne 
accrescevano la consistenza economica, la coscienza 
dei propri diritti e la volontà di rh·endicarli. 

Tutto il X L I I  secolo vide conseguentemente bor­
ghesia e religiosi impegnati in sorde lotte intestine 
finché nel 1299 <t le Livrc de la Paìx )) consacrò la 
disfatta del clero e la Yittoria definiti,·a dei borghesi. 

Consegnata nelle mani dei Consoli l'amministra­
zione della città, il clero non perse tuttaYia del tutto 
la sua influenza: sconfitto infatti sul piano delle co­
se temporali, esso sostituì all'antica potenza un nuo­
\"O prestigio, quello deri\·ante dalla creazione in Sar­
lat ciel soglio episcopale. 



1. Prima del restauro. 
(Foto dalla rhbta 

• LC',; 111onuments historiques de la Fr,1ncc ,) 
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2.  Dopo i !  restauro. 

(Foto dall;, Ri\'ista 
• Lci; rnonuments hi�tori<1ucs de lJ. Fra1\CC ,) 



Nel XVI secolo poi, già da tempo ricca e famosa, 
la  città accrebbe ancora le sue fortune e la  sua fa­
ma divenendo un importante centro giuridico: essa 
fu in questa epoca eletta sede del << Présidial », il 
tribunale creato nel 1552 da Enrico II per rendere 
la giustizia del re. 

Dopo i l  XVI I [  secolo comunque la grandezza di 
Sarlat si doveva spegnere e ,  già attenuata nel XVII  
secolo, essa tramontò definitivamente ne l  secolo scor­
so quando la città, esclusa dai tracciati delle grandi 
vie di comunicazione ferroviarie e stradali che si 
andavano allora aprendo, venne praticamente isola­
ta dal vivo della vita nazionale. 

Questa decadenza certamente negativa e spia­
cevole per gli abitanti ebbe tuttavia una sua con­
tropartita positiva: valse alla città la salvezza del 
suo nucleo antico. 

Scrive infatti M .  P .  Prunet che << !es proprietai­
res, faute de ressources, n'ont pas subi, par change, 
la  tentation de restaurer leur imme:ubles à un'epo­
que où, dans cette manière,  l ' imagination n'etait 
pas controlée par la  connaissance et encore moins 
de les demolir pour les remplacer en adoptant les 
modes architecturales que nous deplorons . . .  >}. 

Un atto di nascita piuttosto remoto, un'archi­
tettura molto caratteristica (54) e soprattutto un de­
coro antico conservato pressoché intatto, ecco per­
ché Sarlat-la-Caneda è un centro storico da salvare 
assolutan1ente. 

Un in1pegno, questo, tecnicamente non troppo 
jmpegnativo. L 'architettura cittadina, fatta per re­
sistere agli affronti dell'uomo, ha resistito bene alle 
ingiurie del te1npo ed essa si presenta oggi sostan­
zialn1ente sana nella sua struttura pdmaria, non ri­
chiedendo che di essere aggiornata in fatto di dota­
zioni igienico-sanitarie e n1eglio utiUzzata come spa­
zio. 

(54) 14 gli i mmobili classificati, 48 <1uelli iscritti allo 
Inventario Supplementare e una città tutta scolpita nel 
tufo e nell'ardesia tranquilla signorile e soprattutto quasi 
mitica nella sua solidità (causa le invasioni normanne, la 

feudalità, la guerra dei cento anni ,  le guerre di religione e 
in fine la Fronda, Sarlat fu per secoli in stato di anni e con­
seguentemente i< le souci majeur des architectes et des rnal­
tres d 'oeuvre fut indélibelment de faire solide �) .  

A livello urbanistico oltre i soliti problemi di 
tutti i centri storici (necessità di regolamentare il 
traffico veicolare e di prevedere un maggior numero 
di parcheggi, necessità di completare e aggiornare 
le opere di urbanizzazione primaria, etc.) si pone 
un solo problema specifico: rinsaldare un nucleo ur­
bano che una via - <( rue de la Republique )> o più 
comunemente (( la Traverse 1> - commerciale e senza 
garbo taglia in due come se si trattasse di una tor­
ta (55). 

L'operazione è solo apparentemente complessa: 
quando si considera infatti che è impossibile rista­
bilire - come forse anche potrebbe piacere - l'ori­
ginaria osmosi, appare evidente che per riunire i 
due settori urbani divisi dalla <( Traverse )> ci si deve 
accontentare di mezzi estremamente modesti; il solo 
modo cli risolvere il problema è praticamente quello 
di dotare entrambe le zone di una eguale ed equi­
librata vitalità con qualche funzione dì interscambio. 

Traguardo raggiungibile con poco nei quartieri 
ad est della (( Traverse )>, quelli ex nobiliari. Essi 
presentano infatti condizioni architettonico-urbani­
stiche sostanzialmente positive: gli immobili non so­
no troppo addensati, non mancano o sono facilmente 
recuperabili gli spazi verdi, etc. 

Diversamente complessa si presenta invece la si­
tuazione dei quartieri ad ovest della <i rue de la 

Republique )>; per nascita popolari, essi presentano 
condizioni di vita piuttosto malsane: gli immobili 
sono sovente umidi, oscuri, addensati, etc. etc., inol­
tre, conseguenza diretta della apertura della << Tra­
verse )), essi sono emarginati totalmente dal vivo 
della vita cittadina. Trasferite infatti lungo il nuovo 
tracciato le attività lavorative prima disperse per il 
borgo, i servizi pubblici ed i centri di rappresentan­
za restarono ad est dove erano sorti, sicché i quar­
tieri ovest si svuotarono di ogni vita. 

(55} L"arteria fu aperta nel 1837 da Louis Philippard , 
un urbanista evidentemente maniaco della linea retta , per 

collegare direttamente tra loro i due tron�oni della strada 
provinciale fino ad allora separati dall'abitat.o cd essa . h� 
prodotto pesanti effetti sul complesso del n�1cleo antico. 
avendo infatti attirato lungo di sé la maggioranza �ell.c 
attività prima disperse pressoché omogeneamente per I abi­
tato ha svuotato questo di vita. 
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7 .2. - La rivalorizzazione del primo << il6t >>. 
L'avanzato stato dei lavori - completamente 

terminato il restauro del primo <i il6t 1> - rende il 
settore << sauvegardé )) di << Sarlat 1> un ottimo metro 
cli misura dell'azione conservatrice svolta dalla legge 
�lalraux: l'abitato dordognese già cli per sé interes­
sante per l'eccezionalità del suo patrimonio storico 
architettonico diventa così un caso di estremo in­
teresse ai fini dell'assunto della presente monografia. 

A livello di affermazioni programmatiche il P .P .  
S.}1.V. cl i  ,, Sarlat » pare incontestabile. Scrive in­
fatti Al. P. Pn111et, l'architetto redattore, che ,, un 
monument historique ne saurait etre protégé que 
s'il reçoit une destination vivante. Mieux encore un 
secteur sau\'egardé ne saurait ètre restauré en se 
limitant aux façades et aux toitures exclusivcment, 
et traité camme un décor dont apparaitrait le ca­
ractère artificial, quand bien mème on devrait y 
installer un certain nombre de musées. Ces affecta­
tions ne lui rendraient pas le caractère vivant d'un 
quartier. Des lors, restaurer un secteur sauvegardé 
c'est lui rendre sa vocation originelle, sa raison d'e­
tre, l'habitat traditionel et !es activités qui l'accom­
pagnent. Si en effe! le sccteur sauvegarclé est clevenu 
un quartier déchu, c'est parce que les circostances 
ont entrainé la decheance de chacun des immeubles. 
Restaurer un secteur sauvegardé c'est clone restau­
rer son architecture mais c'cst aussi lui restituier 
sa Yocation d' ètre habité par des hommes de notre 
epoque, autrement dit, c'est lui apporter le  confort 
et en consequence le mettre à mème d'assurer une 
fonction urbaine d'aujourd'hui 1>. 

Tutte idee che non riescono a tradursi in realtà. 
L'impressione che si ha infatti visitando il primo e 
unico << ilòt )) restaurato non è certo quella di parte­
cipare alla vita di una città anche piccola e di pro­
vincia, ma di visitare piuttosto un museo di storia 
e di arte gestito commercialmente. 

Troviamo l'indicazione dei percorsi più suggesti-
vi

. 
eia effettuare, la puntualizzazione degli oggett i  

p1u << stonc1 >> ( la  casa più antica, la casa di  quel  
certo personaggio illustre, etc.); una atmosfera rare­
fatta, nessun segno di vita incompatibile con la sa­
cralità del luogo, ma anzi un estremo riserbo per 
questa'. l'esposizione ha qualche pausa riempita con 
note ricercate (l'artigiano-artista) e ha foyer all'in-

gresso con la mostra elci cataloghi e con i l  paga­
mento del biglietto (libri, foto, bar, ristorante, etc.). 

All'allestimento cli questo paradiso per turisti col­
t i  ed integrati, la scuola del restauro francese - per 
quanto in grado per proprio conto di portare un con­
tributo robusto (cfr. Parigi e Avignone) - non ha  
in  effetti partecipato che  in misura minima. L'inte­
grità sostanziale degli immobili clell'<< il6t )) le ha ne­
gate infatti le occasioni stesse di prodursi in inter­
venti spettacolari come il restauro cieli',, hotel dc 
Sully >>, costringendola pertanto, salvo rarissime cd 
insignificanti eccezioni, ad operazioni di tutta nor­
malità. Se perciò la sua opera concorre - non può 
farne a meno - a creare i l  volto nuovo dell '<t il6t )), 
non si può però affermare che essa sia determinante. 
Se qualche bifora già cancellata dal tempo è ricom­
parsa nuova di zecca al suo posto, se qualche nego­
zio espone fiero una patetica scritta in gotico, non 
è certo questo - piccole cose cli fatto e cli numero -
che fa Sarlat nuova. 

Responsabile ci pare piuttosto la  legge ;\lalraux. 
Aci essa è infatti imputabile quella radicale ,, puli­
zia >> sociale del quartiere che posta come << conditio 
sine qua non ►> per la migliore utilizzazione (o riva­
lorizzazione che dir si voglia) dell'abitato antico, ne 
determina invece la paralisi sul piano culturale. Se 
anche Sarlat - cioè un settore dotato cli un  P. P. 
S .M.V. molto saggio e che, come vedremo, ha  sem­
pre dimostrato una estrema comprensione nei con­
fronti dei suoi abitanti - è approdata agli stessi 
risultati cli Avignone e cli Parigi - ma si potrebbe 
dire anche cli Colmar, di Lione, etc . - è inevitabile 
notare che la legge ,, :\lalraux » porta più che a sal­
vare i l  patrimonio storico artistico ad usarlo ma­
lamente per funzioni che contrastano con le esi­
genze di questo e che la sua struttura operativa è 
tale che anche le migliori intenzioni di chi opera nel 
suo ambito sono costrette a naufragare. 

Una volta svuotato un quartiere della sua po­
polazione, chi e che cosa può impedire infatti che i l  
mercato o i l  sistema ne facciano l'uso che p iù  repu­
tano opportuno? 

I ,, secteurs sauvegardé ,, sono destinati dalla leg­
ge Malraux ad essere inevitabilmente, a seconda del­
le loro caratteristiche, più o meno << turisticizzati >> e 
sempre comunque <t ghettificati i>: quanto pare non 
tanto un modo di salvare un patrimonio immobi­
liare, ma piuttosto un modo di consumarlo come se 



si trattasse di un oggetto qualsiasi, privo di ogni 
valore intrinseco. 

D'altra parte <( turisticizzare ►> o << ghettificare ,> un 
<1 sccteur >> non significa neppure, nell'attuale siste­
ma giuridico, interessarsi di tutto il suo patrimonio 
storico. 

Il museo di <1 Sarlat )), e come questo evidente­
mente tutti gli altri, ha infatti una curiosa partico­
larità: gli oggetti più preziosi della collezione, i mo­
numenti classificati e quelli iscritti all ' Inventario 
Supplementare, non sono curati come i l  resto. 

Se fino a poco fa era i l  contesto urbanistico ad 
essere trascurato, oggi sono i punti più preziosi (le 
architetture principali) ad essere meno seguiti (56) . 

Ambienti e monumenti cadono sotto competenze 
diverse: dei primi si interessano i l  ì\linistero della 
Costruzione e il �l inistero degli Affari Culturali, di­
visione << secteurs sauvegardés >>; dei secondi ancora 
il Ministero degli Affari Culturali, 1::a divisione Belle 
..\rti. 

La legge ìllalraux si preoccupa cli ambienti, cli 
<e secteurs ►> e per quanto riguarda gli immobili già 
protetti da altre leggi si limita a pre,·edere, non ad 
attuare, una rivalorizzazione e soprattutto un uso 
di questi immobili compatibile con l 'ambiente e det­
tato o dalle esigenze ciel quartiere o eia quelle della 
città. 

D 'altra parte la  legge non riesce neppure ad oc­
cuparsi cli tutti i settori per cui è specificatamente 
nata (j7) , a tale punto che M. Charpentier può scri­
vere: << si è assistito così alla distruzione del quar­
tiere dc la Charité à Narbonne, un quartiere pieno 
di vestigia storiche e di tesori dell'arte che si sono 
lasciati avvilire per mancanza dì cure e alla loro 
sostituzione con immobili caserma degni della peri­
feria cli Helsinki o di Johannesburg » .  

Tutta,·ia se  la legge i\Ialraux, e con essa le altre 
leggi che si interessano ciel patrimonio storico fran-

{56) Anche p�rchè non esiste un catalogo completo 
cd aggiornalo - infatti nel Cantone di Carhaix . c1:ano 
classificati 9 monumenti soli, ma quando la Commissione 
dcl\'[nvcntario Generale creata nel 1 966 ha fatto una rico­
gnizione ne In segnalati 3501 . [ ) ifftcilc quasi impo�­
sibile - diviene imp:xlil"e che molti cli essi vengano distrutti, 
siano cappelle romane o castelli feudali o chiese. _ (.57) Interviene infatti solo quando può g�rantire la ri­
valorizzazione elci settore e - prima del suo intervento -
esso è abbandonato a se stesso. 

cese, non sa almeno per ora né occuparsi di tutti i 
centri storici meritevoli di cure né salvare nella sua 
totalità il patrimonio antico dei centri storici di cui 
si interessa non si può non riconoscere che a tutto 
ciò essa offre una contropartita non indifferente: 
quando protegge un << secteur >>, ne risolve insieme 
tutti i problemi di vita pratica. 

Sarlat, ad esempio, << museicizzando ►> i l  suo << ilòt 1> 
migliore ha risolto anche il suo problema più grosso, 
quella stasi economica che da lungo tempo ne mor­
tifica,·a la vita cittadina. 

La legge �lalraux ha modificato infatti conside­
rc\'olmente il bilancio cittadino, aumentandone le 
entrate. La città era fino a dieci-quindici anni fa 
semplicemente un tranquillo centro commerciale dal­
la vasta zona agricola che l'attornia. Nessuna preoc­
cupazione di aumenti della popolazione. Cn quieto, 
misero, ma anche atti,·o borgo paesano, un mercato 
settimanale, la fiera dei volatili, le attività collate­
rali, etc. 

L'atmosfera ad un certo punto è cambiata. I l  
primo fatto grosso che  interviene non è però ancora 
la legge << J[alraux i> bensì la creazione del Festh·al 
.Kazionale della poesia drammatica: la bcllezla della 
città ha meritato questa attribuzione. Il Festival, 
mani festazione importante e ben curata, ha portato 
a Sarlat una certa massa cli turisti. 

La legge ,lalraux aggiungendo spettacolo a spet­
tacolo ha moltiplicato questa massa. La possibilità 
d'una nuova fonte di guadagno fa,·orìsce un aumen­
to della popolazione e di conseguenza nuo,·e inizia­
ti,·c economiche (si parla della creazione cli nuove 
fabbriche nella periferia} e nuove esigenze (una scuo­
la media per 2.300 posti ! ) .  

Dal punto di ,·ista comunale l 'operazione econo­
mica si è dimostrata altamente positi,·a, in quanto 
non è costata che 50.000.000 di lire italiane, mentre 
\o Stato si è addossato il rimanente delle spese am­
montante a 3.600.000 FF. 

;\la sah·anclo l 'economia cittadina la legge << :\[al­
rau:x: ►> non si procura però solo gratitudine. Quanti 
sono infatti eia essa costretti a collaborare all'opera-
zione i proprietari degli immobili intcre�sati 
raramente lo fanno ,·olcnticri. 

Sarlat, clm·e le cose sono andate nel con1plcs:;o 
lisce, non rappresenta sotto questo profilo un cas.o 
tipico. Due fatti spiegano in hre,·c il perché. l.n pn� 1110 luogo \a città, in quanto << sectcur 1► campione e 
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anche per altri motiYi contingenti, è stata partico­
larmente << sauYegardée )>. Ciò significa che le sov,·en­
zioni a fondo perduto pre,·iste dalla legge si sono 
effettiYamente ,·iste cd esse hanno reso l'operaz10ne 
economicamente fayore,·olc anche per i proprietari, 
soprattutto per quanti hanno avuto fede in :\� . :\lal­
raux: chi �i è (( buttato f) per primo ha fatto I mag­
giori guadagni. Lo testimonia un esempio pe'.· tt'.t t i .  

L,;na casa è stata acquistata per 700.000 l ire ita­
liane (( ante )) legge i\lalraux, si sono spesi per restau­
rarla e per risistemarla 30.000.000 cli lire ed oggi 
vale << di più )) di 50.000.000 cli lire (immobile cli 
(( rue Còte-de-Toulouse >>) . Capito il meccanismo i prez­
zi degli immobili, anche semidiroccati, sono aumen­
tati. Oggi nessun immobile neppure un rudere -
si potrebbe comperare nel centro storico cli <( Sarlat >> 
per 700.000 lire 

;\la come si è accennato << Sarlat )) non rispecchia  
per quanto riguarda il trattamento economico-finan­
ziario una situazione tipo e la diminuzione per ta­
luni settori della percentuale di facilitazioni statali 
(sov,·enzioni a fondo perduto) e per altri addirittura 
la loro scomparsa, aumentando le spese, ha aumen­
tato anche conseguentemente in questi settori i con­
testatori della legge. 

7\ 1 .  Neyret precisa al riguardo che i proprietari 
a cui la legge impone spese superiori alle loro possi­
bilità sono ben più della metà di quelli chiamati in  
causa. 

Il secondo fattore che differenzia il caso cli (( Sar­
lat 1) dal complesso degli altri settori, accrescendo 
ancora più in questi gli oppositori della legge << ;\Jal­
raux )), è la previsione contenuta o non nei rispetti,·i 
P. P.S. )1 . \7 . di ricorrere alla demolizione di qualche 
edificio, un'operazione destinata a suscitare in ge­
nere aspre reazioni. 

<< Sarlat >> anche sotto questo profilo è stata for­
tunata: per restaurare i l  suo <( ilot )) non sono state 
necessarie che due demolizioni e queste riguarda vano 
per cli più gli stabili già in stato cli rovina. 

Altrove invece, o perché ragioni inevitabili cli ri­
sanamento le imponevano, ma altre volte anche so­
lo perché (( così pare bene >> ai redattori del P . P.S. 
�I.V. (come a Pezenas, dove il P.P.S.il . \' . in un 
carosello di ,·ersioni, sempre bocciate per altro, ve­
de alternativamente destinati alla demolizione e alla 
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conservazione gli stessi immobili) il ricorso alle demo­
lizioni è assai più consiclere,·ole. 

}la i proprietari che la legge obbliga ad opera­
zioni economico-finanziarie insostenibili, e che per­
ciò intende espropriare, e i proprietari che i P. P.S. 
:\J .\' . Yogliono privare della loro proprietà non sono 
i soli contestatori. A questo coro si aggiungono in­
fatti anche gli inquilini degli edifici che dc,·ono es­
sere restaurati ,  anch 'essi con più cli una ragione per 
protestare. 

L'aggiornamento cli questi in fatto cli servizi _e 
la riabilitazione complessiva della zona rendono pro1-
biti,·o, anche se la legge teorica111cnte ne prc,·eclc I� 
possibilità, il ritorno in queste zone dei preccclent1 
abitanti . Qualche dato può rendere l'idea cli questa 
emarginazione: un appartamento cli cinque ,·ani sen­
za sen·izi, ossia con sc1Tizi in comune, ante legge 
:\lalraux potc,·a costare ci riferiamo a << Sarlat i) 
sulle quindicimila lire mensili; un  appartamento di 
due camere e se1Tizi post legge costa sulle ottanta­
centomila lire. 

E questo per parlare di cifre, e non ciel vero co­
sto che pesa su questa gente, quello dell'emargina­
zione, elci decentramento nei ghetti periferici. 

�la se la positività della situazione sarlaclcse per 
ciuanto riguarda i proprietari non riflette la situa­
zione più generale e pecca per eccesso essa permette 
però, proprio perché tale, una interessante conside­
razione. 

La segreta speranza della legge d i  poter contare 
sulla partecipazione dei priYati per la  riYalorizzazio­
ne elci centro storico oltre i limiti dell'<< liòt 1> attuato 
di autorità, non si è realizzata. Ci si illucleYa infatti 
che una volta avviato il processo di riYalorizzazionc 
attraverso l'attuazione autoritaria cli un primo 
(( ilòt >> - scelto opportunamente tra i più affasci­
nanti - tutto procedesse automaticamente. 

L'osservazione è soprattutto importante perché 
a Sarlat i l  fattore esempio aveva valide ragioni per 
funzionare. I proprietari degli immobili cieli'<( ilòt >> 
hanno mantenuto le loro proprietà, a cui erano i n  
fondo legati, e hanno realizzato u n a  ri,·alorizzazione 
del loro capitale (il guadagno in fatto d i  alloggi è 
stato per questo « ilòt ,, elci 100%) che permette un 
plus valore che ,  pur  arginato dalle misure antìspe­
culative, consente di rimborsare i prestiti riscossi 
senza risolversi in alcun danno economico. 



7.3 .  - ,J/w11i restauri del/',, ·1·1 I O, 1). 

J. Prima del restauro. 

Foto dalla Rivista 

• Le;; monumcnts hi�toriques de la France • 

HOTEL DE VJENNE 

2 .  Dopo i l  restauro. 

Foto dall,I Ri"i�ta 
Le,; monument� hbtoriqub de la France • 

177 



Stato attuale dcll 'Eglisc Sainte ,\faric, uno dei monumenti na• 
zionali de!l'ilòt. 

Foto dalla Rid�ta 

• Le-. monum<"nts hi�tori,1ue; de la France , 



PARTE SECO�DA 

8. - BRE\'E CONFRONTO TRA LA SITCAZIOXE FR.--\:-;CE.SE 
E QUELLA ITALIANA. 

L'attività svolta in Francia nel campo della con­
servazione delle testimonianze architettoniche del 
passato, di cui nelle pagine precedenti abbiamo ri­
portato qualche esempio, induce ad una prima im­
mediata constatazione: la cultura francese ha di­
mostrato con fatti e con parole di rifiutare - anzi, 
cli non prendere neppure più in considerazione -
l'idea della conservazione integrale del patrimonio 
storico. 

la constatazione lascia credere - almeno in  un 
primo momento - che ormai si sia definitivamente 
superata l ' infelice stasi della conservazione passiva. 

La Francia non è però l ' Italia e non possiamo 
pertanto fingere di ignorare di vivere in un ambiente 
e in  una cultura diverse: trascurando di prendere in 
considerazione quanti esplicitamente si disinteressa­
no del problema della tutela del patrimonio storico­
artistico è i nevitabile osservare che le nostre mag­
giori personalità nel campo del restauro stcn.�

ano 
ancora oggi a distaccarsi completamente dall idea 
della conservazione integrale. 

Guardia1no ad esempio ad un A .  Samonà. Se ci 
Iiinitiamo a considerare solo gli scritt i ,  non si può 
fare a 1neno di notare una certa paura intellettu�le 
che la maschera del dubbio e dell'incertezza umamz­
za ina non riesce a nascondere. Dopo aver ricono­
sciuto infatti che per capire finalmente il pro�lcma 
della tutela storica dovremmo <t confessare a 1101 stes­
si la carica sentimentale che ci spinge a vol�r . c�n­
scrvare l'atnbiente dei tempi trascorsi , perche 1�tm­
t iva1nente lo vogliamo indenne da ogni intrusione 

di elementi nuovi, in quanto la sua maggiore espres­
sività e verità è proprio nella persistenza di un pas­
sato che ci dà la sensazione della nostra durevo­
lezza >>, il Samonà non può fare a meno di conclu­
dere il suo discorso dicendo che però gli << viene i l  
dubbio che la possibilità di vivificare con argomenti 
più ricchi di verità umana l'azione conservatrice fino 
ad oggi s,·olta sulla falsariga di ragioni storico-figu­
rative, risulti esatta solo sul piano teorico e che 
l'unica direzione sulla quale dovranno concentrarsi 
i nostri sforzi sia quella di ritardare con ogni mezzo 
l 'azione delle forze distruggitrici della città di ieri, 
dove questo è possibile solo imponendo l'integrale 
conservazione del tessuto antico )) (58). 

Parole queste che lasciano chiaramente intendere 
come l ' insicurezza della vita attuale neghi all'uomo 
moderno la possibilità cli essere autenticamente, e 
coraggiosamente, se stesso. 

E Samonà non è solo, su queste posizioni. 
Ché anche B. Ze,·i ad esempio mostra di fuggire 

emotivamente dalla realtà (verso una visione mito­
logica della storia) quando, dopo a,·er affermato che 
<< prescindendo dall'interesse della tutela e nvalonz­
zazione del patrimonio storico-artistico vi sono va­
lide ragioni economiche e sociali che consigliano 
di utilizzare per l'edilizia popolare anche i risa­
namenti )) (59), non può fare a meno di sah·are 

(58) A. SA:'110:"-A, L'urbanistica e l'avvenire della citlà, 
Bari 1967. . . · . ·  {.5g) Si risparmia oltre il 50�� d_c-gli. slanw'.mcnu�n: 
evila una espansione forzosa degli ab1lall, non s1 mc-tt 
al bando i lavoratori . . .  

I79 



<< qualcosa>> di questo passato perché resti <i integro,> 
e « puro •> (60). 

E analogo atteggiamento mostra R. Pane quan­
do pretende di poter scegliere un oggetto tra tanti 
per sah·arlo, « quell'oggetto ,,, ,, quello ,, perché gli ri­
consegna l 'immagine di un passato che egli vuole 
,·celere migliore dell 'oggi (6J ) ;  e così anche, se si so­
stituisce al mito della storia quello dell'arte, C. Bran­
di quando 5=alva anch'egli solo << quell'oggetto )), << quel­
lo » perchè è ,, arte » (62). 

Tutte posizioni umanamente comprensibilissime: 
ciascuno di noi infatti paga il prezzo di vivere in un 
mondo che dandoci la libertà ci ha tolto la sicurezza 
e che oscurando la comoda fede nel trascendente ci 
ha obbligato a cercare in noi stessi e in quanto ci 
circonda la nostra dimensione e misura. 

Da un punto di vista strettamente storico tutta­
\'ia questi atteggiamenti sono oggi da rifiutare com­
pletamente: accettabili e comprensibili trenta-qua­
ranta anni fa, essi sono oggi affatto sorpassati .  

:S:cl 1930 Le Corbusier poteva s crivere (63) che 
intcnde,·a: << liberare tutta la parte storica c l i  Parigi, 
da Saint Gervais all'Etoile, restituendole l'antica pa­
ce e riducendo le tracce del passato a tanti cimiteri 
tenuti con estrema cura (dove poter andare) ad eru­
dirsi e a respirare », così come \\'right poteva pro­
porre per Londra << migliorie, rispetto, omaggi, ma 
infine e presto conservare il meglio di essa in un 
grande parco verde •> (64) . 

11 loro era infatti il tempo in cui, non certo acci­
dentalmente, partendo dal presupposto che , il pen­
sit·ro non suppone nulla onde origini, tranne se me­
desimo >>, il Gentile, e con lui il neoidealismo, era 
giunto alla logica conseguenza che la storia è filoso­
fia; una prospcttiYa che rese il documento inutile, 
statico, assoluto, senza connessioni con l'ambiente, 
in pratica nulla più che un oggetto da museo; o an­
cora il loro era il tempo in cui un B .  Croce identifi­
cando l'intuizione con l'espressione cd assorbendo 
con:--egucntemente la lingua nella categoria estetica 

{Ilo) B. ZEn, Contro og111 teoria de/l 'ambie11/a111enlo, .\r­
chitNtura n. 1 1 8. 

(h 1 )  Il. P \s-1-:, 1:·d1lizia moderna e nllà antiche . ..ltt11a-
l,tà rfrlra111fi1e11te a11tico. 

1 80 

(hi) C. BR.\S-1>1, Processo all'arrllltellura modenrn. 
{hj) l .1- Co1rnt'SIER, l."rba,11.�lirn, ).filano 1q67. 
{h-J ) \\" 1HGIIT, Carrhitelllo•a orgrwica, ).ll lano 1q67. 

o nell'atto creatore, aveva fatto di tutto quanto 
non era poesia un museo, anzi, un cimitero di parole! 

Se l'epoca di Le Corbusier, \\'right, Gentile, Croce, 
travolta dai rivolgimenti politici economici sociali 
culturali che sappiamo, poteva giustificare tali fu­
ghe dalla realtà delle speculazioni teoriche, la vita 
odierna è diversa e, per quanto resti pesante eia 
realizzare, l ' ideale umano <( c l i  accettare se stessi e 
gli altri nella pienezza dell'amore e della spontanea 
attività creatrice » (65) è pure sempre meno utopico. 

Ritornando comunque - dopo questa ampia pa­
rentesi dedicata all'Italia e un poco anche a noi 
stessi - alle esperienze francesi e alla teoria della 
conservazione funzionale, preme una constatazione. 

Poco sopra si è parlato degli episodi francesi come 
di esperienze positive. Ora, volendo misurare più 
da vicino questa positività, è necessario fare delle 
precisazioni: di quanto realizzato non si condivide 
infatti tutto. 

Ciò che si approva totalmente è l 'essersi messi 
in molo ,·erso i l  rispetto delle esigenze della vita 
contemporanea; pare invece criticabile la direzione 
di questa marcia, troppo condizionata ancora da 
valori - la n1aggior aulicità e rispettosità dei ceti 
benestanti rispetto a quelli economicamente più de­
boli - tutti eia dimostrare. 

Per essere più chiari diciamo che quanto i fran­
cesi hanno realizzato è praticamente una rivoluzione 
copernicana riuscita solo per metà. Se infatti il mo­
numento ha acquistato oggi pienamente e definiti­
Yan1ente i l  diritto di <( ,·ivere nell'ambiente in cui 
è nato e in cui si è e,·oluto J>, i l  contesto, quando 
non è aulico o perlomeno dignitoso, non ha i l  diritto 
<( di vivergli accanto >>: così se ieri era i l  monumento 
che pote,·a essere materialmente preso dal luogo in 
cui era sorto per essere trasportato in un sito << più 
acconcio >>, oggi è quanto costituisce l'anima del con­
testo che può essere materialmente presa, <t traspor­
tata >> altrove, allontanata. 

La storicità dell'ambiente resta tutt'oggi un va­
lore da conquistare. L'idea - maturata sotto l'in­
flusso cli Hegel (66) che l'esperienza artistica debba 

(65) E. FRO.\IS, Fuga dalla libertà. 
(66) HEGEL; l' quando l'arte viene trasferita in una zo­

na di sicurezza può anche continuare ad essere eccellentis­
sima e magari anche popolare, ma i suoi effetti sulla nostra 
\·ita sono nulli *; pp. 1 34, L'estetica. 
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essere vissuta come qualsiasi espressione storica -
portò nel campo del restauro Camillo Boito ad affer­
mare (67) che << i monumenti non valgono solo per lo 
studio dell'architettura, ma quale documento della 
storia dei popoli ». 

Sono trascorsi quasi cento anni da allora e l'af­
fermazione appare ovvia solo oggi. Quanti anni oc­
correranno perché appaia altrettanto ovvio che i 
motivi sociali sono origine e condizione della realtà? 
Quanti anni occorreranno perchè appaia altrettanto 
ovvio considerare - come hanno insegnato Eloch, 
Salvemini, Saitta, Venturi etc. - gli eventi storici 
espressione delle attività umane, collegati ed inscin­
dibili tra loro rifiutando l'idea romantica che degli 
eventi storici faceva atti provvidenziali determinati 
da individualità precise? 

I ceti econon1icamente sani non sono più aulici 
di quelli economicamente più deboli, non sono più 
rispettosi, non hanno meno esigenze materiali, non 
hanno meno bisogni pratici che, come dice il Bo­
nelli (68), « distruggono, sovrapponendosi ai valori 
architettonici ed ambientali in modo casuale e di­
sarmonico, le strutture e la forma della città anti­
ca »: questi ceti possono solo permettersi di pagare il 
prezzo cli quanto loro piace (possibilità assai apprez­
zata questa dal sistema). 

Peccato che, se la vita è storia, tutto ciò debba 
essere annoverato tra i fatti storici della nostra 
epoca. 

9- - (ONSIDERAZIONI GENERALI. 

La rassegna delle fasi storiche di approccio della 
legislazione francese ai temi del restauro architetto­
nico ed urbanistico pone in risalto l'orientamento 
della cultura moderna in  materia di tutela del pa­
trimonio artistico. 

La disamina delle singole << provvidenze >> fin qui 
illustrata h a  già pern1esso l'introduzione e l'estra­
zione di elementi critici utili a configurare una vi­
sione generale di comportamento applicabile non so­
lo in  quel Paese. In  sede conclusiva ritengo utile 
una più esplicita ed organica disamina dei problemi 
en1ergenti, limitandosi a riportare succintamente 

(67) Ordine del giorno votato dal Congresso degli in­
gegneri ed archi tetti italiani a Homa, 1 883 .  

(68) Voce Restauro clell'Enciclopedia dell'Arte. 

quelle osservazioni maturate direttamente o indiret­
tamente dalla presente ricerca. Note che sono in­
trinsecamente << leggi >> del restauro dal momento che: 
- il patrimonio artistico lasciato in eredità dal pas­

sato non appartiene soltanto alla regione cultu­
rale o politica o geografica che lo ha prodotto e 
che lo accoglie ma appartiene alla intera società 
umana; non solo infatti le radici dell'uomo sono 
comuni a tutti gli uomini (od almeno sono in 
comune a gruppi di uomini e società tanto più 
estesi quanto più lontane sono le radici storiche), 
ma anche il valore fruitivo o almeno contempla­
tivo di un'opera del passato è oggi godibile dal­
l'intera società umana; 
i criteri d'intervento per la tutela del patrimo­
nio artistico non sono precipui e differenziabili 
nello spazio ma sono generalizzabili all'intera epo­
ca dell'intervento: sono diversi i criteri al co­
spetto delle diverse opere ma sono - o perlo­
meno dovrebbero essere - identici i criteri ri­
spetto alla localizzazione geografica o politica o 
culturale delle opere stesse. 

Dal momento che nessuna opera del passato può 
mJ.ntenere intatta la sua autenticità primitiva -
ogni tempo ha una sua cultura in ipetibile e irricrca­
bile - penso che oggi: 

1. - gli interventi conservativi non de,·ono pro­
durre la morte del patrimonio del passato riducen­
dolo ai soli valori storici o estetici, ma devono bensì 
ripristinare, reinventare o inserire una vitalità attua­
le analoga o compatibile alla vitalità primiti,·a del­
l'opera; 

2. - È giusto intervenire con mano leggera al 
fine di non compromettere taluni valori che un'epo­
ca non percepisce o non apprezza ma che un'altra 
epoca potrebbe trovare prioritari; 

3. - La molteplicità e l'incommensurabilità dei 
valori componenti in un'opera architettonica ed ur­
banistica impediscono o dovrebbero impedire di 
sfrondare un'opera dalle sue appendici, escrescenze, 
articolazioni secondarie; 

+ - li  riconoscimento della difficoltà di indi­
viduazione del quadro completo dei valori di u� ·o­
pera non significa autorizzarne il fermo operahYO, 
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significa pretendere un esame il più profondo possi­
bile od un intervento modificatirn il più leggero 
possibile; 

5. - In definitiva, rinnegata la ricostruzione 
storica che isola e rende statica nel tempo una fun­
zione sociale che - con l'opera - potrebbe invece 
sopravvivere continuando a palpitare di ,·ita e rin­
negata la paralisi scientifica che priva l 'opera cli 
ogni pulsazione di vita antica o attuale, il restauro 
moderno è un restauro c11lt11rale che mira a rendere 
l 'opera antica permeata di presente ed il presente per­
meato di antico permeabile al J11t11ro; 

6. - Restaurare un'opera architettonica ed ur­
banistica del passato - quando la integrità mate­
riale di questi è intatta ma ha perso l'autenticità -
significa pertanto aiutarla a riacquistare (o a con­
servare) la capacità di essere letta come espressione 
di vita; 

7 .  - Restaurare un'opera architettonica od ur­
banistica del passato che ha perduto la propria inte­
grità fisica significa intervenire con un atto di ar­
chitettura moderna capace di sah·arne, rigeneran­
dola, la autenticità. 

182 

Intendere i l  restauro atto quanto si voglia ecce­
zionale di architettura moderna è doveroso in una 
società che h a  imparato - o che perlomeno do­
vrebbe imparare - a credere in una storia, in un'ar­
te e in una cultura scritte tutte con la iniziale mi­
nuscola. 

La motivazione dell'atto restaurativo prende le 
mosse dai legami che vincolano inscindibilmente cia­
setmo di noi al suo proprio e comune passato e non 
trova al di fuori del presente altre ragioni di esistere; 
l'atto di conservazione perde la  sua fisionomia di at­
to particolare, il suo alone di interYento eccezionale 
che ricerca i l  tempo perduto - ricostruzione storica 
- o che ne inventa uno parimenti fantasioso - ri­
costruzione stilistica - e cessa di essere così rispet­
toso da essere rinunciatario - restauro scientifico -. 

Le esigenze sociali, intese nella loro accezione più 
ampia, chiedono oggi piena soddisfazione e ,  dopo 
aver fatto della storia un processo di continua de­
terminazione e dell'arte l'espressione di questo stesso 
processo, vogliono che il restauro diventi atto, quan­
to si voglia particolare, di architettura, ossia un 
fatto di vita. 



APPENDICE 

LOI DU 2 :\!AI 1930 RELATIVE A L A  PROTECTION DES 

'.\IONUì\lENTS NATURELS ET DES SITES DE CARAC­

TÈRE ARTISTIQUE, HISTORIQUE, SCIE�TIFIQUE, LJ(­

GENDAIRE OU PITTORESQUE. 

TITRE I 
0RGAK I S'.\IES 

A ri. I. (Ordonnance n° 45-2633 du 2 novembre 1945, 
art. 1 ) .  - << li est institué dans chaque département 
une con1111ission dite commission dcs sites, perspcc­
tives et paysages. 

« La commission est présidée par le préfet, ou à 
son défaut, par un représentant du ministre des 
affaires culturelles. Elle comprend des membres de 
droit à raison de leur fonction, des membres de droit 
élus et cles membres choisis par le préfet. Sa com­
position et ses modalités de fonctionnement sont 
déterminées par le règlement d'adrninistration pu­
blique prévu à l'article 27 ci-après >>. 

A rt. 2. (Ordonnance n° 45-2633 du 2 novembre 
1945, art . 3 ) .  - << Il par l'article 2 ) .  << Elle élit, parmi 
scs membres, une section permanente présidée par 
le représcntant du ministre des beaux-arts, dont la 
composition et les conditions dc fonctionnemcnt sont 
détcrminées par le règlemcnt d'administration publi­
quc prévu à l'article 27 ci-après )>. 

A rt. J. (Ordonnance n° 45-2633 clu 2 no\·embre 
1945, art. 3). - << TI est institué auprès du ministre 
des affaires culturelles une commission dite commis­
sion supérieurs des sites, perspecti\·cs et paysages. 

<< La commission supérieure est présidée par le 
ministre des affaires culturelles ou, à son défaut, 
par le directeur de l'architecture. Elle comprend des 
membrcs de droit à raison de leurs fonctions, des 
membrcs proposés à la nomination du ministre et 
des membres choisis libremcnt par lui. 

<1 Il est crée, au sein de la commission supérieure, 
une section permanente qui peut se prononcer au 
lieu et piace de la commission supérieure sur !es 
affaires urgentes et sur celles pour lesquelles elle 
reçeit délégation de celte assemblée. La section per­
manente qui doivcnt étre soumises à la commission 
supérieure. 

<t La composition et !es modalités de fonctionne­
ment de la commission supérieure des sites, perspec-­
tives et paysages et de la section permanente sont 
déterminées par le règlement d'administration publi­
que prévu à l'article 27 ci-après )). 

TlTRE l i  

lN\'ENTAIRE E T  CLASSEl\lENT 

DES l\lONUl\lENTS NATURELS ET OES SITES 

A ri. 4. (Loi n° 67-u74 du 28 décembre 1967, 
art. 3). - « 1 1  est établi clans chaque département 
une liste des monuments naturels et des sites dont 
la conservation ou la préscrvation préscnte, au point 
de \·ue artistique, historique, scientifique, légendaire 
ou pittoresque, un intérCt général. 

<< La commission départementale des sites, per­
specti\·cs et paysages prend l'initiati\·c cles inscrip­
tions qui lui sont soumises, après cn a\·oir informé 
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le conseil municipal de la commune interéssée et avoir 
obtenu son avis. 

(< L'inscription sur la liste est prononcée par ar­
rèté clu ministre cles affaires culturel\es. Un clécret 
cn Conseil cl'Etat fixe la procéclure selon laquelle 
cettc inscription est notifìée aux proprietaires ou 
fait l'objet d'une publicité. La publicité ne peut 
Ctre substituée à la notifìcation que dans les cas 
où celle-ci est rendus impossible dc fait du nombre 
élcvé de propriétaires d'un mCme site ou 1�1�num�nt 
nature!, ou de l' impossibilité pour l 'admm1strat1on 
de connaitre l'identité ou le clomicile clu proprié-
w� 

. . 
<< L'inscription entraine, sur !es terrams compns 

dans Ics limites fixées par l'arrèté, l'obligation pour 
Ics intéressés de ne pas procéder à cles travaux 
autres que ceux d'exploitation courante mois d'a­
\'ancc, l'administration de leur intention 1>. 

Art. 5. - Lcs monuments naturels et les sites 
inscrits ou non sur la liste dressée par la commis­
sion départcmentale peuvent étrc classés dans !es 
conditions et sclon !es distinctions établies par les 
arliclcs ci-après. 

La commission départementale des monuments 
naturcls et dcs sites prend l ' initiative dcs classement 
qu'ellc juge utile et donne son avis sur Ics proposi­
tions dc classemcnt qui lui sont soumises. 

Lorsque la commission supérieurc est saisie di­
rectcment d'une demande de classement, celle-ci est 
renvoyée à la commission départementale aux fins 
cl'instruction et, le cas échéant, de proposition de 
classement. En cas d'urgence, le ministre fixe à la 
commission départementale un clétail pour émettre 
son a\'iS. Faute par elle de se prononcer dans le 
clélau, le ministre consulte la commission supérieure 
et donne à la demancle la suite qu'ellc comporte. 

A rl. 5-r. (Loi n° 67-1174 clu 28 cléccmbre 1967, 
art. 4) . - <( Lorsq'un monument nature! ou un site 
appartcnent cn tout ou cn partic à des pcrsonnes 
autres quc cclles énumérées aux arlicles 6 et 7 fait 
l 'objet dc classement,  les inléressés sont invités à 
préscntcr lcurs obscn·ations selon une procédure qu i  
sera fixée par décret en Conseil d'Etat >>. 

A rl. 6. - Le monument naturcl ou le site compris 
clans le clomaine public ou pri,·é de l'Etat est classé 
par arrété du ministre des affaires culturellcs, en 

cas d'accord avec le ministre dans les attributions 
duquel le monument nature! ou le site se trouve 
piacé, ainsi qu'avec le ministre des. fina!:ces; . Il en est de mèmc toutes les fors qu 11 s ag,t de 
classer un lac ou un cours d'eau susceptiblc d'éner­
gie électrique. Dans le cas contraire, . le :lasscmcnt 
est prononcé par un clécret en Conserl cl Etat.  

A rt. 7.  - Le monument naturel ou le site compris 
dans le clomaine public ou privé d 'un départen1ent 
ou d'une communc ou appartenant à un établisse­
ment public est classé par arreté du ministre cles 
affaires culturclles, s'il y a consentement de la per­
sonne publique propriétaire. 

Dans le cas contraire, le classement est prononcé, 
après avis de la commission supérieure des monu­
ments naturels et des sitcs, par un décret en Con­
seil d'Etat. 

A ri. 8. (Loi n° 67-I I'i{ du 28 clécembre 1967, 
art. 5). - <( Le monument naturel ou site appartc­
nant à toute autre pcrsonne que celles énumérécs 
aux articles 6 et 7 est classé par arrèté clu ministre 
des affaires culturclles, après avis de la con1mission 
clépartementale des sitcs, perspectives et paysages, 
s'il y a consentement du propriétaire. L'arrèté clé­
termine !es conclitions du classement. 

,, A défaut du consentement clu propriétaire, le 
classement est prononcé, après avis de la commis­
sion supérieurc, par décret cn Conseil d'Etat .  Le 
classement peut donncr droit à indennité ou profit 
du propriétaire s'il entaine une modification à l'état 
ou à l'utilisation des lieux déterminant un préjudice 
direct matériel et ccrtain. 

<< La demande cl'inclennité cloit ètre produite clans 
le clélai de six mois à clater de la mise en clemeure 
faite au propriétaire de modifier l'état ou l 'uti lisa­
tion cles lieux cn application des prescriptions parti­
culièrcs de la clécision de classement. A cléfaut cl'ac­
corcl amiablc, l'indcmnité est fixée par le j ugc de 
l'expropriation. 

<< Si  le Gouverncment entend ne  pas donner suite 
au classement d'office clans les conditions ainsi fixécs, 
i l  peut, à tout moment de la procéclure et au plus 
tare\ dans le clélai de trois mois à compter de la 
notification de la décision judiciaire, abroger le clé­
cret de classement. 

<< Le classement d'un lac ou d'un cours d'eau 
pouvant procluire une énergie électrique permanente 



d'au moins 50 kilowatts ne pourra etre prononcé 
qu'après avis des ministres intéressés. Cet avis devra 
ètre formulé dans le délai de trois mois, à l'expira­
tion duquel i l  pourra etre passé outre. 

<< En cas d'accord avec les ministrcs intéressés, 
le classement peut etre prononcé par arreté du mi­
nistre des affaires culturelles. Dans le cas contraire, 
il est prononcé par décret en Conseil d'Etat ». 

A rt. 8-I. (Loi n° 57-740 du l ju illet 1957, art. 1). -
(( Lorsquc le classement prévoit la conscrvation ou 
l 'amenagement d'une site ou d'un monument natu­
re[ en réserve naturel\e où des sujétions spéciales 
pourront etre i mposées en vue dc la conservation 
et de l 'évolution des espèces, le classement est pro­
noncé avec l 'accord du rninistre de l'agriculture, sur 
proposition du conseil nationale de la protection de 
la nature en France et après avis des commissions 
départementale et supérieure des sites, perspecti\'eS 
et paysages. 

,, L'arrcté ou le décret en Conseil d'Etat pronon­
çant le classement dans les conditions prévues aux 
articles 6, 7 et 8 de la présente loi précise s'il y a 
lieu !es prescriptions spéciales que clevront observer 
\es propriétaires des parcelles de terrains compris 
dans la réserve naturelle )). 

A rt .  9 .  (Loi n° 67- 1 1 74 du 28 décembre 1967, 
art. 6). - ,, A compter du j our où l 'administration 
des affaires culturelles notifie au propriétaire d'un 
monument nature! ou d'un site son intention d'en 
poursuivre le classement, aucune modification ne 
peut etre apportée à l'état des lieux ou à leur aspect 
pendant un délai de douze mois, sauf autorisation 
spéciale clu ministre des affaires culturelles et sous 
réscrvc de l'exploitation courante des fonds ruraux 
et de l'entretien norma! des constructions. 

<< Lorsque l'identité ou le domicile du propriétaire 
sont inconnus, la notification est valablement faite 
au maire qui en assure l'affichege et, les cas échéant, 
à l'occupant cles lieux 1>. 

Ari. IO (Décret n° 59-39 du 7 j anvier 1959, 
art. 16- 1 ) .  - << Tout arreté ou décret prononçant un 
classement est publié, par les soins de l 'administra­
tion des affaires culturelles, au bureau des hypothè­
que de la situation de l ' immeuble classé. 

<< Cette publication qui ne donne lieu à aucun 
perception au profit du Trésor, est faite dans les 

formes et de la manière prescrites par les lois et 
règlements concernant la publicité foncière 1>. 

A ri. II. - Les effets du classement sui,·ent le 
monument nature! ou le site classé, en quelques 
mains qu'i\ passe. 

Quiconque aliène un monument nature! ou un 
sité classé est tcnu de faire connaìtre à l'acquéreur 
l'exsistence du classemcnt. 

Toute aliénation d'un monument nature} ou d'un 
site classé doit, dans lcs quinze jours de sa date, 
ètre notifiée au ministre dcs affaires culturelles par 
celui qui l 'a consentie. 

Art. I2. (Loi n° 67-n74 du 28 décembre 1967, 
art. 7). - << Les monuments naturels ou !es sites clas­
sés ne peuvent ni ètre détruits ni ètre modifiés dans 
leur état et leur aspect sauf autorisation spécial du 
ministre des affaires culturelles donnée après a\·is 
de la commission départimcntale des sites, perspec­
tives et paysagcs supérieure >>. 

Art. IJ. - Aucun monument nature! ou site classé 
ou proposé pour le classcment ne peut ètre compris 
une enquète aux fms d'expropriation pour cause 
d'utilité publique, qu 'après que le ministre des af­
faires culturelles aura été appelé à présenter ses ob­
servations. 

Kul ne peut acquérir par prescription, sur un 
monument ou site nature! classé, de droit de nature 
à modifier son caracter où à changer l'aspect des 
lieux. 

Aucune servitude ne peut ètre établie qu'a,·ec 
l 'agrement du n1inistre des affaires culturelles. 

A ri. r4. (Décret n° 59-89 du 7 janvier 1959, 
art. 16-2). - « Le déclassemcnl lotal ou partiel d'un 
monument ou d'un site classé est prononcé, après 
avis des commissions départimcntale ou supérieure, 
par décret cn Conseil d'Etat. Le déclassement est 
notifié aux intéressés et au bureau des hypothèques 
de la situation des biens, dans Ics mème condition 
que le classemcnt 1>. . 

Le décrct dc déclasscment clétcrmine, sur ans 

conforme du Conseil d'Etat, s'il y a lieu ou non à 

la restitution dc l'indemnité préYue à l'article 8 ci­
dessus. 

Ari. Ij. (Abrogé par l'article 56 de l 'ordonnance 
n° 58-997 du 23 oclobre 1958). 



A ri. I6. - A competr du jour où l'aclministration 
des affaires culturelles notifie au propriétaire d'un 
monument naturel ou d'un site non classé son in­
tention d'cn poursui\-re l'expropriatìon, tous les ef­
fets du classement s'appliquent dc plein droit à ce 
monument ou à ce site. I ls cessent de s'appliquer si 
la déclaration d'utilité publique n'intervient pas dans 
les << clouze mois >>, de cette notification. Lorsque l'u­
tilité publiquc a été déclarée, l'immeublc peut ètre 
classé sans autre formalité par arreté clu ministre 
des affaires culturelles. 

TITRE III  
SnES PROTJéG 1\s 

Art. I]. - Auteur des monuments naturels et 
des sites inscrits sur la liste prevue à l'article 4 dc 
la présente loi ou classés, i l  peut ètre établi une 
zone de protection dans !es conditions suivants: 

Le préfet, après a vis de <e la commission régio­
nale des opérations immobilières, de l'architecture 
et des espaces protégés ou, dans Ics départements 
d'outre mer, la commission départimcntale cles opé­
rations immobilières de l'architccture et des espaces 
protégés ,,, établit un projet dc protection compor­
tant le pian dcs parcelles constituant la zone à pro­
téger a,·ec indication des prescriptions à imposer 
pour assurer cette protection. 

Le préfet ordonne une enquete sur ce projet. 
Lcs conseils municipaux des communes intéres­

sées sont appellés à donner leur avis. 
<< La commission régionalc des opérations immo­

bilières, de l'architecture et des espaces protégés ou, 
dans \es départements d'outre mcr, la commission 
départementale des opérations immobilières dc l'ar­
chitecture et des espaces protégés ,, entend !es pro­
priètaires ainsi que les représcntants des divers ser­
viccs publics ou toutes autres personnes intéressées 
qui demanderaient à présenter leurs observations ou 
qu'elle croit devoir convoquer. Elle formule ses pro­
positions. 

Le préfet transmet le dossier, accompagné de 
son a,·is motivé, au ministre des affaires culturelles 
qui peut <( consulter >> la commissions supéricure. 

La protection du site est déclaréc d'intéret géné­
ral par un décret en Consci! d'Etat. 
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A rt. I8. (Décret n° 59-89 du 7 janvier r 959, 
art. 16-3) . - ,, Le décret dc protcction sera publié 
au bureau des hypothèques de la situation des im­
meubles, par les soins de l'administration des affai­
res culturclles, dans !es formes et de la manièrc 
prescrites par !es lois et règlcments concernant la 
publicité foncière. 

<< Cette publication ne donnera lieu à aucunc per­
ception au profit du Trésor ,,. 

Art. I9. - A datcr de la notification du décrct 
prononçant la déclaration d'intéret général, les pro­
priètaires des parcelles comprises dans la zone de 
protection ou leurs ayants droit sont tenus de ce 
confermer aux prescriptions fixées par le décret. 

A partir dc la meme date, i l  leur est om·ert un 
délai d'un an pour faire Yaloir devant les tribunaux 
compétents leurs réclamations contre ]es effets desdi­
tes prcscriptions. Passé ce clélai aucune réclamation 
n'est admise. 

A rt. 20. - Lorsque la création d'une zone de 
protection a été déclarée d'intéret général, tous !es 
projets de grands travaux de quelque nature qu 'ils 
soient, intéressant tout ou partie de cettc zone, doi­
vent Ctrc soumis pour avis au ministre des affaires 
culturelles. 

TITRE IV 
DrSPOSITIONS PÉ�ALES 

A rt. 2I. (Loi n° 67- r r 74 du 28 décembre 1967, 
art. 8) .  - ,, Sont punies d'une amende de 2.000 à 
4.000 F !es infractions aux dispositions de l'article 4 
(alinéa 4) et dc l'article I I  (alinéa 3) .  

< <  Sont punies d'une amende de 5 .000 à 100.000 F 
les infractions aux dispositions de l'article 9 (alinéa 
1 ) ,  de l'article T I  (alinéa 2), de l 'article 13 (alinéa 3) 
et aux prcscri ptions des arrétés ou décrets prévus à 
l 'article 8-r (alinéa 2) et 19 (alinéa r ) .  

<< Les peines prevues a u  présent article n e  pour­
ront ètre prononcées contre le propriétaire que s'il 
reçu personellernent notification de l'iscription à l'in­
Yentaire du projet de classement visé à l'articlc 9 
ou de la décision de classement de sont immcublc. 

« Elles ne pou rron t €:tre prononcées con tre l' oc­
cu pan t excipant d'un titre régulier d'occupation quc 
s'il a cu connaissance de la mesure prise >>. 



A ri. 2I-I. (Loi n° 67-rr74 du 28 décembre 1967, 
art. 9). - « Sont habilité à constatcr !es infractions 
visées à l 'article z r ,  outre les officiers et agents de 
poli ce j udici aire: 

<1 r) Les fonctionnaires et agents assermcntés re­
levant du ministère des affaires culturelles et com­
missionés par lui, chargés de la protection des mo­
numcnts historiques et cles sitcs; 

<1 2 )  Les fonctionnaires et agents assermentés et 
com111issionés visés à l 'article 101 du code de l'ur­
banisme, lorsqu'ils relèvent du ministèrc de l'équi­
pcment et du legement; 

« 3) Les fonctionnaires et agents assermentés et 
conunissionés relevant du ministère de l 'agriculture, 
cléjà habilités à constater Ics infractions en matière 
forcstière, dc chasse et de pèche; 

<< 4) Lcs fonctionnaires et agents assermentés des 
collectivités locales commissionés à cet effet par le 
maire. 

<1 Les procès-verbaux dressés par ces agents font 
foi j usqu'à preuve contraire. Ils sont dispensés d'af­
firmation 1>. 

A rt. 2I-2. (Loi n° 67-r r74 du 28 décembre 1967, 
art. ro ) .  - << En cas d'infraction aux clispositions des 
articles 4 (alinéa 4) , 9 (alinéa 1 ) ,  1 2  et aux prescrip­
tions des arretés ou décrets prévus aux articlcs 8-r 
(alinéa z) et 1 9  (alinéa 1), l ' interruption des travaux 
peut etre ordonnée, soit sur réquisition du ministère 
public à requete du ministre des affaires culturelles 
ou du maire, soit mème d'office par le juge d'instruc­
tion saisi des poursuites ou par le tribunal correc­
tional. 

<( L'autorité judìciaire statue après avoir enten­
due le bénéficiaire des travaux ou l'avoir dllment 
convoqué à comparattre dans les quarante-huit heu­
res. La décision j udiciaire est exécutoirc sur minute 
et nonobstant toute voie de recours. 

<< Dès qu'un procès-verbal relevant une dcs in­
fractions prévues au premier alinéa du présent arti­
cle a été clressé, le maire peul également, si l'autorité 
judiciaire ne s'est pas encore prononcée ,  ordonner 
par arrèté motivé l 'interruption cles travaux. Copie 
de cet arrèté est transm_ise sans clélai au 1ninistère 
public. 

<< L'autorité judiciaire peut, à tout moment, d'of­
fice ou à la demande soit du maire ou du ministre 
des affaires culturelles, soit du bénéficiaire dcs tra-

vaux, se prononcer sur la mainlevée ou le maintien 
des mesures prises pour assurer l'interruption des 
travaux. En tout état de cause, l'arrèté du maire 
cesse d'avoir effet en cas de décision de non-lieu ou 
de relaxc. 

<< Le maire est avisé de la décision judiciaire et 
en assure, le cas échéant, l'exécution. 

<< Lorsque aucune poursuite n'a été engagée, le 
procurateur de la Republique en informe le maire 
qui, soit d'office, soit à la dcmande de l'intéressé 
met fin aux mesures prises par lui. ' 

<< Le maire peut prendrc toutes mesures de coer­
cition nécessaires pour assurer l'application immédia­
te de la décision judiciaire ou de son arrèté, en pro­
cédant notamment à la saisie des matériaux appro­
visionnés et du matériel de chantier. 

(( La saisie et, s'il y a lieu, l'apposition des scel­
lés sont procès-verbal. 

(( Les pouvoirs qui appartiennent au rnaire, en 
,·ertu des alinéa qui précèdent, ne font pas obsta­
cle au droi t du préfet dc prendrc, clans tous !es cas 
où il n'y aurait pas été pourvu par le rnaire, et après 
una mise en clemeure restée sans résultat à l'expi­
ration d'un clélai de vingt-quatrc heure, toutes !es 
mesures prévucs au présent article. Dans ce cas, 
le préfet reçoit, au lieu et piace du rnaire, !es avis 
et notifications prévus aux alinéas 5 et 6 )). 

A rt. 2r-3. (Loi n° 67-1174 du 28 décembre 1967, 
art. 1 1 ) .  - << En cas de continuation des tra\·aux no­
nobstant la décision judiciare ou l'arrèté en ordon­
nant l ' interruption, une amende de 5.000 à 100.000 

F et un emprisonncment de quinze jour à trois mois 
ou l'une dc ces peines seulement sont prononcées 
par le tribuna\ contre les utilisateurs du sol, !es bé­
néficiaires dc la modification irrégulière de l'état des 
lieux, les architectes, \es entreprcneurs ou autres 
personnes responsables de l'exécution desdits tra­
vaux )). 

A ri. 2r-4. (Loi n° 67-1 1 74 du 28 clécembre 1967, 
art. 12 ) .  - << En cas dc condamnation pour une in­
/raction prévue à l'arlicle 21-2 (alinéa 1), le tribu­
na!, au vu des observations écritcs du ministre dcs 
affaires culturelles ou après audition de son repré­
sentant, peut ordonner soit le rétablissemcnt des 
lieux dans lcur état antérieur, soit leur mise en 
conformité avec les prescriptions formulées par le 
1ninistre des affaircs culturclles 1>. 
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A ri. 2I-5. (Loi n° 67-rr74 du 28 décembre 1967, 
art. 13) . - « L'extinction de l'action publique résul­
tant dli décès du prévenll Oli de !'amnistie ne fait 
pas obstacle à l 'application des dispositions de l'ar­
ticle 2 1-+ 

<i Si le tribunal correctionnel n'est pas saisi lors 
de celte extinction, l'affaire est portée devant le 
tribunal de grande instance du lieu de la situation 
de l'immeuble, statuant comme en matière civile. 

<t Le tribunal est saisi par le ministère public à 
la demande du ministère des affaires culturelles. li 
statue au vu des observations écrites de ce mini­
stère ou après audition de son représentant, l'inté­
ressé ou ses ayant droit été mis en cause dans l'in­
stance. 

« La demande précitée est recevable jusqu'au 
jour où l'action publique se serait trouvée prescrite >>. 

Art. 2I-6. (Loi n° 67-r r74 du 28 décembre 1967, 
art. 14) .  - ,, Le tribuna! impartit au bénéficiaire d'une 
modification irrégulière de l'état dcs lieux un délai 
pour l'exécution de l'ordre de rétablissement des 
lieux dans leur état antérieur ou de mise en con­
formité avec Ics prescriptions formulées par le mi­
nistre des affaires Cllltllrelles; il pellt assortir sa dé­
cision d'une astreinte de 20 à 500 F par jour de 
retard. 

« Ali cas où le délai n'est pas observé l'atreinte 
qui ne peut étre revisée que dans le c�s prévu � 
l'alì1;éa _sui':'ant du_ présent article, court à partir 
cle I exptratwn dudtt délai j usqu'au jollr où l 'ordre 
a été complètement exécuté. 

<< Si l'exécution n'est pas intervenue dans l'année 
d.e. l 'expiration dli délai, le tribuna! peut, sur réqlli­
s�t1on du �1inistère public, relever, à une ou plu­
sietirs repnses, le montant de l'astreinte, mème au­
delà du maximum prévu ci-dessus. 

<< _Le tribunal peut autoriser le reversement d'une 
part1e des astreintes lorsque la remise en état or­
clonnée aura été régularisée et qlle le redevable éta­
bhra qu'il . a été empèché d'observer, par une cir­
co.stanccs mclépendante de sa volonté, le clélai qui 
lui a été 1mparti i>. 

A rl. 2I-7. (Loi no 67-rr74 du 28 décembre 1967 
art. _1?) .  - << Les streintes sont recouvreés dans le� 
co.nchtwns prévues à l 'article 273 du code de l'ad­
m1mstrat10� �ommunale, su bénéfice de la commune 
Sllr le ternto,re de laquelle l ' infraction a été com-
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mise; à défaut par le  maire de liquider le produit 
de l'astreinte, de dresser l'état nécessaire au recou­
vrement et de le faire parvenir ali préfet dans le 
mois qui suit l'invitation qui lui en est faite par ce 
fonctionnaire, la créance sera liqllidée, l'état sera 
établi et recollvré ali profit de l 'Etat dans les con­
ditions prévlleS aux articles So à 92 du décret n° 

62-1587 dli 29 clécembre 1962 ». 

A rt. 2I-8. (Loi n° 67-n74 du 28 clécembre 1967, 
art. 16). - << Si, à l'expiration du délai fixé par le 
j ugement, la remise en état ou la mise en confor­
mité ordonnée n'est pas complètement achevée, le 
ministre des affaires culturelles peut faire precéder 
d'office à tous travaux néccssaires à l'exécution de 
l a  décision de justice, aux !rais et risques du bénéfi­
ciaire de la modification irrégulière de l'état des 
lieux 1>. 

A rt. 22 .  - Quiconque aura intentionnellement dé­
truit, mutilé ou dégradé u n  monument nature! Oli 
un site classé ou inscrit, sera puni des peines portées 
à l'article 257 du code pénal, sans préjudice de tous 
dommages-intéréts. 

A rt.  23. - L'article 463 du code pénal est appli­
cable dans les cas prévus aux deux articles précé­
dents. 

TITRE V 
DISPOSITIONS DIVERSES 

A rt. 24. (Décret n° 65-515 du 30 j uin  1965, 
art. 1 ) .  - ,, L'établissement public institué par l a  loi 
du IO j uillet 1914  prend la dénomination de ,, Caisse 
nationale des monuments historiques et des sites ►>. 

<< Elle peut recueillier et gérer cles fonds destinés 
à ètre mis à la disposition du ministre des affaires 
culturelles en vue de la conservation ou de l'acqui­
sition des 1nonuments naturels et des sites classés 
ou proposé pollr le classement ,,. 

A rt. 25 . - Les recettes de la Caisse nationale des 
monuments historiques et des sites seront détermi­
nées par la prochaine loi de finances. 

A ri. 26. - Les dispositions de la  présente loi sont 
applicablcs aux monuments naturels et aux sites 
régulièremcnt classés avant sa promulgation confor­
mément aux dispositions de la lai du 21 avril 1906. 



I l  sera clressé, pour chacun de ces monuments 
naturels et de ces sites, un extrait de l'arreté de 
classement reproduisant tout ce qui le concerne. Cet 
extrai t sera transcrit au bureau cles hypothèques de 
la sit uation de l'immeuble par les soins de l 'aclmi­
nistrat ion des affaires culturelles. Cette transcription 
ne donnera lieu à aucune perception au profit du 
Trésor. 

Dans un clélai de trois mois, la liste cles sites et 
n1onumcnts naturcls classés avant la promulgation 
de la présente loi sera publiée au Journal Officiel. 
Celte liste sera tenue à jour. Dans le courant clu pre­
m ier trimetre de chaque année sera publiée au Jour­
nal Officiel la nomenclature au cours de l 'année pré­
céclente. 

A rt .  27. - Cn règlement cl'administration publi­
que contresigné du m inistre dcs finances et du mi­
nistre des affaires culturelles cléterminera !es clétails 
cl'application de la présente loi , et notamment la 
con1position et le mode d'élection des membres, au­
tres que les rnembres de droi t ,  des commissions pré­
vues aux articles r et 3 a insi que Ics dispositions 
spéciales relatives à la commission des monuments 
naturels et cles sites clu département de la Seine, 
les attributions de la sectìon permanentes des com­
missions clépartementales et !es indemnités de clé­
placement qui pourront étre allouées aux n1embres 
cles différentes commissions. 

A rt. 28. - li pourra etre établi autour cles monu­
ments h istoriques classés en vertu de la loi du 31  
clécembre 1913 une zone de protection clans !es con­
ditions déterminées par !es articles 17 à 20 de la 
présente loi . 

A rt. 29. - (Abrogé). 

A rt. 30. - La loi clu 21 avril 1906 organisant la 
protection des sites et  monuments naturels de ca­
ractère artistique est abrogée. 

CARTA DI ATENE. 

I. - La Conferenza, convinta che la conserva­
zione ciel patrimonio artistico ed archeologico_ del_­
l'umanità interessi tutti gli Stati tutori della c1v!lta 
augura che gli Stati si prestino reciprocamente una 
collaborazione sen1pre più estesa e concreta per fa-

vorire la  conservazione dei monumenti d'arte e di 
storia; ritiene altamente desiderabile che le istitu­
zioni e i gruppi qualificati , senza menomamente in­
taccare il diritto pubblico internazionale, possano 
manifestare il loro interessamento per la salvaguar­
dia dei capolavori in cui la civiltà ha trovato la sua 
più alta espressione e che appaiano minacciati; emet­
te il voto che le richieste a questo effetto siano sot­
tomesse alla organizzazione della cooperazione in­
tellettuale, dopo inchieste fatte dall 'l.:fficio interna­
zionale de i musei e benc..vola attenzione dei singoli 
Stat i .  

Apparterrà alla Commissione internazionale delJa 
cooperazione intellettuale, dopo richieste fatte dal­
l'Ufficio internazionale dei musei e dopo aver rac­
colto dai suoi organi locali le informazioni utili, di 
pronunciarsi sulla opportunità di p..1s�i da compiere 
e sulla procedura da seguire in ogni caso p1rticolare. 

I I .  - La Conferenza ha inteso la esposizione dei 
principi generali e delle dottrine concernenti la pro­
tezione di monumenti. Essa constata che, pur nella 
diversità elci casi speciali a cui possono rispondere 
particolari soluzioni, predomina nei vari Stati rap­
presentati una tendenza generale ad abbandonare 
le restituzioni integrali e ad evitarne i rischi me­
diante istituzione di manutenzioni regolari e perma­
nenti atte ad assicurare la conservazione degli edifici. 

Nel caso in cui un restauro appaia indispensabile 
in seguito a degradazioni e distruzioni, raccomanda 
di rispettare l'opera storica ed artistica del passato, 
senza prescrivere lo stile di alcuna epoca. 

La Conferenza raccomanda di mantenere, quan­
do sia possibile, la occupazione dei monumenti che 
ne assicura la continuità vitale, purchè tuttavia la 
moderna destinazione sia tale da rispettarne il ca­
rattere storico cd artistico. 

J I l .  - La Conferenza ha inteso la esposizione del­
le legislazioni aventi per scopo nelle differenti na­
zioni la protezione dei monumenti d'interesse sto­
rico, artistico o scientifico, ed ha unanimeme_nte ap­
pro\·ato la tendenza generale che c�n��cra . 111 que­
sta materia un diritto della collett1\"lta c\1 contro 
all'interesse privato. 

Essa ha constatato come la differenza tra. �uest_e 
legislazioni provenga dalla cliflì�oltà �i co�c1\1are . ti diritto pubblico col diritto elci part1colan; cd, m 



conseguenza, pur approvandone la tendenza gene­
rale, stima che debbano essere appropriate alle cir­
costanze locali ed allo stato dell'opinione pubblica, 
in modo da incontrare le minori opposizioni possi­
bili e di tener conto dei sacrifici che i proprietari 
subiscono nell'interesse generale. 

Essa emette i l  voto che in ogni Stato la pubblica 
autorità sia investita del potere di prendere misure 
conservative nei casi d'urgenza. Essa augura infine 
che l 'Ufficio internazionale dei musei tenga a gior­
no una raccolta ed un elenco comparato delle legi­
slazioni \·igenti nei differenti Stati su questo sog­
getto. 

IV. - La Conferenza constata con soddisfazione 
che i principi e le tecniche esposte nelle differenti 
comunicazioni particolari si ispirano ad una comune 
tendenza, cioè: 

Quando si tratta di rovine una conscn·azione 
scrupolosa s'impone e quando le condizioni lo per­
mettono è opera felice il rimettere in posto gli ele­
menti originali ritrovati (anastilosi) ; ed i materiali 
nuovi necessari a questo scopo dovranno sempre 
essere riconoscibili. Quando invece la conservazione 
cli rovine messe in luce in uno scavo fosse ricono­
sciuta impossibile, sarà consigliabile, piut tosto che 
votarla alla distruzione, cli seppellirle nuovamente, 
dopo, beninteso averne preso precisi rilievi. 

È ben evidente che la tecnica dello scavo e la 
conservazione dei resti impongono la stretta colla­
borazione tra l'archeologo e l'architetto. Quanto agli 
altri monumenti, gli esperti, riconoscendo che ogni 
caso si presenta con carattere speciale, si sono tro­
vati d'accordo nel consigliare, prima di ogni opera 
di consolidamento o di parziale restauro, una inda­
gine scrupolosa delle malattie a cui occorre portare 
rimedio. 

V. - Gli esperti hanno inteso varie comunicazio­
ni relati\·e all'impiego di materiali rnoclerni per il 
consolidamento degli antichi edific i ;  ed approvano 
l'impiego giudizioso di tutte le risorse della tecnica 
moderna, e più specialmente del cemento armato. 

. Essi esprimono il parere che ordinariamente que­
sti mezzi di rinforzo debbano essere dissimulati per 
non alterare l 'aspetto ed il carattere dell'edificio da 
restaurarsi; e ne raccomandano l'impiego special­
mente nei casi in cui essi permettono di conservare 
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gli elementi in situ evitando i rischi della disfattura 
e della ricostruzione. 

VI. - La Conferenza constata che nelle condizioni 
della vita moderna i monumenti del mondo intero 
si trovano sempre più minacciati dagli agenti ester­
ni; e pur non potendo formulare regole generaii che 
si adattino alla complessità dei casi, racco,nanda: 

1 )  la collaborazione in ogni paese dei conser­
\·atori dei monumenti e degli architetti coi rappre­
sentanti delle scienze fisiche, chimiche, naturali per 
raggiungere risultati sicuri di sempre maggiori ap­
plicazioni; 

2) la diffusione, da parte dell'ufficio interna­
zionale dei musei di tali risultati mediante notizie 
sui lavori intrapresi nei \·ari paesi e le regolari pub­
blicazioni. 

La Conferenza nei riguardi della conservazione 
della scultura monumentale considera che l 'asporta­
zione delle opere dal quadro pc! quale furono create 
è come principio da ritenersi inopportuna. Essa rac­
comanda a titolo di precauzione, la conservazione 
dei modelli originali quando ancora esistono e l 'ese­
cuzione di calchi quando essi mancano. 

V I I .  - La Conferenza raccomanda di rispettare 
nella costruzione degli edifici i l  carattere e la fisiono­
mia della città, specialmente nelle prossimità cli 1110-
numenti antichi, pei quali l'ambiente deve essere og­
getto di cure particolari. Vguale rispetto deve aversi 
per talune prospettive particolarmente pittoresche. 

Oggetto d i  studio soprattutto possono anche es­
sere le piantagioni e le ornamentazioni vegetali adatte 
a certi n1onumenti o gruppi di monumenti per con­
servare l'antico carattere. 

Essa raccomanda soprattutto la  soppressione di 
ogni pubblicità, di ogni sovrapposizione abusiva di 
pali e fili telegrafici, di ogni industria rumorosa cd 
invadente, in prossimità dei monumenti d'arte e di 
storia. 

V I I I .  - La Conferenza emette il voto: 
1) che i vari Stati, ovvero le istituzioni in essi 

create e riconosciute competenti a questo fine, pub­
blichino un inventario dei monumenti storici nazio­
nali accompagnato da fotografie e da notizie; 

2)  che l'Ufficio fr1ternazionale dei musei dedi­
chi nelle sue pubblicazioni alcuni articoli ai  procedi-



menti ccl ai metodi di conservazione dei monumenti 
storici; 

4) che l' Cfficio stesso studi la migliore diffu­
sione cd utilizzazione delle indicazioni e dei dati ar­
chitettonici, storici e tecnici così centralizzati. 

I X. - I membri della Conferenza, dopo aver Yisi­
tato, nel corso elci loro lavori e della crociera cli 
studio eseguita, alcuni dei principali campi di scavo 
e dei rnonun1enti antichi della Grecia, sono stati 
unanimi nel rendere omaggio al Governo ellenico 
che da lunghi anni mentre ha assicurato esso stesso 
l'attuazione di la\·ori considerevoli, ha accettato la 
collaborazione degli archeologi e degli specialisti cli 
tutti i paesi. Essi hanno in ciò veduto un esempio 
che non può che contribuire alla realizzazione degli 
scopi di cooperazione intellettuale, di cui è apparsa 
così viva la necessità nel corso dei loro lavori. 

X. - La Conferenza, profondamente convinta 
che la migliore garanzia di conservazione dei monu­
menti e delle opere d'arte venga dall'affetto e dal 
rispetto ciel popolo, e considerando che questi senti­
menti possono essere assai favoriti da una azione 
appropriata dai pubblici poteri, emette voto che gli 
educatori volgano ogni cura ad abituare l ' infanzia 
e la giovinezza ad astenersi da ogni atto che possa 
degradare i monumenti e le inducano ad intenderne 
i l  significato e ad interessarsi, più in generale, alla 
protezione delle testimonianze d'ogni civiltà. 

CODICE DELL'URBANISTIC.\ E DELL' ABITAZIONE. 

A rt. 79-I. - T I  ministro clell'abilazione e della 
ricostruzione può accordare ai consorzi dei proprie­
tari e a tutti gli altri organismi pubblici e privati 
che intraprendano lavori di natura tale da permet­
tere una migliore utilizzazione degli isolati urbani 
situati nei quartieri forniti cli attrezzature pubbliche, 
delle sovvenzioni per l'acquisto delle costruzioni da 
demolire, l'e\·izione delle attività incompatibili con 
il carattere dei luoghi e l 'esecuzione dei lavori di 
urbanizzazione. 

l dipartimenti ed i comuni sono autorizzati a 
dare la loro garanzia per i prestiti contratti da con­
sorzi e dagli altri organismi citati nel primo capo­
verso del presente articolo. Un decreto del ministro 

degli interni e del ministro delle finanze fissa le con­
dizioni di applicazione ciel presente capoverso. 

I dipartimenti, i comuni, i consorzi di comuni e 
gli organismi previsti dall'art. 78-1 sono autorizzati 
a partecipare a società costituite al fine cli una mi­
gliore utilizzazione degli isolati urbani. 

La partecipazione delle collettività locali a delle 
società del genere, può superare, se necessario, la 
percentuale massima prevista dalla legislazione vi­
gente. 

DÉCRET ,o 58-1465 DU 31  DÉCDIBRE 1958 REU­
TIF A LA HÉ'.'l"OV.\TIO'.\' URBAl\"E. 

Le président du conseil cles ministres, 
Sur le rapport du ministre dc la construction, 

du garde des sceaux, ministre de la justice, et du 
ministre de l ' intérieur, 

\'u la Constitution, et notamment son article 37; 
\'u le code de l 'urbanisme et de l'habitation; 
\'u l'article 4r de la loi n° 57-908 du 7 aoùt 1957 

tendant à favoriser la construction de logements et 
!es équipements collectifs; 

\'u l 'ordonnance n° 58-997 clu 23 octobre 1958 
portant réforme des règles relatives à l 'expropria­
tion pour cause cl'utilité publique; 

\ 'u l'ads en date du 2 décembre 1958 du consci! 
supérieur cles habitations à loyer modéré; 

Le conseil cl' Etat (seclion cles trarnux publics) 
entendu, 

Décrète: 

A rt. I. - Les opérations de rénovation urbaine 
sont poursui\·ics, soit par Ics communes, soit par 
des associations synclicales de propriétaires consti­
tuées en application dcs articlcs 73 et suivants du 
code de l'urbanisme et dc l 'habitation, soit dans Ics 
conditions pré\·ues ci-après par dcs organismes pu­
blics ou pri\·és. 

Les organismcs cl'habitations à loycr modéré sont 
habilités à partici per aux sociétès constituécs en vuc 
de ccs opérations. 

Art. 2. Le::; modalités d'aménagcmcnt du scc-
teur à rénover ::;ont clé-finics par un pian d'urbanisme 
de clétail. 
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Cn arreté du préfet approuve la convention pas­
sée entre la commune et l'organisme chargé de pour­
suivre l'opération, en ce qui concerne !es conditions 
générales de sa réalisation. 

A ri. 3. - L'organisme dc réno\'alion est chargé 
par la convention, notamment: 

D'acquérir directement à l'amiable ou par voie 
d'cxpropriation, par l'intermédiairc de la commune, 
les tcrrains et les bàtiments doni la démolition est 
néccssaire, de procéder à la réinstallation provisoire 
ou définitivc des occupants de ces bàtiments, d'ef­
fectuer les démolitions et la mise en état du sol; 

De mettre au point le programme général d'é­
quipement collectif et le programme de construction 
cl cl'en organiser la réalisation; 

De réaliser, le cas échéan t ,  tout ou parti e d u 
programme d'équipement collectif; 

De céder les terrains libérés et aménagés aux 
divcrs constructeurs; 

L'organismc de rénovation peut, en outre, étre 
chargé dc réaliser directement,  cn tout ou partie, 
les programmcs de construction. 

Ari. 4. - L'organisme de rénovation doit, obli­
galoiremenl ,  offrir aux propriétaires, locataires et 
occupants de participer à l'opération dans les con­
ditions prévues aux articles ci-dessous. 

A rl. 5. - Les propriétaires qui acceptent de par­
tici per à l'opération possèdent en contrepartie dc la 
ccssion de leurs biens une créance sur l 'organisme. 
L'acccptation des incapablcs peut etre donnée dans 

Ics mèmes conditions qu'en matière cl'expropriation. 

. Cettc_ créance est représentée par un titre qui 
do1t obhgato,rement revétir la forme nominative. 
La ccssion de ce titre est suborclonnée à l'absence 
d'inscription d'hypothèqucs, de privilègcs ou de tous 
autrcs droits récls, à l' exccption des servitucles sur 
l'immc_uble cédé par le propriétaire, à moins qt/e Jes 
créanc1crs ou Ics titulaires de droits réels n'aient fait 
part à l 'organisme de leur accord exprès à cette 
ccssion. 

Lcs J:ropriétaires qui n'acceptent pas dc parti­
ciper à I opération sont expropriés. 

A rl. 
_
6 .  � La _cr�ancc du propriétairc sur l'organi­

s�c poi le 111térct a un taux qui ne peut étrc infé­
ncur à 3 p. roo. 
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A défaut d'accord amiable, le montant de la  
créancc est fixé par la j uridiction compétente en 
matière d'expropriation. En vue de sa réévaluation 
éventuelle à l ' issue de l'opération, i l  est exprimé sous 
forme d'une équivalence en mètres carrés d'une sur­
face bàtie de référence déterminée par le ministre 
de la construction. 

Art. 7. - La créance est éteinte par la  remise au 
propriétairc et à son choix, à concurrence du mon­
tant dc ladi te créancc: 

1) Soit d'un droit de propriété sur des immeu­
bles de méme nature construits dans le périmètre 
de l'opération par l'organisinc de rénovation ou par 
tout constructeur agissant dans le cadre d'une con­
vention passée avec l'organisme; 

2) Soit d'actions ou de parts d'une société de 
construction existantc ou à constituer à la  demande 
des propriétaires intéressés; 

3) Soit, si l'opération le permèt, d 'un terrain 
sur !eque! le propriétaire intéressé, seul ou groupé 
avec d'autres propriétaires de l'ilòt, construira, dans 
des délais et conditions qui lui seront jrnpartis, un 
des imn1eubles prévus au prograrnme de reconstruc­
tion. 

Art. 8. - Les propriétaires participant à l 'opéra­
tion pourront se constituer en une association char­
gée de les représenter auprès de l'organisme. 

A rt. 9. - Les commerçants, artisans ou industriels 
qui exerçaient leur activité dans le périmètre à ré­
nover ont un droit de priorité pour l'attribution des 
nouveaux locaux de meme nature, lorsque l 'activité 
considérée est compatible avcc les dispositions du 
pian d'urbanisme et du programme de rénovation 
et avec les dispositions relatives à la  décentralisa­
tion industrielle. 

L'offre d'un locai de remplacement, dans les con­
ditions prévues à l'article 22  de l'ordonnance susvi­
sée du 23 octobre 1958 portant réforme des règles 
relatives à l'expropriation pour cause d'utilité pu­
blique, libère l'organisme de ses obligations envers 
le commerçant, artisan ou industrie! intéressé. 

Les commerçants, artisans ou industriels, aux­
quels i l  n 'a pas été de ]es réinstaller dans les condi­
tions vìsées ci-dessus peuvent demander à étre in­
demnisés par l'octroi d'une créance sur l'organisme 



bénéficiant des avantagés prévus aux articles 6 et 
7 ci-dessus. 

Art. IO. - Le droit au relogement des occupants 
de logements à démolir s'exerce dans !es conditions 
prévues pour le relogement des occupants des im­
meubles expropriés. 

Les occupants de logements à démolir, qui dési­
rent devenir propriétaires du locai de relogement, 
ont un  droit de priorité pour accéder à la propriété 
dans !es immeubles en copropriété qui seront cons­
truits et ce, sans préjudice des indemnités de démé­
nagement auxquelles ils peuvent prétendre. 

A rt. II. - Dans le cadre de l'opération de rénova­
tion, !es organismes d'habitations à loyer modéré 
sont habilités: 

1) A céder des terrains aux organismes cons­
tructeurs avec lesquels ils sont liés par convention, 
ou aux titulaires de créances, désireux de construire 
eux-mernes; 

2)  A construire des immeubles destinés à étre 
cédés en totalité ou en partie aux titulaires de créan­
ces. Ceux-ci ne sont pas tenus de remplir les condi­
tions d'occupation et de ressources prévues par l'ar­
ticle 2r3 du code de l 'urbanisme et de l'habitation. 

Dans Ics deux cas suisvisés, les dispositions des 
articles 186 et r87 du code de l 'urbanisme et de 
l 'habitation ne soni pas applicables. 

A rt. I2. - Un décret pris sur le rapport du mini­
stre de la construction, du garde des secaux, ministre 
de la j ustice, du ministre de l ' intérieur et du ministre 
des finances et des affaires économiques, fixera les 
conditions d'application du présent décret. Il déter­
mine notamment !es conditions dans lesquelles sera 
choisi l 'organisme, les garanties financières qui lui 
seront demandées, les conditions dans lesquelles des 
subventions pourront ètre accordées en application 
de l 'article 79-r du code de J'urbanisme et de l'habi­
tation et le contròle auquel l 'organisme pourra ètre 
soumis. I l  fixe également ]es conchtions et délais 
dans lesquels il sera procédé au renouvel\ement de 
Ja  publicité foncière afin d'assurer le transfert des 
droits réels prévu à l 'article 3 de l 'ordonnance n° 

58-1447 du 3r décembre r958 relative à diverses 
opérations d'urbanisme et de permettrc aux créances 
privilégiées et hypothécaires de conserver leur rang 
antérieur. 

Art. IJ. - Le ministre de la  construction, le garde 
des sceaux, m1111stre de la justice et le ministre de 
l ' intérieur sont chargés, chacun en ce qui Je con­
cerne, de l 'exécution du présent décret, qui sera pu­
bhé au ]onrnal ojji.ciel de la République française. 

Fait à Paris, le 31 décembre 1 gs8. 

C.  DE GAULLE 

Par le président du conseil des ministres: 

Le ministre de la construction, 
PIERRE SUDREAU. 

Le garde des sceaux, m,inistre de la justice, 
�IICHEL DEBRÉ. 

Le ministre de l 'intérie1rr, 
ÉÌIIILE PELLETIER. 

LOI N° 62-903 DU 4 AOOT 1962 CO�IPLÉTANT LA LÉ­

GISLATIO� SUR LA PROTECTION DU PATRDIOI'.'i'E 

HISTORIQUE ET ESTH ÉTIQUE DE LA FRANCE ET 

TE:'.'.'DAXT À FACILITER LA RESTAURATION Dlì\10-

BILIÈRE. 

L' Assemblée nationale et le Sénat ont adopté, 
Le Président de la République promulgue la loi 

dont la teneur suit: 

A rt. I. - Des secteurs dits {( secieurs sauYegar­
dés ,>, lorsque ceux-ci présentent un caractère histo­
rique, esthétique Oli de nature à justifier la conser­
vation, la restauration et la mise en valeur de tout 
ou partie d'un ensemble d'immeubles, peuvent ètre 
créés et délimités: 

1 )  Par arrèté conjoint du ministre des affaires 
culturelles et du ministre de la construction, sur avis 
favorable ou sur proposition de la Oli des communes 
intéressées; 

z) Par décret en Consci! cl'Etat, en cas cl'avis 
cléfavorable de la ou d'une des communes intéressées. 

Dans les secteurs sauvegardés, jJ est établi, par 
décret en Conseil d'Etat, un pian permanent de 
sauvegarde et de mise en valeur. 
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A rl. 2. - A comptcr de l'arrèté interministéricl 
ou du clécret délimitant un secteur sauvegardé, tout 
traYail ayant pour effet de modifìer l'état des im­
meubles est soumis soit à autorisation dans \es con­
ditions et formes prévues pour le pcrmis de con­
struire, soit à autorisation spéciale pour !es travaux 
qui ne ressortissent pas au permis de construire. 
Cette autorisation ne peut étrc délivrée que si \es 
travaux sont compatibles avec le pian de sauvegar­
cle et de mise en valeur. 

Pendant la période comprise entre la délimitation 
et l'approbation du pian de sauvegarcle et de mise 
en \·aleur, Ics travaux de la nature dc ceux qui 
sont indiqués ci-dessus peuvent étre provisoirement 
interdits pendant une période qui ne peut excéder 
deux ans. 

L'autorisation énonce les prcscriptions auxquelles 
le propriétaire doit se conformer. 

A rl. J. - Sont réalisées conformément aux dis­
positions ci-après: 

1) Lcs opérations de conservation, de restau­
ration et de mise en valeur des sectcurs sauvegardés; 

2) Les opérations de restauration immobilière 
comportant des travaux de remise en état, de mo­
dernisation ou de démolition ayant pour conséquen­
ce la transformation dcs concli tions cl'habitabilité 
d'un ensemble d'immcubles lorsque ces opérations 
sont réalisées à l'intérieur d'un périmètre fixé par 
arrèté du ministre de la construction après enquete 
publique et sur a vis fayorable de la ou des communes 
intéressées. 

Ces opérations peuvent ètre clécidées et exécu­
tées soit clans les conditions fixées par le décret 
n° 58-1465 clu 31 déccmbre 1958 relati[ à la réno­
v_ation urbaine, soit à l'initiative d'un ou de plu­
Steurs propriétaires, groupés ou non cn association 
synclicale._ Dans ce cas, ce ou ces propriétaires y 
sont spécialement autorisés dans des conclitions qui 
se'.·ont fixées par un règlement d'administration pu­
bliquc qui précisera notamment les engagements exi­
gés d'eux quant à la nature et à l'importance des 
tra,·aux. 

!-es immeubles acquis par l'organisme de réno­
vat1on ne peu,·ent, après restauration, ètre céclés de 
gré à gré qu'aux conditions d'un cahier des charges 
typc approu,·é par décret cn Conseil cl' Etat. 

A ri . .;. - l_;n règlemcnt d'aclministration publique 
fixera !es conditions cl'application cles articles précé­
dents et, en particulier, !es conclitions clans lesquel­
les s'appliqueront notamment le code de l 'urbanisme 
et de l'habitation, la loi clu 31  clécembre 1913  sur 
les monumcnts historiqllcS et la loi du 2 mai 1930 

sur les sites, dans le cas où des immeubles relevant 
de l'une Oli de l'autrc dc ccs législations sont com­
µris clans \es sectcurs sauYegardés. 

A ri. 5. - Sous réserve de l'application du premier 
alinéa de l'arlicle 3 de l'orclonnance n° 53-14-17 clu 
31  décembre 1958 relati,·e à diverses opérations d'ur­
banisme et des articles 9 et IO du clécret n° 58-1-165 
du 31  décembre 1958 relati[ à la rénovation urbai­
ne, !es droits et obligations des locataires et occu­
pants cles immeubles faisant l'objet des travaux 
pré\"US à l'article 3 sont régis par !es clispositions 
ci-après. 

A rl. 6. - Les locataires ou !es occupants de bonne 
foi de locaux à usage d'habitation, ainsi que les lo­
cataires dc locaux à usage commercial, industrie! Oli 

artisanal situès dans les immeubles dcvant faire 
l'objet de travallx visés à l'article 3 ne peuvent 
s'opposer à l'exécution de ccs travaux. 

Si  l 'cxécution des travaux l'exige, ils sont, sous 
réserve cles clispositions des articlcs 7 ,  8 et 9 ci-après, 
tenu d'é\"acuer tout Oli partie des locaux. 

Dans ce cas, le bailleur doit donner à chaque 
locataire ou occupant un préavis de six mois pour 
quitter !es lieux loués. 

A rt. 7 - - Après le premier alinéa de l'article 1 2  
de l a  loi n° -18-1360 clu 1 septembre 1948, i l  est 
i nséré l 'alinéa suivant: 

li en est dc meme lorsquc le propriétaire E ffcctue 
des travaux necessitant l'évacuation des licllx com­
pris dans un secteur ou périmètre prévll à l'article 
3 de la loi n° 62-903 clu 4 aoùt 1962 et autorisés 
ou prescrits dans !es conditions prévues audit ar­
ticle >>. 

Ari. 8. - Le bailleur d 'un locai à usage cl'habi­
tation ou à usage profcssionnel peut, en cours de 
bai!, reprendre !es lieux en tout oli en partic pour 
exécuter des travaux nécessitant l'évacualion des 
lieux, compris dans un secteur ou périmètre préYu 
à l'article 3 et autorisés ou prescrits dans les condi­
tions pré,·ues allclit article, s' i l offre de reporter le 



bail sur un local équivalent dans le méme immeu­
blc ou dans un autre immeuble; ce(te offre précise 
les caractéristiques du locai offert. L'offre cloit etre 
notifiée au moins un an à l'avance. 

Le locataire doit, dans un délai de deux mois 
soil faire connaìtre son acceptation, soit saisir de� 
motifs dc son refus la juridiction prévue au chapi­
tre V de la  loi du 1 septembrc 1948, faute dc quoi 
il est réputé avoir accepté l 'offre. 

A ri. 9. - L'article 3 de la loi n° 48-1360 du 1 
scptembre 1948 est ainsi complété: 

<< Les locaux clans lesquels ont été effectués des 
travaux compris dans un secteur ou périmètre pré,·u 
à l'article 3 de la loi n° 62-903 du -I aoùt 1962 et 
autorisés ou prescrits dans les conditions prévues 
audit article, lorsqu'ils ne sont pas occupés par un 
localaire ou un occupant bénéficiaire dcs dispositions 
dc l'article 15  ou de l'articlc 8 dc la loi du -I aoùt 
1962. 

Art. IO. - Lorsque le relogemcnt d'un locataire 
ou d'un occupant d'un local à usage d'habitation 
visé à l'articlc 6 aura été assuré à la demancle du 
propriétaire, avec les concours d'une collectivité pu­
blique ou de la bourse cl'échanges dc logement créée 
par la loi n° 60-1354 du r 7  décembre 1960, il sera 
pourvu par l ' intermédiaire de cet organisme à l'oc­
cupation du locai restauré. 

Art. II. - Les titulaires de baux de locaux à 
usage commerciai, industrie! ou artisanal faisant 
l'objet de travaux de restauration exécutés par le 
propriétaire autre que l 'organisme de rénovation ou 
pour son compte, bénéficient d'un droit dc réinté­
gration dans le local qu'ils ont abandonné sauf au 
cas où des dispositions législatives ou réglementai­
res s'opposeraient à l 'exercicc dans ce locai de l'ac­
tivité prévue au bail. Dans cc dcrnicr cas, le titu­
laire du bai!, si celui-ci ne le prévoi t, pcut etre 
autorisé par le tribuna! de grande instance à chan­
ger la nature de son commerce ou de son industrie 
sous réserve dcs dispositions législati,·es ou régle­
mcntaires qui s'opposeraient à l 'excrcice dans ce 
local dc l'activité prévue au bail. 

Les locataires bénéficiant de la réintégration dans 
leur ancien locai sont indcmnisés cles conséquences 
clommageables de la privation temporaire de jouis­
sancc et rcmboursés de leur frais normaux de dé-

ménagement et de réinstallation. En cas de contesta­
l!on, seront applicables !es règles de procédure fixées 
par le titre \ " l du clécret n° 53-960 du 30 septembre 
1953-

, Les baux des locaux é,·acués durant la périocle 
� :xécut1on des travaux sont considérés camme ayant 
ete suspendus et reprennent cours à la date à la­
quelle la réintégration aura été possible. 

Toutefois, les conclilions de location sont modi­
fiées compte tenu du nouvel état des lieux, à la de­
mande de la partie la plus diligente, selon la procé­
dure fixée par le titre \I l clu décret no 53-960 du 
30 septembrc 1953. 

Lorsque la réinstallation clans \es conditions pré­
,·ues à l'alinéa I n'est pas possible, les commer­
çants, industriels ou artisans sont indemnisés con­
formément aux dispositions du chapitre I I I  de \ 'or­
donnance n° 58-997 clu 23 octobre 1958. 

A rt. I2. - Après le premier alinéa de l'article 10 
du décret n° 53-960 du 30 septembre 1953, il est 
i nséré l'alinéa suivant: 

<< Il en est de méme pour effectuer des tra,·aux 
nécessitant l'évacuation des lieux compris dans un 
secteur ou périmètre prévu à l'article 3 de la loi 
n° 62-903 du 4 aollt 1962 et autorisés ou prescrits 
dans les conditions prévues auclit article. 

Art. IJ. - Après \es premier alinéa de l'article 
20 du décret n° 53-960 du 30 septembre 1953, il 
est inséré l'alinéa suivant: 

<t Toutefois, par dérogation au précédent alinéa, 
dans le seul cas prévu à l'alinéa 2 de l'article ro, 
le locatairc doit quitter les lieux dès le versement 
d'une indemnité provisionnelle fixée par le président 
du tribunal de grande instance statuant au YU d'une 
expertise préala blement ordonnée dans les formes 
prévues à l'a\inéa 2 dr l 'article 29 >>. 

Ari. I4. - Après l'article 38 du clécret n° 53-960 
du 30 septcmbre 1953, il est inséré le nouvel article 
suivant: 

<< Art. 38-I. - Le bailleur d'un locai à usage com­
mercia!, industrie! ou artisanal peut, au cours clu 
bai\ originaire ou d'un bai! renouvelé, reprendre Ics 
lieux en tout ou partie pour exécuter des tra,·aux 
nécessitant l'évacuation des lieux compris clans un 
secteur ou périmètre prévu à l'article 3 de la lai 
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no 62-903 du 4 aoùt 1962, s'il offre de reporter le 
bail sur un locai équivalent dans le méme immeu­
ble ou dans un autre immcuble. Cette offre précise 
!es caractéristiques du locai offert, lcqucl doit per­
mettre la continuation dc l'exercice de l'activité an­
térieure du locataire. L'offre cloit étre notifiée un an 
à l'avance. 

<< Le locataire doit, dans un délai de cleux mais, 
soit fairc connaitre son acceptation, soit saisir cles 
motifs de son refus la juridiction compétente, faute 
dc quoi il est réputé avoir accepté l'offre. 

,, Le locataire dont le bai! est reporté a droit à 
une indemnité de dépossessions qui comprend l'in­
demnisation des conséquences dommageables de la 
privation temporaire de jouissance, compte tenu, s'il 
y a lieu, de l'installation provisoire réalisée aux 
frais du baillcur e t  du rembourscment de ses frais 
normaux de déménagement et de réinstallation. 

, Lorsque l'offre a été acceptée ou reconnue va­
lable par la juridiction compétente, et aprés l'expi­
ration du clélai d'un an à compter dc la ratification 
de l 'offre, le locataire doit quitter les lieux dès la 
mise à la disposition effcctive du locai offert et le 
versement d'une indemnité provisionnelle dont le 
montant est fixé dans !es formes prévues à l'arti­
cle I I .  

(( Les prix e t  les conditions accessoires du bail 
pcuvent ètre modifiés à la demande de la partie 
la plus diligente >>. 

Art. r5. - Les propriétaires, locataires ou occu­
pants d'immeublcs visés par la présente loi, ne peu­
Yent s'opposer à la visite des lieux par un homme 
de l'art spécialement habilité à cet effet par le mai­
rc, dans des conditions qui seront fìxées par décret. 

Art. I6. - En cas d'infraction aux dispositions 
de la présente loi, les articlcs 102 et 103 du code 
de l'urbanisme et de l 'habitation sont applicables. 

Toutefois pour l'application clu présent article, 
le rcprésentant du ministre dcs affaires culturelles 
excrce, concurremment avec celui du ministre dc 
la construction, les attributions dévolues à ce der­
nier par l'article 103 du code dc l'urbanismc et de 
l'habilation. 

Art. I7. - Les infractions aux dispositions dc la 
présente loi sont constatées, d'une part par les offì­
ciers ou agents de police jucLiciaire, d'autre part par 
les membres du corps de l ' inspection généralc de la 
construction, les directeurs départementaux dc la 
construction, !es inspecteurs de l 'urbanisme et de 
l'habitation, Ics conservateurs régionaux et les ar­
chitectes des bàtiments de France assermentés à 
cet effet. 

Art. I8. - La loi de finances déterminera chaquc 
année les conditions de financement des opérations 
prévues par la présen te loi. 

Art. I9. - Les dispositions de la présente loi sont 
applicables aux collectivités publiques, qu'elles soient 
propriétaires ou locataires des i1nmeubles situés dans 
les secteurs et périmètres visés à l'article 3 .  

La présente loi sera exécutée comme lo i  de l 'Etat. 

Fait à Colombey-les-Deux-Eglises, le 4 aoùt 1 962. 

C. D E  GAULLE. 

Par le Présidcnt de la République: 

Le Pre1m·er m1:nistre, 
GEORGES POì-,JPIDOU. 

Le m-inistre d' Etat chargé des affaires culture/les, 
ANDRÉ MALRAUX. 

Le garde des sceaux, ministre de la justice, 
JEAN FOYER. 

Le 111:inistre de l 'ùitérienr, 
ROGER FREY. 

Le ministre des finances et des ajfaires économiques, 
VALÉRY GISCARD o'ESTAI�G. 

Le ministre de la constr11ctio1 1 ,  
JACQUES )IAZIOL. 








